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]N[on ha molto, egregii Accademici ( 0 , ch’io resi 
un tributo di lode , per quanto mi sembra, nè stem- 
perata, nè schiva, al padre dell’italiana poesia; e lo 
resi invitato da non ozioso programma di Società Let- 
teraria d’alte speranze, ma di passeggierà esistenza (3). 
Spargere qualche fiore sulla tomba dell’ardimentoso 
cantor delle bolge, e quella non riverir di colui che 
Laura col prestigio della sua cetra rese immortale , 
non pareami a buon Italiano dicevole; ond’è, che se 
un cenno accademico alla prima impresa sospinsemi, 
voto del cuore m’invitò alla seconda. 11 serto è in qual- 
che guisa tessuto ; ma non ardirei infiorarne l’avello, 
ove degno noi giudicaste di riposarvi. Ben io m’av- 
veggio che a tale divisamento inarchereste di buon 
grado le ciglia, se gentilezza non ve ne formasse un 
divieto; che strano Invero riuscir vi dee, ch’io divisi 
di parlar del Petrarca dopo ottocento imitatori che 
villanamente il fecero in brani, dopo innumerevoli in- 
terpreti che semlnaron la noja dove si ‘coglie il pia- 
cere, dopo mille critici inquieti che fin dagli Elisi ne 
laceraron la fama, dopo mille encomiatori di partito, 
cui piacque stendere un velo sopra i difetti men pro- 
blematici per non vedervi che pregi. Ma se mi ono- 
rerete di ascolto, oso sperare che quanto sono per 
dire possa tornarvi non isgradevole , e di non viete 
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sembianze. Abbiano fine le imitazioni servili, che ucci- 
dono il sentimento;! commenti, che portano l’impron- 
ta del pedantismo; le cieche lodi, che i regoli del buon 
gusto sovvertono; e sia pace airombra di altissimo va- 
te , che tutti i lirici superò di vaghezza , come leg- 
giadramente il Magalotti si esprime. Già il senno bi- 
lanciò gli encomii, divise gli Aristarchi dai Zoili, i 
difetti del tempo da quei dell autore, ciò che deggia- 
mo a’ suoi talenti poetici da quanto ei dovette all'edu- 
cazione , alle abitudini , tiranne importune che non 
rado ai voli felici si oppongono, e i generosi più di 
sovente arrestano nel loro corso. Io parlerò di lui sol 
per offrirvelo quale sembrommi dopo aver letto il 
Canzoniere come va letto, e non dubito che nell' in- 
genua sposizione, ch’io mi sono per farvi, non abbiate 
a concludere, che gli attributi di poeta erotico ed ele- 
giaco sovranamente vi brillano. 

Nell’arti che al bello appartengono, quegli ha rag- 
giunta felicemente la meta, cui sia dato di presentar 
la natura co’ veri suoi lineamenti . Quelli che vanno 
pur anco chiedendo, se v’abbia un bello essenziale , 
o s’egli sia l’opera dell’opinione, mostrano di non in- 
tendere se stessi. Cbecchè muove dal capriccfo, nè al- 
cun modello del mondo fisico o morale ricorda, non 
è belio, o non è obbietto delle arti imitatrici. Quanto 
sia però malagevole dipingere a veri colori la molti- 
forme natura, i pochi il comprovino che fra innu- 
merevoli colser da vero nel segno. E se la cosà' è da 
mille scogli attorniata, ove d’imitazione si parli che 
al bello sensibile si circoscrive , n’ ha senza numero 
quando all’ intellettuale , a quello di sentimento sue 
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cure rivolga. Di fatti, se colui che mira al primo ha 
mestieri d’occhio lincèo per osservare come conviene, 
di squisita sensibilità per rimanere altamente colpito 
dall’oggetto cui deve effigiare, e di non so quale mi- 
steriosa attitudine perchè la mano non venga meno 
all’impresa; tuttavia lo sostiene il conforto, che l’ ar- 
chetipo non isfugge a’ suoi sguardi, e che ne può con- 
templare a tutt’agio le forme. Ma chi a dipinger si 
accinge il secondo, quasi abbandonato a sè stesso, o 
da languida rimembranza assistito, ha d’uopo di rin- 
venire le non mentite sembianze nell’ immaginazione 
e nel cuore , onde certa aggiustatezza sorrida d’ ogni 
estremo nemica. Quindi, assai più che nelle arti bel- 
le, rado nelle lettere amene il novero de’ sommi mae- 
stri, e questi pure da ogni macchia inver non immu- 
ni; tanto è malagevole sentire ed esprimersi a tenore 
dell’uopo. Felice l’amico di Laura, che toccando la 
lira per cantare non sognata passione, non ebbe che' 
a interrogare il suo cuore onde offerirla colle veraci 
sue tinte. Farei torto a questo luogo al vostro sapere, 
o Accademici , se vi rammentassi che Laura non è 
più quell’ente di ragione che alcuni s’infinsero. Già 
se ne tivvider parecchi tra’ nostri che lumi attinsero 
dalle opere dello stesso Petrarca ; e se al de Sade (3) , 
ricco d’ogni maniera di documenti, era la non diffi- 
cile gloria serbata di ridurre la cosa a certezza, il Ti- 
raboschi (4) e il Baldelli (5) , non doviziosi di mezzi , 
provarono la compiacenza di notare li non pochi sba- 
gli in cui era incorso il dotto Francese, Fu ella il ca- 
ro obbietto delle pene del nostro poeta pel periodo 
d’ oltre vent’ anni , periodo di non facil credenza in . 
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ua secolo forse più conto per istantanei trionfi che 
per lotte ostinate, ma non agli occhi di quello, i cui 
severi costumi rendendo Laura per educazione ritro- 
sa, e per giurata fedeltà coniugale inaccessibile agli 
altrui voti, poteatio alimentar lunga pezza vivo fuoco 
di amore. È alla virtù di Laura che deggiamo il Can- 
zoniere ; e se la prima parte è fida interprete di quan- 
to sentiva il Petrarca, sempre amante, lusingato so- 
vente , giammai daddover corrisposto ; la seconda è 
pittura animata del suo dolore per ben due lustri in- 
tensissimo, quando mancò a’ vivi colei che alle doti 
del fisico le più eminenti qualità dello spirito avea 
mirabilmente accoppiate. Riveriamolo intanto a poeta 
erotico, cliè ad elegiaco lo saluteremo dappoi. 

Io v’ho detto sin dalle prime, che bisogna leggere 
il Petrarca come conviene; e volea dire, profittando 
dei lumi di cui larghi ci furon li summentovati scrit- 
tori, ma sopra tutto il sicuro filo seguendo, tracciato 
dagli autografi stessi del nostro vate (6). Le poesie 
della prima parte del Canzoniere sono poste così alla 
rinfusa, e come al cantore di Laura veniva il buon 
destro, quando in sul declinar della vita andavasi ri- 
copiandole dopo averle assoggettate alla più rigida li- 
ma . Ma. la critica dell' instancabile de Sade , e più 
le date dei tempi in cui ebbero vita, apposte dallo 
stesso autore a pareccliie, diedero quasi a tutte il suo 
luogo per guisa, che tutte insieme annodate la storia 
ci offrono di veemente passione ; ed ove a ciaschedu- 
na si miri, v’ha pittura vmssima della speranza che 
il sorreggeva, del timore che lo angustiava, della gioja, 
della disperazione, del pianto, e d’ogui tempra di af- 
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fello che uel cuore di lui sorgeva, secondo che Lau- 
ra moslravasi in fallo, od ei sognava die fosse più o 
meno alle sue pene insensibile. Lungi le slerili e fred- 
de teorie dove fuoco di amore si accende, nè io d'al- 
tronde m’ affibbierei tal giornea senza incontrare la 
sorte di quel sofista, che snocciolava precetti di ar- 
dimento e di senno guerriero, nè mai avea impugnala 
la spada. Per dire però qualche cosa nel caso nostro, 
parmi che, alla situazione del tenero poeta mirando, 
l'amore di lui dovesse riescire quale il Canzonier ce 
r addita , per indole veementissimo , ma negli esoidii 
assai timido; meno schivo in progresso, sempre in- 
nocente. 

Natura di squisita sensibilità avea il buon Petrar- 
ca dotato (7), dono prezioso a chi sappia infrenarne 
le troppo rapide e veementi impressioni, funesto re- 
taggio per colui che troppo docile pieghi al loro cen- 
no. E convien dire che souuna ella fosse, s'egli stanco 
d’ esserne continuo scherzo, la tempra auguravasi di 
sasso esanime e freddo (8). Religione che vivamente 
parlava al suo cuore , sete del bello e del vero che 
dalla adolescenza provava ardentissima, di sè aveanlo 
per maniera occupato, che coniava l'anno vigesimo- 
terzo, e non era tocco pur anco da venefico strale di 
amore (9). IVIa seco avea quella fatale scintilla, che 
risvegliata da amabile oggetto potea destare sull’ istan- 
te un incendio; ed ei per altra parte cosi era avve- 
nente, e di mille doli di spirito ornato, che, in suo 
potere sicuro, dovea calcolarsi feritor vittorioso ove 
due vaghissime luci il ferissero. Schiva modestia ai 
di fuori , insano orgoglio al di dentro possono dimi- 
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nuire o esagerar nostri pregi, chè interna non falli- 
bile voce noi a noi stessi colle tinte del vero dipin- 
ge ; e il nostro vate più di’ altri mai conosceva quanto 
valesse, giacché non in sé solo, ma nelle attonite gen- 
ti, da cui lungo le vie era qual modello di avvenenza 
e di gentilezza additato, leggeva il proprio merito (io). 
E quasi che tutto ciò non congiurasse fatalmente a 
scapito di lui, amore scaltrito, inerme atteselo al var- 
co, e prestò non dubbie frecce a colei che in sua 
lieltà copia n’ avea di mortali . Lo colse inerme , chè 
trame insidiose e’ sospettar non potea in giorno sacro 
ai più venerandi misteri, in luogo a’ profani affetti 
straniero (n); e lo trafisse con insanabile telo, per- 
chè natura, la vaga Laura effigiando, avea sè stessa 
esaurita. Le forme, il portamento pareano cosa cele- 
ste; gli occhi brillavano al pari di lucide stelle, e le 
ciglia la nerezza vinceano dell’ebano. Auree fila on- 
deggiavano sopra un seno di avorio, e i ligustri e le 
rose traluceano da un volto che seggio delle amabili 
Grazie sembrava. Se i piedi erano agili e ritondetti, 
le mani tornite avanzavano il candor della neve. La 
fisionomia a dolcezza , ogni mossa a pudore vedeasi 
composta, e santa onestà spiravano pure gli sguardi, 
che loro mal grado ferivano. La voce avea del sovru- 
mano; e se colei conquistava i cuori tacendo, con- 
qu ideali parlando (i^). 

£ in fatto da quell’istante tal fiamma si destò nel 
nostro poeta, che maggiore certo non v’ebbe negli 
annali di amore. Se non che, o memore di quanto 
doveva a sè stesso, al conto pudore di Laura, o disa- 
nimalo da quella ritrosa fierezza che a’ più ardimen- 
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tosi arresta le parole sul labbro , seppe soffrire l’ in- 
tensità di sue pene, e non osò palesarle a colei che 
pur n’era stata la fabbra. Irrequieto ne va sempre in 
traccia (■ 3) ; ma, ove rincontri, non ha che l'eloquen- 
za degli occhi. Più volte si propone di sorprenderla, 
di aprirle il suo cuore, singolarmente quando assiste 
a qualche spettacolo, e nuovo sole fra gli astri minori 
dalle donne di Avignone siede attorniata (>4); ma il 
matronale aspetto di lei il disanima, e quella màno 
che quasi nunzia di sdegno gli cela le adorate sem- 
bianze, fra i candidi veli avvolgendole , alla dispera- 
zione il riduce (i 5). E qui è che il misero, nè potendo 
vagheggiarla a suo agio, nè farle palese il suo foco, 
di trarre qualche alleviamento da un Lauro s' infinge, 
solo perchè il caro nome con quella crudele ha co- 
mune, ed irrigandolo colle sue lagrime, lo crede non 
insensibile al suo deplorabile caso (> 6 ). Ma l’illusione 
fugge qual lampo, ed ei ben si avvede che Laura non 
è meno restia: quinci preso da quel delirio eh’ è il 
patrimonio di veemente passione, quasi dimentico che 
dalia freschezza di lei movesse l’acuto dardo che avealo 
piagato, desidera che dal tempo venga spento il bel 
lume degli occhi, e d’argento i capei d’oro sien fatti, 
per iscuoprirle liberamente i suoi martini (> 7 ). Amore 
per temenza compresso vie più aguzza lo strale, e cosi 
la piaga inacerba, eh’ ei già vicino è al suo fine. Mira 
le sue catene, e libertà non ispera ; guarda furtivo la 
sua tiranna, e pietà non vi legge. Che farà il mise- 
ro? Richiama al cuore quella virtù di cui si erede 
capace, e da non calcolatrice lusinga assistilo, che al- 
trove il piede volgendo gli sorriderà la calma perduta. 
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lascia Avignone, e la Francia, la Fiandra, il Brabanle 
e parte della Germania trascorre (i8). Inutile divisa- 
mento ! che per lontananza non vien meno sua doglia. 
£ già ne sospetta egli stesso, se appena partito ad ogni 
passo rivolgesi indietro, sospiroso la città rimirando 
in cui l'adorato bene soggiorna (19) ; e già ne rimane 
dogliosamente convinto, da che visitate quelle regio* 
ni, e fra mille svariati oggetti a bella posta avvolgen- 
dosi, Laura ha nel pensiero e nel cuore come da pri- 
ma scolpita. Lui fortunato, se alleviar potesse l’acerbi- 
tà deU'assenza in donna incontrandosi, che le desiate 
forme di colei quant'è possibile gli ricordasse ( 30 )! 
ma tornan vani suoi voti, chè la beltà di Laura iu 
Laura sola rinviensi. Tre lune sono appena compi- 
te (a i)j eppure cosi lo vedi di sé e d'ogni cura anno- 
iato , cosi impaziente di rivedere Avignone , che più 
noi sarebbe se molti e molti lustri ne lo avesser divi- 
so. Amore aggiunge l’ali a’ suoi piedi, e già varca (aa) 
Mille piagge in un giorno e mille rivij 
onde affrettare il sospirato ritorno; e tutto l’animo 
sta cosi fitto nel caro oggetto, che Laura vede effigia- 
ta negli abeti e nei faggi dell’Ardenna , Laura sente 
nel soffio dei zefiri, nel mormorare dell’ onde, nel 
garrire degli augelletti (a3). 

Sarà ella men cruda, e dopo sei anni di caldi sospi- 
ri deguerallo almeno di un guardo pietoso? L’infelice 
vorrebbe sperarlo; ma dal consueto rigore è per modo 
scorato, che teme di cangiar pria volto e chiome (a4). 
Che con vera pietà lui mostri gli occhi. 
Tanta fermezza è un colpo di fulmine, e sua dispe- 
razione a tale è ornai giunta, che farneticando divisa 
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di troncare il filo a' suoi giorni; e più farneticante si 
arresta, sol perchè morte, lungi d’impor fine a’ suoi 
mali, non sarebbe che un varco (a 5 ) 

Di pianto in pianto, e d'una in altra guerra. 
Provida religione accorra pure pietosa a calmarne 
r ambascia , e saggia filosofia vera fiducia gl’ inspiri , 
che il tempo disacerberà le sue pene (a6)* ma intanto 
l’ardente suo cuore non anela che a Laura. Cade ella 
ammalata? Ei tosto ripiglia l’armoniosa sua cetra, me- 
no per trarne suoni d’inconsolabil tristezza, che per 
fissarle degno seggio nel cielo , ove pagar dovesse 
l’inevitabìl tributo; tanto l’idea di un’eminente bel- ' 
lezza in lui sopra tutto signoreggia imperiosa (27). Le 
arride l’ invocata salute ? Ei carme intuona di quella 
esultazione che sa destarsi in amante della sua tem- 
pera (38). E perchè potrebbe avvenire che nuova onta 
le pellegrine sembianze per nuovo morbo soffrissero, 
vuole che le tratteggi Simone Memmi (ag), valente 
pittore di quella età ( 3 o). Se non potrà vagheggiare a 
suo agio la troppo schiva di Sade, proverà almeno il 
conforto di aver sempre seco quelle vaghissime for- 
me nel miglior modo effigiate. Pure qual mercè n’ha 
egli mai, co’ proprii versi la fama, coll’altrui pennello 
l’avvenenza di lei eternando? Avea ben dritto di lu- 
singarsi che riconoscente pegli uni, e tocca per l’al- 
tro da vanità non ignota a cuor femminile, almen 
non avara di un sorriso approvatore gli fosse ; ma 
quanto ritrosia era in lei divenuta natura , tanto al 
Petrarca era disdetto careggiare la più innocente spe- 
ranza. Oh fosse avvenuto al valente Simone di ani- 
mare la dolce immagine ( 3 i), chè il misero Sgombre- 
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rebbe di molti sospiri* il suo petto! O più arrende- 
vole, o meno fiera, e sguardi e sensi ei n’ avreb- 
be, se non interpreti di prossima pace, almen non 
presaghi d’irreconciliabile guerra. Ve’ sogno bizzarro 
d’ inunaginazione esaltata! Ma Pigmalione esiste sol 
nella favola, ed ogni lusinga di Laura meno schiva 
è delirio. 

Incapace di resistere alla piena del suo dolore, no- 
vèllamente divisa di lasciare quell’ infausto soggiorno. 
Se non che , da triste sperienza avvertito , che per 
monti e mari frapposti non iscema l’intensità di ra- 
dicata passione, avrebbe sull’ istante ogni pensiero de- 
posto, se il suo affetto pel natio cielo di Ausonia, il 
desiderio di ammirare i preziosi avanzi di Roma , di 
rivedervi l’amico Colonna, che impaziente attendcalo, 
non l’avessero spronato a recarsi a Marsiglia (3a), e 
di là scioglier le vele per l’ italiche piagge. A chiun- 
que stata fosse palese sua meta, era dato di presagire 
qualche conforto ai mali del buon Petrarca; nè po- 
tea disperarne egli stesso, benché fra catene durissi- 
me avvinto. D’anima sublime dotato, non era impos- 
sibile che all’aspetto di Roma, signora un tempo del- 
l’orbe, divenisse signor di sè stesso, e il caldo amore 
tacer facesse di Laura, per ricordare alla serva Italia, 
ai Romani, che l’antico valore (33) 

NegV italici cor non è ancor morto. 

A virtù, a generosi affetti non istraniero, non era dif- 
ficile che gli obbietti grandiosi, l’alte rimembranze, 
cui la patria di tanti eroi potea offerire ad osserva- 
tore suo pari , di sè onninamente occupandolo , di 
schiavitù ne ’I traessero . Quale alleviamento glie ne 
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venisse, io noi vi dirò ; ma è Certo che Laura l’anti- 
co impero non avea interamente perduto , se , preso 
commiato da Roma, le coste della Spagna, il fianco 
occidentale de’ Pirenei, non che i lidi Britannici a 
visitai;e si fece (34) a solo oggetto di riacquistare la 
libertà sospirata (35). Ah! come mai l’aspetto di Roma 
potea spezzare le amorose ritorte di colui che alla 
sola vista di verde Lauro, lungo la sinistra riva del 
mar Tirreno piantato, palpita, gela, s’infiamma, vola 
ad abbracciarlo, e da viva rimembranza del caro be- 
ne n’ha tutte scosse le fibre (36)? Che se quinci il 
vedete in Avignone tornato , e in aria di vincitore 
promettersi di sostenere la vista di Laura senza te- 
mer nuovi ceppi, ninna fè gli prestate; che amore ha 
nell’alma addormentato, ma non ispento. Pur troppo 
tra r infauste mura Io scaltrito ridestasi, pur troppo 
la palliata fiamma riaccendesi, e gli occhi bagnati so- 
vente di lagrime, e le labbra sempre straniere al sor- 
riso , pur troppo rendono il buon Petrarca del teso 
inganno avvertito ( 37 ). 

Ben ei vorrebbe celare al di fuori quanto prova al 
di dentro, e l’assalto fuggir di quegli occhi (38), 

Ne" quali Amore e la sua morte alberga; 
ma quegli occhi a lui per un solo istante rivolti in 
aria di pietà e di dolcezza , que’ tronchi accenti che 
forse dell’ ostentata ritrosia ne ’l riprendono (3g), fiam- 
ma a fiamma aggiungendo, e voti e divisamenti di- 
struggono. Ma come ? Laura da pria così austera , e 
sguardi lusinghieri e parole di non lontana amistà al 
nostro vate non niega? Donde cangiamento cotanto 
strano e istantaneo? Risalite di grazia col pensiere a 
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ijue’ tempi, rammentatevi la vanità del bel sesso, qual 
si mostrasse dopo il suo ritorno il Petrarca, e cesserà i 

ogni sorpresa. L'austerezza di que' costumi non di* , 

vietava a donna, quantunque annodata, di accordare * ' 

il suo affetto a giovane prode neU’armi, o illusti^e per f 

sublimità di talenti ; e l' innocenza e il pudore per ' ' 

guisa assistevano a questo vincolo di sentimento, che 
i ministri stessi di religione l’opera non isdegnavano 
di mediatori (4°). O secolo fdosofico, avresti Tani- 
mo di spargere lo seetticismo sulla stessa certezza , 
perchè virtù ti presento che neppur conosci di no- 
me? Divisi come più gli va grado, che Laura, senza | 

mancare alla fedeltà conjugale, abbandonato il rigore 
di prima , confortar poteva il Petrarca al suo lungo ' 

soffrire mostrandosi noti insensibile. Che se prima 
d'ora noi fece, fu amore avveduto che la rattenne, di 
quelle sconsigliate dichiarazioni nemico che l'inutile • 

pentimento hanno pur troppo a compagno ; e , s’ an- 
co il volete, fu scaltrezza donnesca che un incendio 
di amore colle allaccianti ripulse d'alimentar si com- 
piacque. Non ebbe ella in sulle prime un cuore di , 

ghiaccio, chè troppe attrattive avea l’ainabil Petrarca 
per non aprirvi subita breccia : se non che , saggia 
volle assicurarsi s’egli era poi degno de’ suoi casti af- 
fetti, e avveduta stette osservando se potea signoreg- ‘ 

giarlo senza accordargli un solo sorriso ; chè forse 
troppo temeva da una passione in lui divenuta inten- 
sissima. Ma l’infinta indifferenza del nostro vate fece ' 

tacere ogni calcolo ; e Laura, timorosa di perderlo, di- 
tali accenti l’onorò e di tai sguardi , che ne l lusin- 
garono della sospirata amistà. 
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Qual ei si fosse in còsi dolce momento è più faci- 
le r immaginarlo che il dirlo. La sua cetra non cono» 
sce misure neH’encomiare il prezioso oggetto, che se 
da prima fu triste cagione di lagrime, ora di nettare 
asperge i suoi giorni. Tale beltà siede in Laura, che 
dalle mani dell’artefice eterno opera non esci più per- 
fetta (4>) , nè possono venire al confronto le donne 
più vaghe, o più sagge, di cui ci parli la storia (4a). 
Hanno largo omaggio di encomio le mani gentili j le 
tornite braccia , il candido petto (43) ; e l’ han sopra 
tutto le vaghe pupille in quelle tre canzoni, qui tutta 
r Italia piega riverente il ginocchio (44) . I passi di 
Laura somigliano a quei di una diva ; la sua voce è 
più che umana cosa, ed il respiro esala fragranza di 
paradiso (43). Se nel cielo v’ha bellezza emulatrice di 
cosi chiara donna , dólce sarebbe dividersi da questa 
fragile creta per volare a vagheggiarla ; ma esulta chè 
dato gli sia di vivere in giorni sì avventurosi, in cui 
la mercè di Laura il bello di lassù è divenuto non 
istraniero alla terra (46) . E in derta guisa sdegnato 
ch’altri tacciare il potesse d’immaginazione soverchia, 
ansioso invita le genti a vagheggiare così avvenente 
Creatura, ben certo che, ove la veggiano, languidi e 
freddi lor sembreranno suoi carmi; tant’ella è supe- 
riore ad ogni encomio (47). Ma la bellezza di Laura 
a Laura non si circoscrive ; eh’ emula di quella del 
Sole, si comunica a tutti gli obbietti. Era pur anco 
fanciulla, che la natura tutta al suo apparire allegra- 
vasi ; e se sotto Torme di lei rinverdivano Terbe, per 
lei scorreano più limpidi i fonti, i suoi sguardi smal- 
tavano i prati di fiori, C la tenera voce le rie procelle 
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calmava; ond'è chel’erbe ed i fiori a gara chiedean- 
le d’ esser tocchi da’ suoi agili piedi, e il cielo implo- 
rava (48) 

esser fatto seren da sì begli occhi. 

£ liaura assente ? II Sole si oscura , l’ aere s' imbru- 
na, tutta la terra si attrista, imperversano i nembi, e* 
Orione armato (4{)) 

Spezza attristi nocchier governi e sarte. 

■Riede ella coll’amabile riso sul labbro? Cade 'la fol- 
gore dalle mani di Giove, il Sole ripiglia l'appannato 
splendore, la tacita Luna guida serena il suo cocchio, 
c i placidi venti rincorano Io smarrito pilota (^o). Ah ! 
quel guardo ch’ei n’ebbe così l’inebbriò, che non sa 
vedere che Laura, non può pensare che a Laura; ed 
ella è per guisa signora del cuore di lui, che l’apre a 
quell’affetto che più le piace (5i). E ne '1 governi pu- 
re a talento, che in lei ha riposta la sua felicità e la 
sua gloria. Tutti i piaceri della vita, tutti i doni del- 
la fortuna, che sono mai al paragone di sì adorabile 
oggetto? Purché avara non siagli de’ suoi vaghissimi 
lumi, nulla gli cale del resto; che da essi, e non d’al- 
tronde, muove ogni bene; in essi non dubbio rimedio 
contra Tonte e gli scherzi d’instabile sorte rinviene; 
in essi ba due stelle polari che regolano il corso della 
procellosa sua vita (5a). E già così dell'angelica don- 
na è rapito, che indarno gii altri obbietti l’invitano, 
indarno vi fisa lo sguardo , mentre lei , sola v’ incon- 
tra e l’amato sembiante (^8). Si allontani pur ella, che 
non gli è meno presente allo spirito; e quasi da sé 
stesso diviso, coi palpiti la seguirebbe del cuore ovun- 
que l’agile piede volgesse (54), se tutto Avignone non 


Digitized by Google 



'9 

gliela rammentasse; e la finestra cui affacciossi, il sas- 
so sopra cui soleva sedere, le vie per cui traeva l’agile 
piede, non la dipingessero co’ più vivi colori (55). Ma 
sieno pegli amanti di tempra men calda questi soc- 
corsi della immaginazione , eh’ ei non ne ha certo 
mestieri : in liii stassi Laura profondamente scolpita, 
tanto basti perchè ovunque ne riveggia la cafa imma- 
gine. Già viva passione ne avea Iratteg^ate le forme 
leggiadre quand’ella disdegnosa lo rifuggiva; ora, che 
si è palesata alquanto sensibile alle sue pene, scolpita 
non solo , ma tutta vita e calore , in aria di promet- 
tergli eterna fede, nelle rocce, nell’ onde, ne’ prati, 
nelle cortecce de’ faggi, nelle candide nubi, nelle al- 
ternate stagioni, quando nasce il Sole, quando tra- 
monta, la scorge ( 56 ). Sia pur la natura in braccio 
al più cupo silenzio, che il suo pensiere tanto più 
bella l’adombra, e di lei attoniti gli parlano gli antri, 
l’eco,' gli arbusti, il sibilTar delle frondi, il dolce mpr- 
mon'o de’ ruscelli ( 57 ). 

Così il buon vate da farnetico amore sospinto giva 
cantando, e la sua cetra, lungi d’essere lo strumento 
di carmi per ozioso diporto temprati, come a sinistro 
divisarono alcuni , era fidissima interprete dei soavi 
vaneggiamenti, del vivo entusiasmo, cui l’immagina- 
zione ed il cuore di un amante suo pari necessaria- 
mente abbandonare doveansi. Di fibra al so mm o irri- 
tabile, era pur forza che sommamente sentisse; giunto 
a sperar qualche cosa fra le ripulse e i sospiri, la di- 
sperazione e le lagrime, dovea celebrare altamente il 
creduto trionfo; lusingato di riescic non discaro agli 
occhi di così rara beltà , non potea ossen'arc misure 



20 


nel magnificarne gli altissimi pregi . Se non che , da 
tanta ebbrezza alcun poco riavutosi , ben egli si av- 
vide che un guardo furtivo e qualche accento sfug- 
gevole possono presagire , ma non promettere giorni 
sereni, e che ove colei non si palesi un po’ meglio, 
sua vantata felicità sogno esser potrebbe e illusione. 
Ah! gli è pur mestieri che meno schivo le si avvi- 
cini, e sua fiamma svelandole, a dichiararsi la sproni. 
Così fra sè stesso divisa, e all'opra per ben [mù fiate 
si accinge; ma non saprei se da modestia, o dall’aspet- 
to della sua donna arrestato, quando mancano le pa- 
role al cupido labbro, e quando tremule e tronche i 
suoi voti tradiscono (58). Oh da provida temenza fos- 
se egli più lungamente assistito, che noi coglierebbe 
la ria procella che gli sovrasta! Amore finalmente da 
ogni riguardo il discioglié, e tali accenti gl’ inspira, 
che a Laura l'additano giunto agii estremi della pas- 
sione. Ma Laura, che quanto saggia ne velie le con- 
seguenze, altrettanto avveduta sa che le ripulse sono 
esca non dubbia di fiamma amorosa, da sè lo allon- 
tana sdegnata (5g) , e silenzio eterno intimandogli , a 
eterna disperazione il condanna. Crudelmente trafitto 
per la più acerba sventura, non è a stupire se mini- 
stra divien sull’ istante d’imprecazioni, di sospetti, di 
^sdegno, di delirio, di pianto quella cetra che teste 
suoni metteva di tenero amore. Le deluse speranze 
aveano a dettargli que’ sensi , che la tradita fede , o 
r instabilità delle Lesbie e delle Delie poser sul lab- 
bro di Catullo e di Properzio. Ora seco stesso adi- 
rato maledice que’ carmi che la beltà celebrarono di 
donna cotanto ingrata, e altamente protesta di £ir 
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tacer la sua niusa(6o). Ora in aria d’indifferenza van- 
ta cosi rallentate le sue catene , che Laura ha lieve 
impero sopra il suo cuore (6i). Ora da gelosia corruc- 
ciato, non può darsi a credere che virtù la renda così 
difficile, così ritenuta; e inquieto sospetta d’essere 
posposto a troppo fortunato rivale (6a). Or terne che 
labbro maligno, di violata fè accagionandolo, abbia il 
soave nodo reciso; e giura per quanto v’ha di più sa- 
cro, che Laura sola fu lo scopo de’ suoi caldissimi af- 
fetti ( 63 ). Sembra che colei, impietosita, nuovamente 
di un guardo alleviatore di tanta ambascia il degnasse. 
Ma qual prò per l’infelice, s’elfa fieramente ritrosa 
quantunque volta udi'a parlarsi di amore, le concepite 
speranze di bel nuovo troncava sul loro nascere (64)? 

Ormai stanco, d’essere schermo di così avversa for- 
tuna, in odio a sè stesso perchè a donna serviva o 
sconoscente o insensibile, obbliando checche potea 
renderlo caro al Cielo, famigerato tra gU uomini, vo- 
la all’inospitale Yalchiusa ( 65 ). che torni il divisa- 
mento lo vi sapete, o Signori; nè v’ha dubbio eh’ ei 
fermo non sia , ove a’ suoi sforzi veramente eroici si 
miri. £ tali erano ai certo e quella mensa frugale, 
con cui si studiava di affievolire li non docili sensi ; 
e quella vita dai soli dirupi attorniata, che a tutti gli 
obbietti toglieanlo , da cqi glie ne potea venir nuova 
guerra; e quegli studi! incessanti, che nel mondo 
intellettuale avvolgendolo , da quello providamente; il 
campavano d’immaginazion perigliosa. Sieno laudi al 
gran vate, che l’anima avea così grande di misurarsi 
col più terribil nemico ; e se nql vedremo trionfar nel- 
la lotta, non gli sarà meno glorioso l’avere incontrato. 
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il clqseato ; cimeoto a - cui dee la morale nou inulil 
lezione, cimento cui l’ italiche lettere van debitrici 
del prisco loro sjplendore. E chi non sa, che fra quel- 
le tacite rocce o meditò o scrisse l' opere tutte che 
quinci la faina di lui eternarono (66) i* Parea che la 
sola cetra avesse a rimaner tra la polve, e che inteso a 
celebrare le glorie del grande Scipione, erotici carmi 
sdegnando, cessasse per sempre di rampognare un’in- 
fedele, o di chieder mercè ad un'ingrata. Ai voti però 
non corrispose l’evento; ch’ella oziosa non giacque, 
e del nome di Laura troppo sovente risuonarono l'agili 
corde. Se valoroso seppe abbandonare Avignone, non 
potè fuggir da sè stesso ; tanto basti perchè, a dispetto 
de’ giorni cui menava h'a l'austerezza e lo studio, di 
colei viva serbasse l'immagine, che pur volea dal suo 
Cuore intieramente bandita. Alcuni potrebbero non 
approvare il pensiero , e memori di quanto scrisse il 
troppo erotico Ovidio, 

Quìsquis amai, loca toìa nocent, loca sola caveto, 
accagionarlo perchè sperasse la calma dove la guerra 
dovea temer più crudele. Ma qual partito rimanea 
all’ infelice, se per disoiogliersi dai lacci importuni di 
amore, avea inutilmente e lunghi viaggi intrapresi, e 
visitate pareccliie città romorose ? Pietà quinci in voi, 
non meraviglia si desti, se fra gli orrori di Sorga rav- 
visa ovuuque l’amabile oggetto scolpito (67); se nuo- 
ve speranze di nuove paci nutrendo, ad Avignone trat- 
to tratto l’ invitano (68) ; se Laura men severa veggen- 
do, o più presto sognando, la giurata nimistà più non 
rammenta, e le promesse d’invariabile fede intreccia 
eolie proteste di amore giammai intiepidito (6g); se 
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giunge a gloriarsi del rinnovato servaggio, e a libertà 
il preferisce (70). . 

Intanto ch’egli divine rime, nunzie di sue vicen- 
de, dalla dogliosa lira traeva , la fama del suo nome 
r Europa tutta andava riempiendo ; e nobil gara fra 
le più chiare nazioni era insorta di riverirlo , e col- 
r onore del serto apollineo, coronarlo a principe dei 
poeti. Roma e Parijgi se ne disputavan la gloria ; ma 
per un Italiano, pari al nostro Petrarca, era decisa la 
scelta: chè dolce dovea riescirgli l’avere a teatro del 
suo trionfo quella città, dal cui cenno un tempo tut- 
ta pendeva la terra , le cui mura sublimissimi cigni 
aveano ospiziato (71). E qui dividendo lo sguardo fra 
il passato e l’avvenire , se in certa guisa compiaccasi 
di un amore non corrisposto, perchè di là pr^se avea- , 
no le mosse que’ carmi, cui dovea l’alta sua rinoman- 
za ; lusingavasi di men avverso destino , ove nuovi 
fregi men difficile a colei gli rendesser l’ accesso , la 
cui celebrità da quella pendea dell’appassionato enco- 
miatore di sua bellezza. Nè altrimenti andaron le co- 
se : cbè Laura, tanto più sollecita d’imperare sopra di 
lui, quanto più dalle genti ei venia celebrato, l’infin- 
to rigore alcun poco deposto , cominciò a palesarsi 
meno ritrosa, ricambiando i teneri sensi del suo ado- 
ratore, dove col sorriso di pace, dove col guardo nun- 
zio di nuove lusinghe , dove coi dolci saluti , e dove 
colle parole , accorte sì , ma pur confortatrici e soa- 
vi (72). Che il cuore di lui cominciasse a godere qual- 
che calma per la corrisposta sua fiamma, decisa pro- 
va n’abbiamo nell’alternato soggiorno in Avignone e 
in Yalchiusa, senza che la cetra di lui queruli suoni 
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mettesse (73). Nè l’aura solo di pace ei respirava; che 
quella bc^th giocondità gli arrideva, donde i lieti car- 
mi halano vita , o gli scherzi innocenti . Laura, che, 
mal sostenendo l’aspetto del Sole, a caso là volge i lu- 
mi, dove non a caso stavasi il nostro Petrarca, ne de- 
sta la facile vena, e n’escono leggiadrissime rime ( 74 ). 
Raccoglie un guanto alla sua donna caduto, e amica 
contesa si desta, eiper averlo a pegno del caro nodo 
che ne li stringe, ella per non accordarglielo ; edihan- 
no vita parecchi sonetti che sembran l'opra di Amo- 
re (7S). Se alcuno osa dubitare della beltà di Laura, 
o tale non la ravvisa che meriti gli affetti caldissimi 
d’uomo cosi ragguardevole, sollecito invita le Muse a 
vendicare l’oltraggio, e così divinamente tratteggiala, 
che la Dea di Citerà non amerebbe di sostenere il 
confronto (76). Se v’ha chi, veggendolo sommamente 
svenuto, il crede vittima di qualche prestigio; del gof- 
fo pregiudizio ridendosi, la maliarda, che a tale il ri- 
dusse, con vago sonetto dipinge (77). 

Nè l’intensità del suo amore venne meno cogli 
anni ; chè sedici e diciotto n’eran trascorsi, senza che 
rallentasse alcun poco (78); nè cessò col cessar di co- 
lei che avealo destato. Pari all’ardore fu però sua pu- 
rezza: chè Laura, nel primiero divisamente fermissi- 
ma, altera disdegnò checché potesse alcun poco il suo 
pudore oltraggiare; se però dopo tre lustri di severa 
virtù ebbe mestieri di ridire al Petrarca qual amore 
fosse di lei non indegno. Queste non dubbie tracce 
seguendo, ninno avrà certamente a stupire, se quan- 
te volte ei discendeva in Italia invitato dagli amici , 
dai Principi, non mi saprei se più ad arbitro, ovvero 
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a consigliera di altissimi affari, la fida cetra era l’ in- 
terprete del suo dolore (79) , dell’ amarezza di Lau- 
ra (80) ‘ se quante rirarcava gl’ inospiti gioghi dell’Al- 
pi, Toleala a ministra dell’esullante suo cuore (81), ed 
ai zefiri raccomandava ed ai fiumi di recare all’ado- 
rabile donna l’annunzio del suo ritorno (8a); se, lon- 
tano, l’avea sempre scolpila nell’animo, e con triste 
impazienza anelava a rivederne il beato soggiorno (83) • 
so, presente, la riveriva qual nume, e sue n’ erano le 
dolcezze e le pene che da sinistri 0 prosperi eventi, 
da rio morbo o da ridente salute a lei ne vernano (84). 
Ma l’istante fatale era giunto, in cui inesorabile mor- 
te da un oggetto cotanto prezioso dovealo barbara- 
mente dividere. Laura, già di tempera gracile, accu- 
sava da qualche tempo gl’ insulti di una malferma 
salute; nè aveavi luogo a sperare che trionfar potesse 
di quella contagiosa influenza che nello spazio di tre 
mesi involò ad Avignone cento e venti mila abitan- 
ti (85). 11 buon Petrarca, ch’era di bel nuovo disceso 
in Italia, ne fu sollecitamente avvertito, e li più tri- 
sti pensieri fatti signori, di lui, per guisa ne ’l coruc- 
ciarono, che non ebbe un solo istante di calma. Tutto 
annunziavagli la perdita dell’amabile donna; e se ir- 
requieto vedeala nel giorno mettere gli aneliti estre- 
mi , la sua immaginazione , da spaventevoli fantasmi 
nel silenzio della notte agitala, o gli ricusava il son- 
no alleviatore , o l’ acerbo fato con atri colori a lui 
non desto pingeva (86). L’ infelice, pur troppo, chiu- 
se gli occhi alla luce (87) ; ma il tenero vate , per 
non so quale misterioso presentimento , quasi toc- 
co da fulmine , tutta provò l’ ambascia di tanta sv^n- 
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tura (88) pria che Tamico Socrate (89) ne lo raggua- 
gliasse (90). 

Se ad alcuno venisse il talento di ' accagionarmi 
perchè la storia delle amorose vicende dell’ illustre 
poeta io m' abbia rapidamente tessuta , non già esi- 
bita un’ analisi della prima parte del suo Canzonie- 
re , n’ esulterei a buon diritto , giacché l’ accusa por- 
rebbe il suggello alia verità del mìo assunto . £ in 
vero , se quanto presi dagli aurei carmi del nostro 
Petrarca, restituiti all’ epoche in cui ebbero vita , ha 
le divise di semplice storia , è d' uopo meco conclu- 
dere , eh’ ivi abbia egli dipinta la sua passione colle 
tinte del vero , e che quinci deggiasi riverirlo qual 
poeta erotico per eccellenza. Tuttavia potrebbe alcu- 
no muover dubbio sulla veracità degli eventi, e da un 
amore tentato di sembianze un po’ romanzesche, per- 
chè solo eguale a sè stesso, darsi a credere che le Mu- 
se n’abbiano a loro agio coniata la storia. E in vero, 
una fiamma d’ oltre vent’anni d’aeree speranze nu- 
drita, e il farneticar di un amante di rado ricambia- 
to di un sorrìso, di un guardo, e più sovente di scon- 
fortanti rifiuti , sembra che abbiasi a noverare tra le 
finzioni poetiche. Pure, ove si miri alle pistole fami- 
liari e senili , ai colloquii con Agostino dal Cantore 
di Sorga tenuti, abbiamo donde convincerci che nel 
Canzoniere le parti sostenne di fido storico; giacché 
le stesse vicende, di quale amore fu tocco, quando co- 
minciò, dove giunse l’insanabile ebbrezza, schietta- 
mente in quelle ed in questo ci viene additando. Sic- 
ché, quando a tutto non vogliasi dar le divise di un 
estro che favoleggia e. delira , 0 di mostrar non sia 
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dato eh’ ei fu bilingue anche qualora disvelava sè 
stesso agli amici , e in sull' occaso degli anni sentiva 
pietà dei vaneggiamenti decorsi; non solo è forza ac- 
cordare che la sua lira risuonasse di un amore non 
menzognero, ma ch'ei fosse quale il veggiamo dipin- 
to (91). 

Se la singolarità degli eventi fosse un’apologià dei 
pirronismo, la storia nulla potrebbe offerirci di gran- 
de, giacché il sublime non è che una rara eccezione 
della non rara mediocrità. Aùche ' l’ amore, in anima 
non volgare destato, non dee aver le sembianze del- 
la corrente ; nè vi lia luogo a stupire che in quella 
del Petrarca, singolare per elevazione di mente, per 
isquisilezza di sentimento , e carattere e forme del 
tutto nuove assumesse. Ciò varrebbe a calmare al- 
quanto gli scrupoli de’ piu ritrosi a credenza; e se 
di più non vi avesse, ai loro sguardi meno strano do- 
vrebbe certo riescire il fuoco di cui arse l’esimio 
cantore ; ma per dileguarli evvi tale concorso di cir- 
costanze , che, daddovero pesate, non lasciano luogo 
a problema, s’egli potesse amare altramente. L’amore, 
al pari di ogni altra affezione, prende le tinte delle 
nazioni , dei costumi , del tempo ; e male giudiche- 
rebbe di sua durata , della sua intensità , dei delirii 
cui può sospingere, delle virtù che può inspirare, chi 
lo guardasse in astratto , o , ciò eh* è peggio , chi lo 
volesse in tutte l’ età e presso tutte le genti quale il 
ravvisa tra’ suoi. In seno all’ innocenza campestre non 
è che il linguaggio della schietta natura che invita i 
sessi alla perpetuità della specie ; tra le romorose cit- 
tà è un traffico di civettismo scaltrito ; ne’ governi 
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rifugge l'uguaglianza dei diritti e dei sentimenti. Per 
indole proteiforme, dove annida licenza è tanto fuga- 
ce, quanto facili può vantare i trionfi; tra' severi co- 
stumi tanto fermo e ostinato , quanto malagevole il 
cammino che guida alla meta ; in questi non è che 
un tributo all’impero di voluttà passeggierà, in quello 
un innesto d’intellettuale e sensibile che mutua vita 
si prestano. Che se tanti elementi, quasi direi primi- 
genii, di alternare, di mescere a varie dosi vi venisse 
il buon destrp, voi n’avreste mille specie svariate, e 
per esse argomento non dubbio, che ogni cuore per 
conto di tale inchinazione può somigliare solo a sè 
stesso. 

L’amore del nostro Petrarca sia pur singolare; ma 
ogni meraviglia è svanita, se dato un guardo al ca- 
rattere di lui, a quello di Laura, ai costumi del gior- 
no, agli ostacoli che si frapposero, alle vicende che 
aspra lotta gli mossero , è pur forza concludere , che 
quello ei fosse della sua situazione. Vent’anni di ar- 
dentissima fiamma han le divise di prettissima fola, 
quando un sospiro, un volger d’occhi pietoso assicuri 
il trionfo; ma non quando il pudor conjugale, per 
sentita onestà, per legge di sanzionata decenza, sia 
inaccessibile ai voti che questa infrangere e quella 
appannare potrebbono. Vent’anni d’intenso affetto 
non sarebber che un sogno , ove raggio alcuno di 
confurtatrice speranza non avesse brillato pel nostro 
vate; ma non così andò la cosa, come lo vi sapete. £ 
se la bella di Sade non venne meno al decoro , così 
destramente il caldo amico intrattenne, ch’ei quasi 



senza avvedersi quattro lustri trascorse fra la dispera- 
zione per le più decise ripulse, e la calma per mille 
non avverate lusinghe. Che far dovessi l’ infelice? 
Rompere i ceppi che teneanlo avvinto, quand'ella o ri- 
trosa o severa da sè allontanavalo ? 11 suo cuore era 
forse di tanto trionfo capace, o, avendolo tentato, gli 
venne forse di conseguirlo, benché il soccorso di lun- 
ghi viaggi , di studii severi , d’ orride balze , di rigida 
vita a tal -uopo implorasse? Potea d’altronde credere 
così di leggieri a que’ sguardi nunzii di nimistà incon- 
ciliabile, se tante volte aveangli promessa la calma? 
Ogni cenno sdegnoso non potea essere per avventura 
di nuova pace presago, come più fiate avverossilga)? 
Che se nulla v’ha di strano per conto della durata, 
nulla vi si rinviene d’inverisimile riguardo alle- forme, 
sotto cui tanto amore presentato ci viene. L’ intensità 
di questa pssione muove dalla sensibilità di chi ama, 
e dai pregi dell’oggetto ammaliatore. Somma l’una 
in Petrarca, singolari in Laura i secondi, non è me- 
raviglia che un incendio si destasse così durevole e 
intenso. E come è d’ogni affetto veemente di sè tener- 
ci per guisa occupati, che la ragione ed il cuore cie- 
chi obbediscono al suo dispotismo ; così l’amore, che 
sopra tutte le passioni ardimentoso si estolle , dovea 
per maniera signoreggiare l’amico di Laura, che lan- 
guidissima possa di sentire altramente gli rimanesse . 
Di qui , e non d’ altronde , sursero quelle, felici illu- 
sioni, feconde di carmi così pittoreschi e leggiadri; 
carmi che la sua donna presentano più avvenente del 
Sole, al cui sorriso tutta si abbella natura, alla cui tri- 
stezza tutto il creato si turba; carmi che cosi scol- 
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pila l’accennano in ogni parte di lui, ch'ei l'ha pre- 
sente quantunque lontano , » la ravvisa effigiata in 
tutti gli obbietti che incontra ; canni depositarii di 
quelle pene che laceravangli il cuore, quando per pro- 
vare raen aspra la lotta, o per disciogliersi dalle trop- 
po dure catene, volgeva altrove il non docile piede. 
Nè avviene che il pennello della natura non gli ar- 
rida cortese , e non dipinga il proprio stato , ove da 
quel di prima diverso, coll’oggetto delle sue pene al- 
tamente si adira, e le rampogne sostituisce alle lau- 
di, le proteste di nimistà inconciliabile ai giuramenti 
di eterna fede. Se Laura, dal pudor consigliata, e più 
sovente da donnesco interesse, d’un tratto con acer- 
be forme troncava quelle speranze che avea non ha 
guari destate, qual meraviglia che il deluso Petrarca 
movesse il labbro alle querele , e obbietto di amari 
rimbrotti colei divenisse, cui teste credeva degna dei 
carmi ? 

Pure al tribunale di alcuno v’ ha troppo lunga vi- 
cenda di guerre e di paci , di catene spezzate e di 
nuove ritorte, di enfatici encomii e d’acri invettive, 
per darsi a credere che il cuore, più che l’ingegno, 
guidasse la penna del nostro vate. Già il dissi, nè ri- 
fuggo ripeterlo, che avrebbon que’ careni le divise di 
ozioso trastullo, se fida storia non accorresse ad atte- 
starci che Laura, divisa fra il Petrarca e la sua situa- 
zione, blandiva l’amore finché verun’onta non ne ve- 
nisse al dovere, e serviva al dovere senza tutto negare 
all’amore. Onde riescire nel più dilicato divisamente 
assai ci volea di accortezza, nè aveavi altro partito, che 
d’infrenare con avveduto rigore il caro obbietto delle 
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sue pene, ove aprisse il varco a troppo ardite speranze; 
e sorreggerlo con qualche sguardo pietoso, ove si ab- 
bandonasse alla disperazione ed al pianto. £ come il 
buon vate per tempra di cuore e per ridondante pas- 
sione non conoscea che gli estremi, l’ alternativa do- 
vea essere necessariamente incessante, e la sua Musa 
ondeggiar di continuo tra opposti concenti di tuono 
querulo e lieto. Io però mi credo che con più di ra- 
gione potrebbesi chiedere, se il nostro Petrarca, quan- 
tunque volta cantò in rime sparse le sue vicende amo- 
rose, abbia tenuto il linguaggio che natura doveagli 
all’uopo inspirare, o se alcun poco deferendo al suo 
spirito, talora avesse a non sicura guida l'ingegno. Ciò 
formerà il subietto di qualche cenno da che l’àvrem 
contemplato come poeta elegiaco nel deplorare l’acer- 
ba morte di Laura ; argomento eh’ io serbo ad altra 
Sessione, per non abusar di soverchio della vostra 
sofferenza gentile. 
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ANNOTAZIONf 


(t) 1.1 presente Discorso ed il seguente Tennero letti alle 
Accademie de’ Filareti e di Belle Lettere . Farono poi pre- 
messi alla edizione delie Rime del Petrarca disposte secondo 
l'ordine de' tempi in cui furono scritte, e precedute da un 
Prospetto Cronologico. Venezia i 8 i 4 - Voi. 3 in 8. Coi tipi 
di Valentino Crescini vennero di bel nuovo pubblicate nel- 
l’ano 1817. 

(2) Area preso il nome di Accademia Veneta Letteraria; 
la sua esistenza si circoscrisse ad un lustro. L’indicato pro- 
gramma chiedeva con quali misure vada imitato il Dante a’ di 
nostri. 

( 3 ) Mémoire pour servir à la vie de Petrarca. 

( 4 ) Storia della Letteratura Italiana. Voi. 4 - 

( 5 ) Del Petrarca e delle sue Opere. 

(6) Vedi l’autografo stampato dall’Ubaldini nel i643 in 
Roma ; indi la Vita del Petrarca del Beccadelli, il quale pro- 
dusse alcuni sonetti secondo l’ epoche in coi vennero scritti , 
servendosi degli autografi del Bembo e di mons. Baldassare 
da Pescia. 

(7) Fam. Epist. 46 . Edizione di Basilea. 

(8) Ibid. 

(9) Il Petrarca nacque nell’anno 1 3 o 4 ; amore per Laura 
noi punse che nel 1327. Avea dunque a 3 anni. 

(10) Senil. Lib. 8. Ep. i. 

(11) Sonetto 3 . 

(la) Il ritratto è preso quasi alla lettera dal Canzoniere. 

Vedi Sonetto 121. 127. 179. ia 5 . 184.667., Canzone 4 - j 

(i 3 ) Sonetto 6. 

VOI.. HI. 3 
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(14) Sonelto 13. 

(15) Ballata i. e Sonelto 3o. 

(16) Sonetto 1^6. 

(17) Sonetto II. 

(18) Fam. Lib. 1. £p. 3. e 4- 

(19) Sonetto i3. 

(ao) Sonetto i4- 

(31) Fam. Lib. i. Ep. !j. 

(a a) Sonetto i44- 
(a3) Sonetto i43. 

(a4) Sestina a. 

(a 5) Sonetto ag. 

(a6) Sonetto a 5. 

(a 7) Sonetto a4- 
(a 8) Sonetto a 6. 

(ag) Con buona pace del eh. BalJelli, parmi che l'abate de 
Sade (Voi. 1. Nota la) meriti d’essere preferito al Vasari ri- 
guardo all'epoca in cui Simone Memmi si recò in Avignone. 
Ei mostra che ciò non avvenne sotto il Pontificato di Gio- 
vanni XXII., perchè quel Pontefice, ove si eccettui una Cap- 
pella che fece dipingere da certo Fr. Pietro, pittore oscurissi- 
mo, non intraprese alcuna fabbrica. Io aggiungerei, che se il 
palazzo pontificio, eseguito jier ordine di Benedetto XII. (Ve- 
di il Ciaconio Fila dì Benedetto Xll.) fosse stato un divisar 
mento del suo antecessore, sarebbesi chiamato a quella parte 
il maestro Giotto, uomo per valctre e per fama superiore di 
molto al discepolo Memmi, essendo certissimo ch’ei soprav- 
visse a Giovanni XXII. per ben due anni. Che se si aggiunga 
esservi qualche edizione del Vasari, come quella di Bologna^ 
del 1681, in cui si dice che Simone fu chiamato in Avignone 
alla Corte del Papa con grandissima istanza , senza indicare 
il PonteKce, v’ha presunzione che l’anacronismo sia dì qual- 
che editore. 

(30) Sonetto 67. e 58. 

(31) Sonetto 58. 

(3a) Sonetto 90. — Fam. Ep. Lib. i. 
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(33) Canzone i6. 

(34) Il summentovalo Baldelli prova assai bene I. viaggi ac- 
cennati, dopo che il Petrarca lascjò il soggiorno di Poma. Del 
Petrarca e (ielle sue Opere, pag. 46. 

(35) Ved. il terzo colloquio con sant' Agostino , pag. 4o4. 
Indizione di Basilea. 

(36) Sonetto 5i. 

(37) Ballata 3. 

(38) Sonetto 3i. 

(3 9) Ibid. 

(4o) A prova di tale asserzione potrei allegare parecchi fat- 
ti. Mi circoscriverò ad un solo, riferito .dal conte Cnilus in 
una sua Dissertazione, che leggesl nelle Memorie dell'Acca-, 
demia delle Iscrizioni, Voi. 10. Agnese di ^iavarra, moglie 
di Febo conte di Foix, amava Guglielmo di Machaut, poeta 
non oscuro, e coevo al Petrarca. Aveavi fra i due amanti re- 
ciproca gara di poetici componimenti, interpreti della loro pas- 
sione. Guglielmo sospettò della fedeltà di Agnese; ed ella, in- 
quietissima per tale sinistro, gl' inviò il suo confessore, perchè 
lo assicurasse non solo della sincerità de' suoi sentimenti a di 
lui riguardo, ma dell’onta che recavale co’ suoi sospetti del 
tutto chimerici. Eppure Agnese di Navarca godette amplissi- 
ma fama di principessa virtuosa. 

(4<) Sonetto ia6. 

(4a) Sonetto aaa. e aa3. ^ 

(43) Canzone 4- 

(44) Canzone 8. 9. e io. 

(45) Sonetto 69. e 86. 

(46) Canzone 9. 

(47) Sonetto 209. e aio. 

(48) Sonetto i3a. e 159. 

(49) Sonetto 33. 

(50) Ibid. 

(51) Canzone io. e 3. 

(5a) Canzone 9. e io. 

(53) Canzone i5. 
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( 54 ) Sonetto 1 5 . 

( 55 ) Sonetto 79. 

( 56 ) Canzone 17. 

(57) Sonetto 143. 

( 58 ) Sonetto 4 >- 
( 5 g) Ballata 4 - 

(60) Sonetto 46 - 

(61) Canzone io. e Sonetto 6a. 

(ба) Sonetto i 49 - e i 5 o. 

( 63 ) Sonetto 19. 

( 64 ) Sonetto 43 . 44 - « 49 - 

( 65 ) Il eh. Baldelli provò molto bene contro l’ab. de Sade, 
che il Petrarca passò alla solitudine di Yalchiusa dopo il suo 
ritorno dalle Spagne, dall’ Isole britanniche, ec. Del Petrarca 
e delle sue Opere, Lib. i. pag. 49 - — ^ Vedi anche la Canzo- 
ne 7. Parte 3. del Canzoniere. 

(бб) Epist. ad posteritatem. 

(67) Canzone 17. 

(68) Epist. Var. 33 . 

(69) Sonetto 61. e 64 - 

(70) Sonetto 68. 

(71) Epist. 13 . Edizione di Basilea. 

(73) Sonetto 85 . 86. 87. e 88. 

(78) Sonetto 86. 

(74) Sonetto 93. 

(75) Sonetto 166. 167. e 16& 

(76) Sonetto 69. 

(77) Sonetto 178. 

(78) Sonetto g 5 . e 337. 

(70) Sonetto q8. 

(80) Ibid. 

(81) Sonetto 161. 

(83) Sonetto 178. 

( 83 ) Sonetto 174. 

( 84 ) Sonetto 197. 

(85) Ved. de Sade, Mémoire, eie. Voi. 3 . pag. 456. 
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(86) Souetto 3II. aia. e ai 3 . 

(87) Ai 6 rii Aprile dell’anno i 348 . 

(88) Trionfo della Morte, Gap. a. — Sonetto ai i. aia. e 
ai 3 . Parte 1. 

(89) L’annotazione che sta presso il Codice Virgiliano di- 
ce ; Per Litteras Ludovici mei- Era questo il vero nome di 
quel tenero amico che Petrarca cangiò in quello di Socrate, 
nome a gravitate morum oc /ucunr/i/ateinr&Vum. Fam. Lib. g. 
Epist. a. 

(90) Ai 19 di Maggio dell’anno i 348 il Petrarca ebbe l’in- 
fausta nuova, trovandosi a Panna, e non già a Verona, come 
dicono il Bandini e il Beccadelli. Non lo ha scritto forse egU 
stesso nel Codice Virgiliano P 

(91) Se alcuni non seppero guardare le poesie del nostro 
autore come figlie di una passione veemente, almeno avesse- 
ro riflettuto a quanto ei scrisse nel Sonetto a 5 . in morte di 
Jiaura : 

» E certo ogni mio studio in quel temp’ era 
u Pur di sfogare il doloroso core 
» In qualche modo, non d’acquistar fama.» 

(ga) Trionfo della Morte, Cap. 2. — Sonetto 87. Parte 2. 
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DISCORSO 


SOPRA 

LA SECONDA PARTE DEL CANZONIERE 


P ende pur anco la lite , dotti Àcoedemicì , fra gli 
encomiatori del divino Cantore di Laura, qual parte 
delle sue rime possa vantare a buon dritto una pre- 
minenza non dubbia; ed altri slan per la prima, altri 
lo sono per la seconda. Quelli esaltano a cielo un 
poeta veracemente pittore, che con le tinte delle sva- 
riate sue situazioni seppe magicamente dipingere gli 
effetti moltiplici di un amore solo eguale a sè stesso ; 
e questi vanno magnificando quella soave tristezza 
che signoreggia ne’ carmi interpreti dell’alto dolore, 
cui amplissimo varco dischiuse quando cessò di vi- 
vere l’oggetto di tanta fiamma. Piace agli uni il far- 
neticar di un amante senza consiglio, agli altri il pia- 
gnere di un infelice senza conforto ; e se l’ immagina- 
zione, sempre amica di varietà, assai di buon grado 
trascorre per tutte le modificazioni di un animo a vi- 
cenda agitato dalla speranza, dal timore, dalla dispe- 
razione, quale se l’cbbe il dolce amico di Laura; il 
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tenero seiitimenlo sempre inchinevole alla voluttà tlei 
sospiri e del pianto, trova le sue delizie ne’ soli versi 
creati fra il dolore e le lagrime. Ma io sono di avvi- 
so, o Signori, ch’entrambi i prtiti abbiano il loro 
torto, e l’abbiano perchè consuUan sè stessi più che 
il sommo vate, e al bello relativo alle cose ne sosti- 
tuiscono un altro, tutto figlio del loro cuore. Altro è 
dire qual parte del Canzoniere più gradevol ci torni, 
altro decidere quale meriti in fatto di primeggiare; 
e se nel primo caso lice men ragionar che sentire, 
nei secondo è mestieri subm-dinare il sentimento alla 
ragione, la quale, ove daddover si consulti, tanto ac- 
corda di laude al Petrarca ebbro magnifìcatore di 
Laura, quanto gliene tributa allorché inconsolabile ue 
deplora la morte. Tutte le nostre affezioni lianno i 
lor lineamenti, e quanto è proprio di un animo com- 
battuto da mille vicende il prendere mille sembian- 
ze , altrettanto lo è del fitto dolore averne una sola, 
modificata da quella graduazione di tinte che stanno 
fra gli estremi dell’ambascia e il ritornar della calma. 
Io già mi credo di avervi provato altra volta, che il 
nostro Petrarca riesci un poeta erotico per eccellen- 
za, perchè fu pittore fedele di sue amorose vicende ; 
nè dispero di commendarvelo come elegiaco senza ri- 
vali, perchè colori con un pennello non men veritiero 
la piena del suo dolore. K se là non ebbi a duce che 
la prima parte del suo Canzoniere, qui non mi avrò 
a consigliera che la seconda. P.d ove mi sia dato di 
persuadervene, mi verrà pur di concludere, che se al 
sentimento non è disdetta la preferenza, alla ragione 
guidata dai canoni del bello inesorabilmente lo sia. 
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Un dolore giunto agli estremi non ha che il lin- 
guaggio del più cupo silenzio. L’anima da ria sven- 
tura altamente colpita, si fa straniera all' impero dei 
sensi, e dorme un sonno eh’ è quasi sonno di morte. 
Didone negli Elisi, torbida e minacciosa, all’aspetto 
di Enea tiene gli occhi fisi nel suolo, e non parla (i); 
e le lagrime si arrestano sulle ciglia del conte Ugo- 
lino, sciagurato spettatore della morte del figli W. Più 
e più giorni stette il Cantore di Sorga come uomo 
che morto vive. In preda alla desolazione non am- 
mette i conforti dell’amicizia, e indarno invoca quelli 
della natura. Già il sonno è fatto straniero all’ egre 
pupille, eia mensa inutilmente l’invita a ristorarsi (3). 

Si desta alcun poco, ma il suo stato non è migliore; 
la disperazione succede al silenzio, e non è fatto con- 
scio di esistere che per misurare tutta l’acerbità del- 
l’evento. Irrequieto ed incerto alterna la società e la , 
solitudine, e in pochi mesi il vedi visitar più regio- 
ni (4). Fugge da sé stesso perchè teme l’intensità del 
suo dolore, e ben tosto agli altrui sguardi s’invola 
perchè sente un bisogno di piagnere e di querelarsi. 
Gli studii non hanno le prische attrattive, e il loro 
rigeneratore ne sembra onninamente dimentico. 11 
cigno del Mincio, che gl’ inspirò tanti carmi temprati 
a dedeezza veramente nettarea, giacesi inutile e polve- 
roso; e se il prende in mano, noi fa che per segna- 
re il caro nome di Laura, l’anno e il giorno funesto 
in cui mancò a’ vivi (5) . Dopo il corso di varie lune 
vuol conscia del suo dolore quella Musa che gli fu 
larga di teneri e lieti concenti, e n’ha suoni di pro- 
fonda tristezza. Chi può fisare lo sguardo in que’ pri- 
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mi versi (6), e non attristarsi al pianto dell' inconso- 
labile vate? Caldo il pensiero delle forme leggiadre, 
e più dell auree doti dell’ incomparabile amica, que- 
rulo va noverandole; e intanto la ferita così rincrudi- 
sce, che morte sola può alleviarne l’ambascia, e n’ha 
pentimento di non avere già tronco il fragile stame, 
da cui pende un’esistenza così dogliosa e infelice. i 

Che se non vibra il colpo, gli è perchè un amore 
virtuoso gli va ripetendo: 

Pon freno al gran desto che ti trasporta; 

Che per soverchie voglie 

Si perde 'I Cielo, ove il tuo core aspira, 

Dov è viva colei eli altrui par morta tj). 

Tanta fermezza non he però che il guiderdon delle 
lagrime, e cosi penoso è fatto il vivere di lui , eh’ è 
sventuratissimo fra i più sciagurati (8). Fra i lunghi 
gemiti e il sospirare profondo invoca le mille volte 
il nome dell’amabile donna, mille volte implora mercè 
dall’ ombra adorata, e mille volte la priega di accor- 
rer pietosa a confortarlo (9). Ma Laura non giunge, 
e poco vi vuole eh’ ei, per estrema doglia svenuto, non 
chiuda gli occhi ad una luce abborrita. La terra che 
tie cuopre la salma, il cielo che ne alberga lo spiri- 
lo, i beati che la vagVieggiano, la morte che la rapì, 
lui barbaramente condannando alla vita , sono tutti 
un oggetto d’invidia, lutti inacerbiscon la piaga, tutti 
fan più crudele la sua sventura (*<>). 

11 tempo, di terribili passioni ministro, sa esserne 
anche l’alleviatore; e nel Petrarca dopo tanta procella 
dovea sorgere quella tenera e placida tristezza, che 
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di sè tingendo tutti gli obbietti, ricusa all’animo ogni 
maniera di conforto, ove dal pianto e dal rimembrare 
la propria sventura non muova. E questa l’indole del 
nostro cuore . Incapaci di un’ intensione inGnita , le 
nostre fibre rallentansi ; e il sentimento, eh’ è sempre 
in ragione del fisico, ov’ abbia toccato gli estremi , è 
forza che a quelle miti affezioni declini, le quali stan- 
no fra il delirio e la calma. V’ha chi divisa esser el- 
leno fabbre di certa voluttà indefinibile , e v’ ha chi 
ripone nel pianto dell’ anime a simile tristezza com- 
poste il più dilicato piacere. Checché ne sia, il nostro 
vale r ebbe talora a compagna; e se troppo sovente si 
divise da lui, noi fu che al ridestarsi della desolazio- 
ne primiera, la quale pur troppo infieriva quantun- 
que volta i circostanti obbietti gli ricordavano l’ im- 
magine del caro bene, o un amore intensissimo glielo 
presentava spirante vita e pietà del suo lungo soffrire. 

Ovunque ei volga il passo. 

Nel mezzo del suo cor Madonna siede (> «). 
Vadasi pure nelle città più romorose, e cangi e al- 
terni di bel nuovo il soggiorno, che non ha men fitto 
nell'animo il dolce oggetto e l’alta sventura. L’Italia, 
che in gran parte rapidamente rivede. Invano desi- 
dera in lui il Petrarca di un tempo; e gli occhi ba- 
gnati di lagrime, o inchinevoli al pianto, e il tetro 
silenzio, % la noja di quanto formava le sue delizie, 
ben l’assicurano che una vita crudele quaggiù con- 
tro sua voglia il ratliene (la). Se amore scaltrito di 
spegnere l’antica fiamma si avvisa, furtivo agitando la 
face per nuovo idolo^armato di tutte le grazie, van- 
no falliti i suoi strali. Colla morte di Laura è fatto 
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inaccessibile alle lusinghe di quel nume tiranuo, nè 
a lui è dato che di aver l’alma trista, 

Umidi gli occhi sempre ^ e'I viso chino («3). 

Che se gli piace ch’ei turni al giogo antico, non gli 
verrà di esercitare sua possa, ove l’amato tesoro dal 
sonno di morte prodigiosamente non desti , e l’ anni 
degli occhi dolcemente imperiosi che a lei teneanlo 
annodato, e le inspiri quella voce celeste che mille 
affetti destavagli, e tutta di hel nuovo l'atteggi a quel- 
l’avvenenza, la ricomponga a quella virtù, donde tale 
amore sorgeane che non era di uomo o di nume, 
eppure odorava di entrambi (<4). Ma se inesorabile 
da sè discaccia l’astuto macchinatore di nuove insi- 
die, non ha la fermezza di starsi lontano da quel 
suolo incantatore, dove cadde vittima de’ primi ag- 
guati. Grave a sè stesso, gli è pur nojoso starsi più 
a lungo in Italia; e già divisa di valicare le Alpi, e 
già spera, così consigliato dalla tristezza che lo tra- 
figge, eh’ ove riveggla la patria di Laura e le sponde 
^ del Sorga (<3), gliene verrà quella calma che da non 
breve tempo ha perduta. Forse è di avviso, che più 
viva ridestando que’ luoghi la memoria delle passate 
dolcezze, varranno a render più mite la sua sventu- 
ra, e che rimembrando gl’ istanti fortunati in cui la 
bella di Sade nè ritrosa nè facile l’onorava di qual- 
che cenno lusinghiero e di qualche tenerif sguardo, 
obblierà Tonte della natura, e per felice illusione tal- 
volta s’ infingerà tra’ vivi colei che pur troppo è fra 
gli estinti. Ma il cuore o non ragiona, o noi fa che 
a sinistro. CT infelici trovano ovunque i vestigii delle 
loro sciagure, anzi più n’hanno fitta la doglia, ove 
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più vivamente rammentino i giorni blanditi dal pia- 
cere sfuggevole. 

Non altramente dovea al buon vate accadere, e 
ben potea presagirlo ei, che teste rammentando come 
Laura da tre anni avesse chiusi gli occhi alla luce, 
riprese l’ antico linguaggio della disperazione e del 
pianto, più viva gli tornò al pensiero l’immagine del 
caro bene perduto, rinnovò i prischi voti di morte, 
e di bel nuovo si dolse perchè colei non avesse ruo- 
tala sui di lui capo la non fallibile falce , priraachè 
l’aurea donna di Sade mettesse l’anelito estremo (> 6). 
Ma ei non vedea che placida calma dove più tempe- 
stosa dovea risorgere la procella, e così altamente ih 
ludevasi, che dimentico ‘degl’ inviti lusinghieri della 
sua patria , del rivocato ostracismo , e delle solenni 
promesse di ritornare nel seno di lei per ristorarvi 
gli studii obbliali fra le civili discordie («7), volle ri- 
vedere il contado di Avignone, e il volle per menar- 
vi una vita sconosciuta ed oscura, giacché la tran- 
quillità e la solitudine erano ornai divennte il primo 
de’ suoi bisogni («8). Parte dalla patria di Anteno- 
re (19): impaziente vorrebbe trascorrere a volo il lun- 
go cammino che dal suolo sospirato il divide , e si 
querela di doversi intrattenere con quegli amici che 
pur formavano le sue delizie. E questa la sola volta, 
in cui, quasi sdegnato di averne in tanta cqpia, invo- 
latori del tempo gli appella (ao) ; e se il veggiamo sof- 
fermarsi alcun poco, gli è perchè suo mal grado deve 
piegare alle vive istanze di quelli che contano mille 
titoli alla sua condiscendente benivolenza (ai). Già 
dalla cima dell’Alpi cerca inqnieto la meta de’ suoi 
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caldissimi voti, e fra sei giorni ne la raggiunge. Oh 
r infelice non ci avesse mai posto il piede ! Più aspra 
sursc tosto la lotta de’ suoi affetti . E ben lice argo- 
mentare, come acerbamente accorato ondeggiasse fra 
mille funesti pensieri, se inquieto più che non l’era 
in Italia, per quasi due anni(:^3) avvicendando senza 
riposo il soggiorno fra Avignone e Vaichiusa, lasciava 
indeciso qual più rifuggisse, se la patria di lei che gli 
ricordava le antiche ritorte, o la solitudine di quella 
regione, in cui alimentando un incendio di amore, in 
rime sparse avea diffuso il suono 

Di quei sospiri orut ei nodriva il core. 
Spenta colei, per cui avea cangiato con Sorga le belle 
sponde dell Arno (a3), Vaichiusa non è che un teatro 
di pianto ; e avvegnaché riconosca per quelli di pri- 
ma (^4) i culli , i fonti , le valli , la ridente pianura , 
l’aleggiare dei zefiri, il garrir degli uccelli, donde 
lietissima vita vernagli, ora non sono che moleste ca- 
gioni di pianto per un infelice 

Già fatto albergo infinita doglia. 

Spieghi pur la natura tutta la pompa de’ suoi tesori, 
e l’aure tepide di primavera invitino a nuova vita 
tutto il creato; l’erbe e i fiori germoglino, si vestano 
i prati; l’aria, l’acqua e la terra spirino amore e leti- 
zia, che a lui toman soltanto più profondi i sospi- 
ri (3^). I cieli procellosi, o smaltati di stelle; il mare 
placido, o sdegnato; Torride mischie di Marte, o gli 
innocenti agguati de’ cacciatori ; le guerre o le' paci 
degl’ instabili amanti ; le prospere o le sinistre vicen- 
de; quanto v’ha che rincora o coruccia i mortali, 
tutto è fatto straniero ai cuore di lui: 
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Sì seco il seppe quella seppellire j 

Che sola agli occhi suoi fu lume e speglio (26). 
Ma non ei solo dopo la morte di Laura trae i giorni 
fra la desolazione ed il pianto ; cliè tutto il creato ha 
perduta gran parte di sua bellezza, 

E dolce incominciò farsi la morte (27) . 

In lei fitto il pensiere, il nome di lei lungo le vie di 
Vaichiusa sconsolato va ripetendo, e querulo chiede 
a tutti gli oggetti, in cui l’umido ciglio s’incontra, 
dove sia quella fronte che con un picciolo cenno reg- 
geva a talento ogni pensiere, ogni affetto ; dove que- 
gli occhi non fallibili guide del, viver suo; dove quel 
senno infrenatore di una passione bollente; dove quel- 
le forme divine che tanto tempo lo tennero perduta- 
mente invaghito ; dove l’ombra gentile di quel soave 
sembiante, 

Ch" óra e riposo dava all’ alma stanca (28). 

Ma se natura è sorda alle sue incliieste, a’ suoi 
prieghi, non lo è certamente quel cuore in cui stan- 
no profondamente scolpiti gli aurei pregi di Laura ; 
e la cetra, fedele ministra di quanto ei sente , di bel 
nuovo tratteggia l’ altissime doti di lei, e il sospirare 
incessante di lui che ne va tentando le corde. Se non 
che. Laura era si grande per ogni guisa di virtù e di 
avvenenza , ed ei per lungo duolo è cosi poco atto al 
magistero de’ carmi (29) , che dopo di averla in mille 
forme pittorescamente efGgiata , rampogna la cetra 
d’infedeltà, e seco stesso fra la meraviglia e lo sde- 
gno va ripetendo , eh’ ogni stil vince ( 3 o) colei che 
non ebbe l’eguale dal giorno in cui la madre antica 
esci dalle mani del suo Facitore ( 3 i). Più arrendevoli 
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ei però spera e rinviene le rime , ove in tanta vi- 
cenda di affetti, il non meno prezioso della ricono- 
scenza sorgendo, vuole eterno il nome di quella don- 
na che, non volgare amore inspirandogli (3a), il trasse 
da ria corruzione, prestò l’ali al suo spirito, aggentilì 
i suoi costumi, e gli assicurò una rinomanza immor- 
tale. Quand’era tra’ vivi, ei l’avea di già celebrata qual 
nobile sprone ad ogni virtuoso imprendimento (33) ^ 
ma tenera gratitudine, ch'è il retaggio dell'anime squi- 
sitamente sensibili, si ridesta più viva, ora che morte 
crudele il divise dalla fonte di tanti beni , e ne ma- 
gnifica il dono e la donatrice (34) . 

Se avvenga che l’ immaginazione tocchi gli estre- 
mi, cangia l’illusione nella realtà, e quanto in su le 
{irinie viene presentato alia ragione come figlie di un 
sogno menzognero e fugace, assume le divise del ve- 
ro: tale è la possa di questa, non mi saprei se più 
tiranna o amica degli uomini. È ormai un lustro che 
il buon Petrarca è in preda al più fitto dolore, e com- 
pie il terz’anno che da mille obbietti è crudelmente 
attorniato, nunzi! o testimoni! del fatale sinistro. Qual 
meraviglia che lei nel sonno e nella veglia s infinga 
presente , lei veggia con tutti i prestigi della prisca 
bellezza, lei sui vanni di amore vada a vagheggiare nei 
cielo, e da lei nel silenzio della notte pietosamente sia 
visitato? La filosofia del cuore umano, ravvisando in 
questi voli di una calda illusione quanto avviene alla 
corrente degli uomini vittime infauste di ostinatissimi 
affetti , Ila donde rallegrarsi col buon Petrarca , che 
qyella stessa immaginazione, 'che il rese infelicissimo 
per lunga pezza, gli procuri qualche istante di delizia 
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e di calma. Se le visioni del nostro vate ponno sem- 
brare ad alcuno figlie di una musa più artifiziosa, cbe 
interprete di tanto amore, noi saranno, o Signori, per 
voi, che avveduti ben vi sapete quanto sia esteso l’ im- 
pero delle umane follie, e come i più saggi sieno so- 
ventemente que’ dessi che più degli altri delirano. 

E qual delirare soave, se gli venne di rivedere l’amà- 
bile donna, e quando pensoso stavasi scrivendo d’amo- 
re, e quando, movendo il piede per la solinga Vaichiu- 
sa , non avea conscii del suo dolore , che il querulo 
canto di Filomela, il «ibillar delle frondi, o il rauco 
mormorio di lucid’onda(35); nè sol rivederla, ma udir- 
la , e averne non fallibUi pegni di amorosa pietà (36)! 
Dolce illusione, che temperò le sue ambasce quante 
fiate cercava col pensiere l’alto diletto che barbara 
morte aveagli rapito. Ov’ei l’ànvocava, avea spesso il 
conforto di essere pienamente esaudito, e il desio im- 
maginoso gliela presentava 

Or in forma di Ninfa ^ o ctaUrd Diva, 
sedere sul margine del placido Sorga ; or colle prische 
sembianze agile premer l’ erbe éd i fiori « mostrando 
che del lungo soffrire del suo adoratore le. increscesse 
altamente ( 37 ). Sogno avventuroso, che lo ristora nel 
silenzio della notte e nell’orror delle tenebre, quando 
pili inaspran le pene degl’ infelici , e più dirotte ca- 
don le lagrime ( 38 ), £i già la ravvisa, o la sente 
Alt andari Ma voce, al volto j a' panni ( 39 ); 
e gli avidi orecchi beono tanti sensi alleviatórì, quali 
non. saprebbe dettare caldo amore di sposa, e tenero 
affetto di madre (4o). Vaneggiamento felice, che non 
gli vien meno, benché sorga l’aurora diradatrice dei 
VOL. III. 4 
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notturni fantasmi. Hi la vide assidersi in su la sponda 
del suo letto doglioso, ascoltare intenta la lunga stor 
ria delle sue pene, tergere pietosa l’umido ciglio (4 0, 
e coi detti soavi inspirargli tale 

Dolcezza j eh" uom mortai non setuì mai (4a). 
Ah ! perché l’amoroso incanto dileguasi, se il tenero 
vate 

Solo quandi ella parla ha pace o tregua (43)? 
Perchè spiega il volo ver la regione dond’ è partita , 
lui di bel nuovo in preda ai sospiri lasciando ? Non 
ne dubitate. Ove Laura dipartasi, o invocata non scen- 
da, sa il Petrarca raggiungerla. Librato sulle penne 
de’ suoi pensieri s’ apre le vie che guidano al cielo, e 
lei rivede più bella e meno altera di un tempo (44). 
Oh l’istante felice, in cui quel labbro divino assi- 
curalo eh’ ei pure avrebbe onorevole seggio in quella 
sfera di pace! e n’ha in pegno l’adorabile destra di 
lei che rivedrà senza fine. 

Deh perchè tacque j ed allargò la mano? 

Ch" al suon de" detti s'i pietosi e casti 
Poco mancò eh" ci non rimase in cielo (45). 
Argomentate qual fosse la desolazione di lui quando, 
cessata la -ridente illusione, incontravasi ne’ prischi 
obbietti, solo ministri di amarezza e di pianto. Simile 
a viaggiatore, cui dopo il guizzo del lampo più orri- 
da si presenta la notte, al cessare di tanta ebbrezza 
più intenso prova il dolore. Non istupite pertanto se,, 
di bel nuovo disdegnando la terra che lo sorregge, 
anela a quel soggiorno dove Laura cinta di gloria 
respira una felicità dal tempo fugace non tocca, se 
le porge calde preghiere perchè tosto gl’ impetri di 
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unirsi a lei, se chiama felice quel giorno in cui, sua 
mercè dal tetro carcere uscito, gli verrà di vedere il 
suo Signore, e di assidersi al fianco di lei (46). Che 
se in qualche istante di calma trova inutili i voti, do- 
ve superno decreto ha noverati i suoi giorni, o se con 
l’ali del caldo immaginare a lei nuovamente volando, 
in suono di amore pietoso è avvertito che tanto bene 
a più tarda stagione è serbato (47), supplice implora 
qualche tregua al suo spirito per lungo e acerbo duo- 
lo sfinito. 

Tuj che dentro mi vedij e mio cor senti , 

E sola puoi finir tanto dolore ^ 

Con la tua ombra acqueta i miei lamenti (48). 
Ornai rifugge il soggiorno di Valchiusa, nè gli torna 
meno funesto quello di Avignone, già fecondo di mille 
rimembranze crudeli, già conscio del luogo e del gior- 
no infausto, in cui ’l colpo mortale discese 
Ove solea spuntarsi ogni saetta (49). 
Indarno tentano d’ intertenerlo gli amici, indarno le 
lusinghe del Pontefice, indarno l’alte cure di cui vo- 
leasi onorarlo. Fi ratto fugge, e spera di rinvenire in 
Italia una pace oltre l’Alpi inutilmente invocata. £ 
avea ben donde sperarlo dopo cinque anni interi di 
lutto. Ma ben altramente andò la cosa; cbè un se- 
condo lustro visse fra i sospiri e le lagrime, pria cbe 
più mite gli si rendesse la doglia (5o). Nè valsero a 
lenirla gli studi! più gravi (5i), il frastuono delle Corti 
più ragguardevoli (5a), i viaggi frequenti (53), gli onori 
rendutigli da’ Ptincipi discesi in Italia (54) , e l'uffizio 
lusinghiero di pacificatore delle belligeranti nazio- 
nìX55); che portò sempre fitta nell'animo la sua sveii- 
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tura, e sempre fu scherzo di una tempestosa vicenda 
di giorni mesti e di querule notti , racconsolate da 
troppo radi e passeggieri conforti 

Se dopo dieci anni sentì men burrascosi gli affet- 
ti, nullameno non gli ebbe tranquilli. Finché visse 
provò il loro impero. Il tempo, la religione, le gravi 
occupazioni (56) , l’austerezza del vivere, il crine fat- 
to d’ argento valsero a renderli meno dispotici , ad 
assonnarli non valsero, .\ssai di frequente pensava 
alla sua Laura, e trascorrendo col pensiero la lunga 
storia delle amorose ritorte, traeva daUa sua. cetra 
nuovi accenti, ora di acerbo duolo, ora di soave tri- 
stezza. L’ invide Parche che recisero lo stame di una 
vita tanto preziosa, la rimembranza degli alti pregi 
di L^ura , l'inutil desio di adeguarne la grandezza coi 
carmi, i giorni felici in cui gli era dato di vagheg- 
giarla, i fervidi voti da nuove apparizioni soddisfi, e 
la non dubbia speranza d’ esserle indivisibii compa- 
gno in quel seggio di gloria, formavano a vicenda il 
subietto delle sue rime fra mille cure politiche e i 
molti studii gravissimi (S 7 ). Che più! l’autografo ri- 
cordatoci dal Beccadelli ci mostra coin' egli sino agli 
ultimi giorni di sua mortale carriera andasse ritoc- 
cando i versi nunzi! de' suoi dclirii e delle sue lagri- 
me (58); e sopra tutti ce lo ccmiprovano i Trionfi,, 
estremo canto di quel cigno immortale, dove col lin- 
guaggio di una pietà commovente trovi frammiste le 
laudi e il nome di lei che dovea lassù vagheggiare (59).' 
Un amore solo eguale a sé stesso nella sua origine 
e ne’ suoi progressi, dovea esserlo nella durata. De- 
stato da un felice accoppiamento di rara avvenenza 
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e di austera saggezza „nudrito da un cuore atto a sen- 
tire più l’impero d’immutabil virtù che le attrattive 
di una bellezza caduca , dovea misurare i suoi dritti 
con l’esistenza di lui che avea assoggettato al suo do- 
minio. L’instabilità è la compagna di quelle affezioni 
che si arrestano al fisico, sola meta degli erotici della 
Grecia e del Lazio, i quali, più infedeli e più volu- 
bili delle lor Nemesi e delle loro Glicere, ci mostrano 
una folle vicenda di paci e di sdegni, di nodi stretti 
~e disciolti, di ardenti passioni e di freddissimo obblio. 
Il Petrarca dovea essere l’indiviso amico di Laura, 
vagheggiarla senza posa vivente, piagnerla senza con- 
forto ove cessasse di vivere. E come il sentimento non 
può smentir la natura , così il suo dolore, modificato 
dal tempo, dovea offrire quella' serie di affetti che 
stanno fra gli estremi della passione e quella' certa 
indefinibile tristezza che cammina assai d’ appresso 
alla calma, come sin dalle prime si è detto. Tale l’ab- 
. biam veduto finora, non a prezzo di speziosi com- 
menti o di fantastiche ipotesi, ma fedelmente seguen- 
do Torme della seconda parte del suo Canzoniere. 
Egli dunque ha dipinta nel miglior modo la sua do- 
gliosa vicenda, e le rime in morte di Laura ci atte- 
stano ch’ei fu un poeta elegiaco per eccellenza, co- 
me erotico esimio l’additano quelle di cui fece risuo- 
I nare, lei vivente, la cetra. 

Che se il linguaggio del nostro vate, ora ebbro di 
amore , ora querulo pel caro bene perduto , non ha 
sempre le divise della natura, e pare ohe talvolta 
prendesse a guida più T ingegno che il cuore, non 
sia che alcuno di nói chiuda gli occhi a tanta copia 
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di luce per noverar poche macchie, meno per opra 
di lui, che del tempo e delle dominanti opinioni, fur- 
tivamente cadute. Allevato alla scuola platonica, che 
a que’ giorni tenea dispotico impero. in Italia, era pur 
forza che la sua Musa pagasse qualche tributo ad una 
filosoGa più d’ogiii altra ai voli dell' immaginazione 
atteraprata; e che di mille pensieri, sua mercè, vera- 
mente leggiadri arricchito, qualche' fiata vezzeggiasse 
quegl’idoli, che, troppo appalesando l’ingegno, deono 
essere banditi dalie produzioni del sentimento. In fat- 
ti, ove si miri alle idee principali e accessorie che si- 
gnoreggiano nel Canzoniere, è pur mestieri accorda- 
re, che in gran parte sien prese dall allievo di So- 
crate. L'amore che in noi si sviluppa alla vista di un 
amabile oggetto, e che quindi ci serve di scala onde 
vagheggiar col pensiero il bello di tutto il creato;. le 
grazie dello spirito, il quale, anima e vita delle forme 
corporee, ci presta l’ali per ascendere a contemplare 
il bollo in astratto, il bello sostanziale, immutabile, 
eterno, sono i ridenti pensieri che i carmi del nostro 
poeta abbelliscono; e ’l sono pur del Simposio, dove 
Platone va dell’amore parlando e delle sue gradua- 
• zioni. E non è meno di conio platonico e quel chie- 
dere che fa il Petrarca a sè stesso, di quale archetipo 
si servisse l’industre natura per effigiare la donna di 
Sade (Sonetto 126.); e quella foUeggiante certezza, 
che il pittore Sinione non la potesse ritrarre come 
dovea, ove salito non fosse nelle superne regioni per 
attignere dal bello dei cieli il bello non mortale di 
Laura (Sonetto 87.); e quel crederla abitatrice del 
pianeta di Venere pria che indossasse quelle vaghis- 
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siine spoglie mortali (Sonetto 2. Part. 2.). Egli è pure, 
seguendo i vanni di quell’ immaginoso filosofo, che 
per le rotanti sfere inquieto discorre, e a Laura, per 
cnidel morbo già. vicina a disciogliersi dal suo bellis- 
simo frale, non sa qual astro assegnare che degno sia 
di ospiziarla (Sonetto 2t. Part. 2.). Che più! quella 
scambievole trasfusione dell oggetto ainailté n^l’ama- 
lo per. impeto d’intenso amore e di scambievoli affet- 
ti , in mille guise e con mille colori dipinta , non è 
per avventura un volo tutto platonico? Ma Platone 
«ra non rado poeta più che il comportasse la severità 
di un filosofo, e troppo spesso abusando di un troppo 
agile ingegno, ne’ giuochi di parole , ne’ pensieri al-, 
lambiccati ed oscuri , ne’ sofismi e ne’ paradossi nou 
la cedeva a que’ Sofisti che pur volea deridere e con- 
futare. Più volte il buon Socrate ebbe a querelarsi 
di quell’ allievo alquanto degenere dalle sue institu- 
zioni; e chiunque abbia portalo un occhio un po’ cri- 
tico sopra i suoi dialoghi, è astretto a conclùdere, che 
alla solida filosofia del precettore sostituì tratto tratto 
le bizzarrie di un’immaginazione sbrigliata. 

Non è quinci a stupire se il nostro Petrarca , di. 
là traendo larga copia d’ immagini e di pensieri vera- * 
mente poetici, di là pure traesse que’ freddi giuochi 
di parole, quelle antitesi forzate, que’ concetti più in- 
gegnosi che veri , quei tratti oscurissimi , i quali tal- 
volta offuscano lo splendore delle divine sue rime. 
L’analisi può dissociare a talento le facoltà dell’ani- 
mo nostro, ma son elleno sempre figlie, dello- stesso 
principio ; e se diverso è l’oggetto cui mirano, iden- 
tica è la sorgente donde derivano. Il cuore che sente 
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e vuole, diviso dalla ragione che giudica, è un artifi- 
zio filosofico, non l’opra della natura. Qual meraviglia 
pertanto che i nostri affetti prendano le tinte dei no- 
stri giudizii, e questi potentemente 'influiscano nelle 
svariate modificazioni di quelli? La storia de’ popoli 
non è forse un testimonio irrefragabile di una simii vi- 
cenda? Era dunque impossibile che, malgrado un’ani- 
ma traboccante di amore non infìnto e caldissimo, al- 
quanti carmi non isfuggissero al nostro Petrarca, in 
cui si vedesse più l’amrairator di Platone che l’ado- 
ratore di Laura. Benché a’ dì nostri né molto plator 
nici sieno gli affetti, né a Platone si renda l’omagr 
gio di un tempo, qual v’ha fra i teneri e colti ama- 
tori, che non si studii di far palese il suo fuoco, odi 
giurar fedeltà alla sua Fillide a prezzo di que’ dilicati 
epigrammi, in cui vi ha tanta parte l’ingegno, e for- 
se pochissima il cuore ? Vogliansi pure inspirati dal ri- 
troso pudore , ma più di sovente hanno a consiglier 
r interesse. Le attrattive dello spirito sono un’esca 
possente di amore, e più arrendevoli fa gli animi schi- 
vi il suono della lode accortamente velata. Qualun- 
•que siasi la sorgente di poche rime, inver non plau- 
‘ sibili, noi ci asterremo dall’ encomiare i pedanti che 
l’hanno idifese, i critici che l’han censurate di trop- 
po; anzi, ridendo degli uni e degli altri, seguiremo il 
partito di lui , che dalla Senna testé annoverati al- 
quanti nei del nostro Petrarca , quasi sdegnato del 
non dicevole uffizio, ebbe a concludere: Il vaut en- 
core nUeux ne lui reprocher rieUj noter une fois 
ce qui déplait et doit déplaire j relire et admirer 
ce qui est exquis, c" est-à-dire à peu près tout le 
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reste j et ne pus opposer sans cesse à son plaisir 
les scrupules du gout et le vétilleries de la criti- 
que (6o). E tanto più di buon grado il seguiremo, 
quanto e’ ci sembra al coperto di ogni dubbiezza, che 
anche le canzoni, i sonetti men degni della cetra di 
un tanto cantore , qua e là sieno aspersi di così va- 
ghi pensieri , o di maniere così felicemente tornite , 
da farne tesoro in tutto ciò che appartiene al cùorej 
alla immaginazione, al nostro bellissimo idioma. 
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ANNOTAZIONI 


(i) .^jneid. 6. 

(а) Inferno, canto VI. v. 33. 

(3) Un Biografo ci assicura che il Petrarca » stette più 
» giorni sensa mai parlare, nè volere alcun cibo pigliare, solo 
» di lagrime e di sospiri pascendosi.^) Rime del Petrarca. Gio- 
lito 1570 . 

(4) Nell’anno 1 348 cangiò più volte soggiorno . Passò da 
Parma a Carpi presso Manfredi Pio , indi a Padova presso 
Giacomo da Carrara, e di bel nuovo litomò a Parma. Vedi 
de Sade, Mimoire pour la vie de Petrarca, Voi. 3. — Bal- 
delli. Del Petrarca e delle me Opere. 

(5) La nota del celebre Codice Virgiliano ci mostra che 
H buon Petrarca segnò la morte di Laura nella piena del suo 
dolore. V’è dunque ogni ragione di credere cb’ei lo facesse 
nell'anno stesso, in cui ella cessò di vivere. 

( б ) Sonetto I. Cansone 1 . Parte a. 

( 7 ) Il Beccadelli ha mostrato che la cansone Che dehho 
io far? che mi consigli. Amore? fu scritta nel i34g. Mi sem- 
bra quinci comprovato abbastansa, ch’egli stesse un anno in- 
tero senza por mano alla cetra. 

( 8 ) Sonetto 5. 6 . a3. 36 . 3o. 87 . 38. 53. e 54. 

( 9 ) Sonetto 69 . 

(10) Sonetto 3a. 

(11) Ballata f. 

(la) Ibid. 

(13) Sonetto a. 

(14) Cansone a. 

(15) De Sade e Buldelli pongono la partenza del Petracc.'i 
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pel contado di Avignone ai 3 di Maggio dell’anno i3Si, e 
Io fanno giunto a Yalchiusa ai di Giugno. 

(1 6 ) Sonetto IO. 

( 17 ) De Sade, Voi. 3. 

( 18 ) De Sade, Voi 3. — Fam. Lib. 6 . Ep. la. — 
ad posteritatem. 

( 19 ) Ai 3 di Maggio dell’anno i35i. 

( 20 ) Pnef. ad Epist. ad vir. illustr. 

(ai) Le città, nelle quali fece qualche breve dimora, furono 
Vicenza, Verona e Parma. A Vicenza fu trattenuto da una 
quietione insorta intorno al merito dì Cicerone; a Verona 
dalle vive istanze di Mastino dalla Scala ; a Panna per ispar- 
gere qualche lagrima sulla tomba dei molti amici eh’ erano 
mancati a’ vivi. 

(aa) Il Petrarca divise il suo soggiorno fra Vaichiusa e Avi- 
gnone dall’Agosto dell’anno i35i sino al Maggio del i353, 
epoca in cui di bel nuovo discese in Italia, deciso di non ri- 
varcare le Alpi, e di non rivedere qne’ luoghi solo raìnìsb'i di 
tristezza e di lagrime. Ved. de Sade e Baldelli, loc. cit. 

(a 3) Sonetto 4<>- 
(a4) Sonetto 33. e 37 . 

(a 5) Sonetto 4^. 

(a 6 ) Sonetto 44- 
( 27 ) Sonetto 67 . e 88 . 

(aè) Sonetto 3 1 . 

(ag) Sonetto a5. 

(30) Sonetto 4o. e 

(31) Sonetto 8 g. . , 

(за) Sonetto 87 . e Canzone 7 . 

(33) Canzone 8 . e g. Parte i. 

(34) Canzone ' 7 . e Sonetto ai. aa. e 87 . 

(35) Sonetto 4d. e 90 . 

(зб) Sonetto ii. 

(. 37 ) Sonetto i3. e 88 ., e Canzone 3. 

(38) Sonetto 11 . la. i3. i4- i5. 16 . 17 . e 18 . 

(3g) Sonetto i4. 6 at e 63. 
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(40) Sonetto 17. 

(41) Sonetto 71. 72. e 79., e Canwme 6. 

(42) Sonetto 2. 

(43) Sonetto 17. 

(44) Sonetto 34- 

(45) Ibid. 

(46) Sonetto 38. 72. 73. 74. 75. e 76, 

(47) Sonetto 83. • 

(48) Sonetto 69. 

(49) Sonetto 2. Parte i. 

(50) Sonetto 85. 

(51) Fra le opere scritte dal Petrarca nel tempo di cui par- 
liamo, eyvi il trattato De remediis utriusque forlunce. 

(52) Gioranni di Francia lo volea alla sua Corte, Andrea 
Dandolo a Venezia, Niccolò Acciainoli a Napoli ; pure ei pre- 
ferì l’ospitalità del Visconti, presso cui stette dal Maggio sino 
all’Agosto del i353. 

(53) Benché stesse gran parte del tempo indicato presso 
Giovanni Visconti, nuliameno fece parecchie gite, cioè a Par- 
ma dove avea un Lenehzio e una casa, a Padova ov’era Ca- 
nonico, a Verona dove avea molti amici. 

(54) Ne fa prova l’ imperadore Carlo IV., venuto di Ger- 
mania per comporre gli animi dissidenti degl’italiani. L’af- 
fabilità con cui trattò il nostro Petrarca , è superiore ad ogni 
espressione-, come, avuto riguardo ai tempi di molto cangiati, 
sembra quasi impossibile che quell’ illustre letterato parlasse 
con tanta libertà filosofica al più gi-ande fra ì princìpi d’Eu- 
ropa. t'am. Lib. Io. Epìst. 3. 

(55) NelGennajo del i3i4, sollecitato da Giovanni Visconti, 
si recò a Venezia per indurre quella Repùbblica a fare la pace 
co’ Genovesi, ma non vi riesci. Nel i356, essendo minacciata 
r Italia daU’armi dell’ Ungheria, il Petrarca ad istanza del Vi- 
sconti andò a Praga per sospendere il fulmine che soprastava, 
e provò la compiacenza di dileguarlo. 

(56) Non v’ebhe e non vi avrà un letterato che più del Pe- 
trarca abbia influito e possa influire ne’ pubblici affari . Pare 


Digitized by Coogic 



6a 

che la bilancia politica delle natioot stesse nelle sue mani , e 
che i Principi lo avessero creato a mediatore dei loro aflarì, 
e costituito l’nrbitro della guerra e della pace. Ved. de Sade, 
Mémoire polir la vie de Petrarca, Voi. 3. 

(5j) Le rime che a titolo di brevità non si sono citate nel 
corso della presente Memoria, si aggirano sopra i p^isieri in- 
dicati, molto affim' a quelli di cui sinora si è fatto parola. 

(58) Tale la cansone Che debbo io far? che mi consigli, 
Amore? corretta nel i356; la canzone Standomi un giorno, 
solo, alla finestra, ritoccata nel i364; la ballata Amor, quan- 
do fioria, riveduta nel i368. Beccadelli, Vita del Petrarca. 

(69) Compose iV Trionfo della Divinità nel Febbrajo del- 
l'anno i3^4, cinque mesi prima che morisse. Beccadelli, 
ibid. 

(60) Ginguené, Hist. Littér. dCltalie, Voi. a. 
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INTRODUZIONE 


Le scienze accigliate, al pari delle lettere amene, 
risalgono all’infanzia del mondo,, ma non ebbero gli 
stessi progressi, nè alla meta egualmente pervennero, 
cui si affrettaron di giungete. Figlie le prime del bi- 
sogno, parve che arrestassero il passo quando l’uomo 
credea di avervi già provveduto; primogenite le se- 
conde del piacere, non cessarono dal loro cammino 
se non dopo averne quasi esaurite le feconde sorgen- 
ti. 11 sentiero di quelle era tanto periglioso e intral- 
cialo, quant’ è malagevole lo scuoprire la verità avvolta 
fra il mistero e l'errore; e le vie che guidano a que- 
ste riuscivano tanto più ridenti e sicure, quanto più 
facile torna e piacevole tratteggiare il bello, che sta 
effigiato in tutte le opere della natura. Quindi è, che 
l’uomo egualmente colpito dalla maestà dei cieli e 
dalle dolcezze dell’armonia, egualmente sollecito di 
saper la sua origine e di sciogliere il labbro a cele- 
brar il suo autore , di conoscere la folgore desolatri- 
ce e di schermirsi dall’ inclemenza delle stagioni, do- 
vea ridursi più abile a trattare la cetra, che a com- 
passare il moto degli astri; più valente nel cantare le 
meraviglie di tutto ciò che il colpiva , che nei cono- 
scere la mano cui doveva i suoi giorni; più atto a in- 
nalzare un umile abituro, che a cdmprendere le cause 
dei tuono che mugge, e del lampo che guizza. 1 pro- 
voL. iji. 5 
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gressi dello spirito umano dovevano essere in ragione 
diretta delle sue facoltà, e dei soccorsi che potea avere 
d’altronde; e se le une nella sua infanzia si circoscri- 
veano alle semplici sensazioni, gti altri si riducevano 
ai soli oggetti che l’attorniavano. Non è perciò a stu- 
pire, se schiavo di quelle, se uccu|)ato soltanto di que- 
sti, raggiunse la meta del bello assai più presto che 
quella del vero, e se, od inscio pur anco della sua 
origine, del suo destino, di quanto al mondo intel- 
lettuale appartiene, o creatore di sogni capricciosi e 
chimerici, spiegò la maggiore attitudine per l’arti imi- 
tatrici della natura. L’epoca delle scienze era riser- 
vata a più tarda stagione, e dovea veriiicarsi delle na- 
zioni bambine quello che alla giornata vediamo ac- 
cader dei fanciulli, in cui non mai avviene che la 
severa ragione eserciti i suoi diritti, se il dispotismo 
non cessi dei troppo fervidi sensi. Se non che l’in- 
fanzia dei popoli dovea essere tanto più lunga, quanto 
meno vi avea di mezzi per iscuotere il giogo dei pre- 
giudizii, e i primi passi della ragione doveano riuscire 
tanto più vacillanti, quanto meno si conosceva il cam- 
mino che conveniva tenere. L’immaginazione dovea 
sulle prime crear fatti e sistemi a piacere, e lungi dal 
salire dagli effetti alle cause, dai particolari agli uni- 
versali la mercè dell’analisi, era naturale che si pren- 
desse le mosse da un sentiere del tutto opposto, e che 
huomo, senza gettare uno sguardo sulla natura, si 
desse l’aria d' averne disvelati i segreti. Quindi ognu- 
no dovea fabbricarsi un mondo a talento; le teoriche 
aveano a nascere e tramontare con quella facilità con ^ 
cui l’agile tiiulasia conia ad un tempo e distrugge i 
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suoi idoli ; le ipotesi si doveano guardare come altret- 
tanti non fallibili interpreti dei più ritrosi misteri; ed 
era forza che si ostentasse di tutto sapere appunto 
quando neppur si avea cominciato a imparare . Egli 
era solo a prezzo di replicati errori che si potea so- 
spettare che una via del tutto diversa alla scoperta 
guidasse del vero ; e fatto il più importante dei passi, 
più secoli doveano trascorrere prima di dilatare l'im- 
pero delle utili scoperte e delle solide cognizioni, le 
quali sono in ragione composta del tempo, dell'osser- 
vazione paziente, e sopra tutto di mille fortunate com- 
binazioni, dalle quali può bensì l’uomo trarre partito, 
ma non già procurarsele. 

. La sorte della filosofia non dovea essere divèrsa da 
quella delle altre scienze, e coloro che ridono degli 
antichi, e quelli che li pongono a livello coi secoli 
più felici, hanno dato negli estremi della lode e del 
biasimo per non avere avuta la bontà di riflettere, gli 
uni a quanto congiurava contro i loro progressi, e gii 
altri alla distanza infinita che corre fra il caso che 
scopre qualche verità, e la meditazione che se ne 
apre la strada, fra l'asserire e il provare, fra l'opinio- 
ne e la certezza, senza calcolare il molto di più che 
si è fatto nel corso di tanti secoli che ci dividono 
dall' epoche gloriose di Atene e di Roma. Ho pro- 
messo alcuni cenni sulla filosofia dei Greci e dei Ro- 
mani per illustrare un po’ più un argomento, su di 
cui il dotto la Harpe passeggia con soverchia rapidi- 
tà; che certo è dire assai poco il circoscriversi a Pla- 
tone, a Plutarco per conto dei primi, a Cicerone ed 
a Seneca riguardò ai secondi. Ma più che a nume- 
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rare le sette, li capi-scuola, i seguaci, e certe minu- 
ziose dottrine , bo divisato che il mio Saggio miri a 
porre nel suo vero lume lo stato della filosofia di quei 
giorni, le cause additi de’ suoi lenti progressi, e mo- 
stri di quanto andiamo debitori agli antichi, onde fis- 
sati i bmiti del loro merito, soverchiamente innalzato 
da alcuni, quelli pur si determinino della nostra ri- 
conoscenza, e veduti gli ostacoli contro cui ebbero a 
misurarsi, il ridicolo si manifesti di chi fa loro un 
delittq per non aver ragionato con più di solidità e 
d'estensione. Risalire alle cause, e svilupparle come 
conviene, torna certo più istruttivo e più utile che 
limitarsi alla sterile storia di alcune opinioni; e lo 
studiarsi di rinvenir la ragione del cammino che si 
è fatto nella scienza della ragione , è molto più che 
il costituirsene semplice storico. Quelli che amano 
dei nudi fatti, che desiderano di sapere quanto si è 
detto e pensato da Talete fino ad Aristotile, e da que- 
sti fino ai secoli della barbarie, hanno di che soddis- 
farsi a vera sazietà, anzi a pienissima noja; cbè tanti 
sono gli annalisti delia filosofìa, cominciando dal Bru- 
ckero, dallo Stanlejo, e discendendo fino ai Desiando, 
ai Cromanziani, da formarne una biblioteca copiosa. 
Segnate le treccie del nostro cammino, cominciamo 
dalla Grecia per poscia discendere alia filosofia dei 
Romani, in cui vedrem degli allievi non degeneri dai 
lor precettori. 
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PARTE PRIMA 

DELLA FILOSOFIA DEI GRECI 


i:‘. 'r ' . r yì. 

T*re epoche jqegli annali della Grecia io riscontro, 
in cui, se mal non mi appongo , stanno coi fatti de» 
lineate le cause dei tardi esordii, idei lenti progressi, 
della passeggierà prosperità, e del decadimento della, 
filosofia. Quella che comincia da Talete e giunge fino 
alla comparsa di Socrate ; quella che si circoscrive ai 
giorni di questo saggio e dei pochi che l’ imitarono; 
quella che sta fra l’Accademia e il Pirronismo. Noi 
vedremo che nella prima non si apprese a 'pensare, 
perchè si cominciò dall’ipotesi di tutto sapere; che 
nella seconda spuntò l’aurora del vero, perchè insorse 
il salutare sospetto di aver traveduta la meta; e che 
nella terza si distrusse tutta l’opera della seconda, 
perchè si ebbe la mania di dare per certo che tutto 
era dubbio, e che non. si potea saper cosa alcuna. Co- 
minciamo dalla prima.,' 

■ • . I 

CAPITOLO I. 

Della filosofia greca da Talete fino ai giorni ' 

‘ di Socrate. 

Ripetere quello che si è raccolto d’ altronde , non 
separare la verità dall’ errore , adottare le altrui opi- 
nioni senza promuovere il più picciolo dubbio, pas- 
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sare di quislione in quistione, di sistema in sistema, 
come se tutti fossero < egualmente veri e importanti, è 
il vero carattere della falsa scienza, quanto sollecita 
di sapere quel che si è detto , altrettanto indolente 
per rilevare come siasi pensato. I])ieci secoli eran tra- 
scorsi da che la Grecia, educata da pochi profughi 
di Fenicia e d’Egitto, coglieva i frutti della civikà^ 
quando si destò l'amore della filosofia, quando Talete 
piantò la sua scuola. Ma questo genio, che per altri 
forse sarebbe stato una miniera inesausta di progressi 
e dì lumi , non fruttò ai Greci che un ammasso in- 
digesto di cognizioni acquistate per lusso e riverite 
per abitudine, come suol accadere ad un popolo che,' 
. lungi dal creare sè stesso, si modella sulle norme di 
quella nazione qualunque cui prende a imitare. Tutto 
invitava la Grecia a dispensarsi dal grave pensiere di 
meditare sulla natura, e sopra quanto la sua curiosità 
poteva tentare ; e molte cause morali e politiche si 
univano per pressare i suoi cittadini a uscire dal dì 
. lei suolo, onde attignere alle fonti d’una scienza stra- 
niera, onde assicurarli che per essere ogniscii bastava 
che ascoltasser dei Saggi che tutto sapeano e tutto 
aveano veduto. Chi non sa quanti titoli eontasse l’Egit- 
to alia riconoscenza e alla stima di un popolo che fu 
in appresso un oggetto di ammirazione, durerà fatica 
a persuadersi che gli occhi là pure volgesse anche 
quando sentì un bisogno di alzare il velo ai tanti mi- 
steri che il quadro gli presentava dell’universo. Ma 
chi sa che dall’ Egitto vennero ai Greci e providi 
' legislatori che li trassero dalla barbarie , e abili agri- 
coltori che loro insegnarono a fendere il seno alia 
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terra, a coltivare i doni di Bacco e di Cerere, e ot- 
timi grammatici che gl’ istruirono negli elementi delle 
lettere, e sublimi poeti che cantarono l’origine del- 
l’universo e dei numi, può argomentar facilmente l’al- 
ta stima in cui aveansl quelle fortunate regioni, e rU 
manere convinto che ninno tra i Greci potea calco- 
lare di divenire filosofo , se non visitava quel suolo , 
donde fino dai secoli più rimoti era venuta alla sua 
patria tanta copia di cognizioni. In fatti ovunque il 
guardo volgesse s’ incontrava nei monumenti parlanti 
delle antiche sue obbligazioni. Egizi! erano stati li suoi 
rigeneratori, quali i Titani, i Prometei, i Cecropi ec.; 
Egizii un Danao ed un Cadmo, quegli benemerito 
di aver seco recate Tarli che servono al primi biso- 
gni, questi commendevole per avere iniziato un popolo 
barbaro nella religione, e nel segreto d’eternare con 
pochi ''segni li fugaci pensieri; Egizii, o educati in 
Egitto, furono pure i poeti, che sino a quell’ epoca 
eransi riguardati come gl’ interpreti del linguaggio ce- 
leste, coinè i depositarìi della legislazione, della mo- 
rale e della politica, quali un Lino, un Orfeo, un 
Anfione, un Museo, e' quanti precedettero Tisiodò 
ed Omero, che di là pure attinsero le loro dottrine. 
Che meraviglia impertanto, che quanti da '.Calete sino 
a Platone, O' al 'titolò fastoso di sapienti, 00901, o al 
più modesto di amici della sapienza, fikooofoi, aspira- 
rono, tutti là siensi rivolti, donde pel voto comune ‘, 
sanzionato dalla prescrizione dei secoli, si potea saper 
tutto, senza 'mai sospettare che il più picciolo' errore 
la purezza appannasse delle verità più sicure? Un’opi- 
nione cosi radicata ed estesa dovea fare necessaria- 
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mente fra i Greci quello che si è veduto in Italia 
ne’ primi secoli dell' èra nostra, e più all’epoca del ri- 
fiorimento delle lettere , in cui piantato il principio , 
che Platone ed Aristotile avessero tutto detto e tutto 
felicemente spiegato, 'guarda vasi come opera dell’er- 
rore tutto ciò che non avveniva di riscontrare nei dia- 
loghi del primo e nelle categorie del secondo. Ond’ è, 
che riposando sulla parola dei sapienti di Egitto, buo- 
na merce valutavano quanto usciva dal misterioso lor 
labbro tutti quelli che ricorreano al loro sapere per 
istruirsi. La conseguenza di così strano principio do- 
vea tornar fatalissima ai progressi delle scienze, e in- 
catenare le menti per sempre, o per lunga serie di 
Secoli, a meno che non sorgessero degli uomini straor- 
dinarii, capaci di veder da sé stessi, di frangere dei 
ceppi importuni, come un Socrate fra gli Ateniesi, 
un Bacone tra noi, li quali con un’anima egualmente 
grande, pure, attesa la differenza delle circostanze e 
dei tempi, brillarono d’una luce alquanto diversa, da 
potersi assomigliare l’ una al lampo che brilla e dile- 
guasi, l'altra al crepuscolo foriero d'un giorno sereno. 
Imperciocché una così cieca credenza, una presun- 
zion così spinta, se formavan da un lato una barriera 
presso che 'insormontabile ad ogni tempra di errore, 
eran dall’altro un invincibile ostacolo che il passo ar- 
restava a qualunque scoperta. £ di che dovessi mai 
sospettare, se concordemente erasi già stabilito che 
i saggi d’ Oriente erano gl’ interpreti d’ ogni maniera 
di verità ? £ come mai darsi a credere che nuovi og- 
getti vi fossero da assoggettare al rigido sguardo del- 
r investi gatrice fdosofia, se tenessi per fermo che io 
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scibile tentato in' tutte le forme avesse già disviati 
tutti i segreti e profusi tutti i tesori ? 

A questa causa, che per mio avviso vale per tutte, 
molte I altre si unireno , che ài danni della filosofia 
congiurarono nell atto stesso che si ostentava e forse 
si sentiva per lei il maggiore entusiasmo. Questa spe- 
cie di apatismo, cui erano i condannati gl’ ingegni da 
quella superstiziosa < venerazione verso quanto avea 
dettato l’Egitto, se non sarebbe stato il pe^gior dei 
partiti per 'qualunque altro popolo, pei Greci dovea 
riuscir, certamente il più comodo, non che il più at- 
temprato alla loro costituzione morale e politica. Non 
ci aduliamo. La verità è l’idolo ''di tutti gli uomini; 
ma 'quando si tratti di onorarla coi sagrifizii, il suo 
altare non ha molti divoti . Che se in un secolo in 
cui, più che in tutti gli altri, sta segnata la via che 
si deve tenere per interrogarla, pochi son quelli che 
si accingono alla malagevole impresa, amando piutto* 
sto o di ripetere di buona fede quel che si è detto, 
o di coniare nuove chimere , è ben facile a vedersi , 
che quando non si sapea neppur sospettare ehe pen- 
sar si potesse un po’ meglio , l’ idea di divenire filo- 
sofo a prezzo d’un viaggioydi alquanti trattenimenti 
e di un po’ di memoria, dovea riuscire di assai lusin- 
ghiera, specialmente ad>un popolo che non avea la 
maggiore attitudine alla seria meditazione. Io non ho 
mai tenuto che la latitudine di un paese decida con 
un rigor matematico delle facoltà intellettuali de’ suoi 
abitanti ; ma sono di avviso che v’ influisca di molto, 
e che i talenti sieno benissimo in ragione diretta dei 
climi e dei suoli, i quali variamente modificando e 
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fibre ed umori, una diversa disposizione gl’ imprimo» 
no. Se la storia letteraria delle nazioni non sempre 
arride al principio, ciò prova che la natura si è riser- 
bato il diritto dì qualche eccezione, e nulla più ; nè 
un Pindaro od uir Plutarco han fatto dire che i 
Beozii valessero molto nell agililà dell’ingegno, come 
non mai avvenne che si tacciassero di zoticismo gli 
accorti Ateniesi, perchè vi ebbe qualche cittadino de- 
gno di nascere a Tebe od a Cheronea.' Tal è in ge- 
nerale l’influenza del clima sull’ uomo, ohe vediamo 
perenne fra alcuni popoli un’esclusiva disposizione 
dove per le scienze e dove per le lettere amene, e 
che mentre alcuni danno l’aria delia frivolezza agli 
argomenti più serii, gli altri prestano le divise della 
solidità ai più leggieri. I Greci, e singolarmente gli 
Ateniesi, che più abbondarono di sette e di filosofi, 
non furono certo annoverati fra i popoli della fibra 
più atta alle fatiche della meditazione e deH’umore il 
più serio, nè il ritratto che ne fanno i loro stessi cen» 
cittadini, tra i quali Demostene non ha l’ultimo luo- 
go, è inTciò il più vantaggioso. E quand’anche raen 
veritieri avessero maneggiato altrimenti il pennello, 
nè alcun saggio pervenuto ci fosse ddla loro maniera 
di pensare e di scrivere nelle facoltà filosofiche, i capa 
d’opera che ci trasmisero nelle arti belle, e in ciò 
che lettere amene propriamente si dice, varrebbero a 
renderci sicurissima fede, che inarrivabili in queste, 
non poteano in quelle primeggiare gran fatto. A chi 
miri per un momento a due provincie tanto diverse, 
a chi rifletta alcun poco alle opposte facoltà dello 
spirito, che concorrono a forntare il grave fdosofo e 
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l’agil poeta, il preciso dialettico e il facondo oratore, 
il paziente naturalista che numera le fibre d’un umile 
arbusto, e l’ardito scarpello che imprime vita e calo- 
re al freddo marmo, non è così facile il dare a cre- 
dere, che dove le arti d’immaginazione erano perve- 
nute all’apice della grandezza, le scienze che alla 
tranquilla ragione appartengono, fatti avessero dei veri 
progressi. • n " 'i i;- • 

Egli è in un secolo eguale solo a sè stesso per non 
so qual bizzarria di pensare, egli è da certi esseri fri- 
voli, filosofi in un freddo epigramma ed bralori'in un 
insipido manifesto, che si confondono, si meschiano 
messi' così disparate e' attitudini tanto contràrie; ma 
così non la divisarono l’età che ci precorsero, nè così 
credono gli uomini -i quali per vaghezza di moda 
non hanno rinunziato pur anco ai primi canoni del 
buon senso; La natura non ha dato tutto a tutti, e 
paga di avere esaurita in certa guisa sè stessa per 
creare ne! Greci dei maestri de’ contemporanei e de’ 
posteri in tutto ciò che al bello appartiene, lasciò ad 
altri popoli e ad altri secoli la gloria di vendicare i 
diritti del vero. E di qui è, che i capi-scuola delle 
moltiplici sette che brillarono in Grecia, scrupolosa- 
mente fedeli a quanto venne lor di ricevere dai saggi 
d’ Egitto pel già invalso principio che di tutto parlato 
avessero colla maggiore facilità e accuratezza , io fu- 
rono anche per inerzia e per interesse. Troppo grave 
sarebbe in vero riuscito ad anime destinate a tentare 
la cetra, ad arringare da un rostro, in somma a con- 
versar colle Grazie e colle Muse, dubitare della verità 
di quanto aveano imparato, per ridarsi come Cartesio 
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ali’arduo partito di cominciare a provar a aè stesse , 
per cosi dire, la propria esistenza. E quand'anche, 
per non so quale portento, di qui prese avessero .va- 
lorosamente le mosse, io mi credo che dato avrebbero 
nell’immaginoso e nel romanzesco, più che non fece 
queir illustre filosofo coi vortici e coi globetti: tale 
dovea essere il dispotismo dell’ immaginazione in un 
popolo nato per dipingere, non per interrogar la natura. 

Ed è pur vero che un irrefragabile monumento la- 
sciaronci del loro carattere, più immaginoso che ri- 
flessivo, nelle forme leggiere e non rado poetiche con 
cui ci trasmisero quanto appreso aveano in Egitto. 
Forme leggiere io chiamo quel ripetere quasi di volo 
checché dal labbro raccolsero dei lor precettori, quel 
circoscriversi a delle semplici asserzioni, che agli oc- 
chi della filosofia, lungi dall’ aver le sembianze della 
scienza che illumina, sembrano l’opera della credu- 
lità che non dubita. 

Egli è innegabile che l’Egitto e i popoli dell'Orien- 
te. sino dall’ epoche più rimote fatti aveano non lievi 
progressi nell'arti e nelle scienze che servono ai pri- 
mi bisogni della vita, quali lagricoltura, l’astronomia, 
la geometria, ed altre simili; e se aveano fabbricato 
dei sistemi inconcludenti e chimerici in proposito del- 
l’origine delle cose, dei principii costitutivi degli es- 
seri, della natura ed attributi dei numi, del principio 
pensante, del destino dell’uomo, oggetti su di cui era 
tanto più facile errare, quanto meno cadeano sotto il 
potere dei sensi, non è a presumersi che tenuto non 
avessero il cammino dell' osservazione , il linguaggio 
della ragione nelle facoltà, in cui ogni passo dipcn- 
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deva dalia sicurezza di alcuni fenomeni, e ogni sco- 
perta dalia rigorosa applicazione dei fatti ai principii. 
Pure, più che sovente, codesti allievi contentansi di 
esporvi delle opinioni, senza risalire alle prove che le 
fiancheggiano. Quindi in astronomia, per tacere delle 
altre scienze, voi sentite a parlarvi del moto della 
terra, degli antipodi, della pluralità dei mondi, 
dell'attrazione dei corpi celesti, delle fasi lunari, 
dell' ecclissi, della natura delle stelle e dei piane- 
ti, dell'orbite elittiche, delle comete ec. colle ma- 
niere d’ uno storico che riposa suiraltrui fede, e guar- 
da come sinonimi l’asserire e il provare : lo che certo 
vuol dire che assai poco' intendeano le dottrine dei 
lor precettori. Imperciocché o le raccolsero in fatto 
alla maniera con cui si fecero poscia ad esporle, e 
dunque non seppero vedere la differenza infinita che 
corre fra la gratuita asserzione e la certezza ; o ven- 
nero loro dischiuse le fonti donde i saggi d’Egitto 
passero così sublimi scoperte, e ciò prova che il loro 
ingegno leggiero e impaziente dimenticò quanto ser- 
viva di base alle cognizioni ricevute, o credè che in 
una semplice sposizione di opinioni e di fatti consi- 
stesse una scienza di cui vantavasi il depositario e 
l’interprete: Ond’è che assai a torto sostennero al- 
cuni, che le pretese scoperte dei moderni in fatto di 
fisica sieno tutte di vecchio conio, e che ai Greci se 
ne debba singolarmente la gloria. Imperciocché né i 
Greci hanno in ciò detto cosa che sfuggita sia agli 
Orientali, nè han certo provato checchessia di quanto 
ci tramandarono . Sicché se i moderni , seguendo le 
loro vestigia, la natura non avessero, per cosi dir, 
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violentata a discoprire i suoi segreti la mercè della 
paziente analisi, e indagando le cause dopo di avere 
studiati gli effetti, saremmo nell’infanzia di prima. 
Bella differenza, a mia fè, tra il sospettare che la terra 
giri intorno a sè stessa, e darne le più plausibili pro> 
ve, fra il dire che il moto dei pianeti segue in linea 
curva, e il determinare con uno scrupolo matematico 
i periodi delle loro rivoluzioni, fra l'asserire che i 
corpi celesti trovansi in perfetto equilibrio, e ridurre 
a calcolo le leggi delle doppie forze combinate di gra- 
vità e di proiezione, come fecero i Galilei, i Keple- 
ri, i Mewtoni. Ecco a quanto dovessi riflettere, per 
non mancare alla verità e alla giustizia, da tutti quelli 
che si accinsero ad istituire un confronto fra gli anti- 
chi e i moderni ; nè credo certo, die tenendo questa 
bilancia ai sarebbe da quel bizzarro Dutens negata la 
palma ai secondi per esaltare i primi più del dovere. 
Ma non ci allontaniamo dall’argomento. 

Ho detto che l aiiima ridente dei Greci ci prova la 
sua poca attitudine alla seria meditazione io quel pen- 
nello romanzesco e poetico con cui talvolta tratteg- 
giò gli argomenti più gravi. Ciò abbastanza è dimo- 
strato dall’ opere che ci rimangono, o da quanto ci 
attcstano gli scrittori , i quali o videro quelle che da 
poi rimasero preda del tempo, o visitaron le scuole 
dei loro autori. E in vero che, lasciati da parte quelli 
che più si distinsero nel talento di favoleggiare filo-, 
sofando , abbiamo donde riprendere queglino stessi 
che in alta fama salirono di solidi e profondi ragiona- 
tori. Pitagora tenuto pel più assennato de’ capi-scuo- 
la, Platone guardato come l’interprete delle dottrine 
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del saggio suo precettore, non aadarono certo esenti 
dai voli, di un’immaginazione un po’ licenziosa, che 
ù compiacerne di pascersi di chimere e di sogni. Chi 
potrà riscontrare il linguaggio della severa ragione 
nel primo, qualora coi numeri di spiegare pretende 
la generazione degli esseri, e Dio dipinge come l’uni* 
tà, ossia la monade prima donde tutte le cose ema- 
narono, e l’anima annunzia come un numero che si 
muove da sè ; o quando colpito dall’aspetto dei cieli,' 
dal movimento regolare degli astri , non dice già di 
sospettare, ma attesta di udire che quei corpi rendo- 
no nel loro aggirarsi un soave concerto? £ chi non 
vede nel secondo una mano che infiora tutto quello 
che tocca, l’animo che s’intrattiene più di buon gra- 
do con un pensiero straordinario e bizzarro, che con 
un’ idea di solido conio, che trae partito da un giuoco 
di spirito , da un equivoco di espressione , per rom- 
pere i ceppi della logica austera, e volare a talento per 
le regioni dei paradossi? Per tacere delle men note, 
mi appellerò all’opera «/ella repubblica^ dove ha dato 
cosi nel chimerico, ch’ella è ornai divenuta sinonimo 
d’impresa fantastica anclie presso quelli che meno 
s’impacciano colla filosofia e coi filosofi; e ricorderò 
pure il cosi celebrato Timeo, in cui sebben più > die 
altrove le parti sostenga di spositore fedele della filo- 
sofia del buon Socrate, è forza ghe talor si abbandoni 
ai sdoi voli piacevoli, e l’anime ree, per esempio, pu- 
nisca condannandole per la prima volta a informare 
il debile sesso, quindi ogni tempra di vile e sozzo 
animale, finché, ogni colpa espiata, vadano in seno al- 
la prima loro cagione. ■ . > 
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È antico assioma, che la natura influisce suiredu^ 
cazione, e l’educazione sulla natura. L’ una dà i ger- 
mi del talento, l’altra gli sviluppa; quella somministra 
le disposizioni, e questa i mezzi dì assecondarle. Un 
popolo nato esclusivamente per le arti, per le lettere 
amene, qual erasi il Greco, ben si avvide che la for- 
ma del suo governo era la più attemprata a’ suoi voti. 
Tutto sperò dal favore di lui; e il fatto, che non de- 
luse la sua espettazione , ne lo assicurò che per co- 
ronarsi di gloria era d’ uopo animare i massi e le tele, 
salire in Parnaso, e fulminare dai rostri un cittadino 
malvagio. Così avvenne; ma il trionfo delle arti bel- 
le, delle opere d’immaginazione, fu a scapito delle 
scienze severe, altro ostacolo ai progressi della filosofìa. 

Atene, scosso il giogo dei Pisistratidi, adottò il po- 
polare governo. Ogni cittadino, divenuto una frazio- 
ne della sovranità, senti la tentazione di primeggiare; 
quindi quell’attrito di passioni che ai sviluppano in 
uno stato dove tutti vorrebbero comandare e niuno 
obbedire ; quindi quel flusso e riflusso di parliti che 
s'urtano, s’investono, e sono ora vincitori, ora vinti; 
quindi quella vicenda di prospera e di avversa fortu- 
na nell’ uomo di stato , ora oggetto del comun voto , 
ora condannato all’ ostracismo, senza avere talvolta o 
un merito da ostentare, o una colpa da ‘rin&ccìarsi. 
Il talento della parola dovea essere lo strumento dei 
desiderii di questi repubblicani irrequieti, e l’àmor 
di sè stesso , palliato colle mentite divise del patrio- 
tisino più puro, non potea giungere alia meta delle 
sue mire ambiziose, senza che vi si aprisse il sentiere 
a prezzo di quella seduttrice eloquenza che incatena 


Digilized by Google 



8i 


i cuori,' e diviene Tarbitra deU’oplnion0. Che se l'arte 
di prevalere dovea dipendere da quella di ben parla* 
re , non è a stupire che presso i Greci facesse i piu 
rapidi avanzamenti, > che a lei i cittadini si consecras- 
, sero con tutto il calore, e che il primo oggetto dive- 
nisse di domestica e di politica educazione. Ma s’era 
glorioso il primeggiale in potere, l’influire sui pub- 
blici affari , il potersi arrogare il pregio esclusivo di 
avere consigliata una guerra, una gace, donde sommi 
beni ne fossero derivati alla patria', non tornava men 
worevole il talento di eternare coi versi, col peimelr 
lo, coi marmi animati, i fasti della nazione. Un po- 
polo che • fu grande perchè seppe stimarsi, un popolo 
che dispensava il diploma di barbaro a chiunque non 
era Ateniese o del suolo privilegiato dei Greci, uà 
popolo che numerava colle battaglie i trionfi , e avea 
mostrato che col valore pochi brandi possono mietere 
innumerevoli eserciti, un popolo in fine che. ripetea 
la sua origine dall’Olimpo e dai Numi, non sapea 
essere indifferente ai servigi! di un cittadino che sol- 
leticava nel miglior modo la sua ambizione col ricor- 
dargli le gloriose sue gesta. Omero fino dai tempi fa- 
volosi avea lusingalo il suo orgoglio 'celebrando gli 
eroi che Troja ridussero in cenere , e li suoi carmi 
sulle labbra di tutti, riguardati come un monumento 
prezioso della pubblica rinomanza , diedero a veder 
sin d’allora, che per assicurare la propria fama quella 
bisognava. eternar della patria. Si profittò d’una le- 
zione tanto omogenea all’amor proprio; la poesia giun- 
se ben presto all’apice della grandezza, il nome dei 
Pindari si meschiò con quello dei vincitori dei giochi 
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olimpici, e gli Eschili, gli Euripidi, i Sofocli parte- 
ciparono alla gloria di quelle gesta che fecero rappre- 
sentare sulle scene ateniesi. Lo scarpello di Fidia, il 
pennello di Zeusi e di Apelle ammaliarono gli occhi 
coi prestigii della lor arte, come quelli aveano fatto 
bere il piacer pegli orecchi ad una nazione idolatra 
de’ suoi eroi e delle sue imprese ; e l' impero di Ate- 
ne e l'aura della celebrità si vider divisi fra il cit- 
tadino che ritornava dal campo coronato d’alloro, e 
l’oratore che la facea da politico nelle assemblee po- 
polari , fra il poeta che cantava i vindici dell’ onor 
patrio, e il pittore che li dipingea nel Pecile. Era 
perciò difhcile che un popolo invitato dalla sua co- 
stituzione politica a questa tempra di studii a quelli 
desse la preferenza di carattere e d’indole del tutto 
opposta, e che rinunziando al suo interesse e alla sua 
fama, scegliesse la vita ritirata ed austera del medita- 
bondo filosofo, per non avere che qualche oscuro 
ammiratore o seguace. Assai di rado è l’uomo così 
superiore a sè stesso, ch^ all’ idolo non sagrifichi del- 
l’ambizione, e molto meno così al di sopra delle opi- 
nioni del giorno, che non tributi loro incensi ed omag- 
gi. V’ebbero, gli è ver, dei filosofi; ina il numero delle 
sette e dei seguaci non fu mai tale da farci neppur 
sospettare che vi avesse un tempo, in cui la filosofia 
fosse divenuta lo studio dominante dei Greci; ma la 
maniera , con cui la coltivarono , ci convince che si 
circoscrissero a ripetere quanto aveano appreso d’al- 
tronde, e che non era ella più che un affare di lusso 
e di moda; ma i progressi di lei, che furono in ra- 
gione inversa della prosperità e della grandezza di 
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quelle repubbliuLe, ci danno un diritto di concbiu- 
dere , che si amò di mendicare una fama dai delirii 
delia Stoa e del Cinosargo, quando non sì potea più 
sperare una celebrità come poeta e come oratore. In 
fatti avremo altrove a riflettere, che le sette si molti- 
plicarono solo qualora crebbero le sciagure d’ Atene, 
e che dai giorni di Talete fino a quelli di Socrate , 
che i più gloriosi son certo nei fasti di quella repub- 
blica, radi furono li capi-scuola e non molti i prose- 
liti. Intorno a che 1 giova anco osservare, così avere 
influito il genio dominante della nazione sui pochi 
che nell’ indicato periodo alla severa filosofia si con- 
secrarono, che venne a prendere le sembianze d'una 
garrula ed importuna eloquenza. E troppo noto quali 
si fossero que’ miserabili sofisti che, appreso per lusso 
quanto aveano insegnato e Talete e Pitagora e Par- 
menide, e fatto un orribile caos di cozzanti opinioni, 
davansi l’aria di disputare di tutto e di tutto sapere. 
Ma e chi non sa, che se l’ignoranza li persuase che 
aveano esaurite tutte le sorgenti dello scìbile, l’amor 
proprio sospinseli a parlare pubblicamente di tutto, 
colla lusinghiera speranza di riscuotere quegli applau- 
si che sino a que’ giorni erano esclusivamente accor- 
dati dalle popolari assemblee al cittadino che tuonava 
dai rostri? L’incontro fortunato ch’ebbe il loro divi- 
samento, il favore con cui vennero accolte le più 
strane dottrine, se pur vestigio vi avea di dottrina, 
ove faceasi professione di tutto asserire e di tutto ne- 
gare collo stesso interesse , sarebbero un’ altra prova 
non meno efficace, che non aveasi acquistato pur anco 
quel talento di ragionare, che decomponendo gli ob- 
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bietti alla foggia dei chimici, li riduce ai primitivi 
loro principii per conoscerne da vicino la natura, le 
proprietà, le relazioni, se però d’uopo avessi di nuovi 
argomenti per sostenere il mio assunto. Piuttosto mi 
gioverò del largo favore accordato ai più bizzarri ciar- 
lieri per mostrare che tanto era lungi che il carat- 
tere dominante di Atene quello fosse delle scienze 
accigliate, che a costoro non riuscì d'allacciar gli Ate- 
niesi se non qualora, un mostruoso innesto facendo 
di filosofia e d’ eloquenza, diedero ai capricciosi loro 
trattenimenti le sembianze di quelle popolari decla- 
mazioni a cui erano soliti assistere, e cbe riguarda- 
vano come l’opera del sapere, come la carriera della 
gloria; tanto può l’abitqdine sulle nazioni, tanto è 
vero che la politica costituzione d’un paese la tem- 
pra determina degli studi!, e segna imiieriosa qual via 
dee tenere lo spirito umano nel suo cammino. 

Queste cause, che qual più, qual meno, pure tutte 
a’ danni congiurarono della greca filosofia, deono es- 
sere mai sempre presenti a chi si accinge a scrivere 
od a consultare la storia delle scienze d’una nazione 
tanto illustre in quella delle arti belle e delle lettere 
amene, altrimenti la non è più che, un ammasso di 
misteri e di paradossi. Imperciocché come darsi a cre- 
dere che un popolo stesso mostri da un lato d’ aver 
fatti li maggiori progressi, e d’essere dall’altro in tutta 
la sua fanciullezza, dove presenti le dottrine più gra- 
vi e dove i sogni d’una fantasia sconcertata, or emu- 
li asserendo i popoli più consumati nell’osservazione, 
or si mostri per debolezza, anzi per mancanza di 
prove , men che iniziato nella scienza cui svolge , e 
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indistintamente accolga l’errore e' la verità, oggi vago 
di tutto ri6utare, domani di tutto ammettere, quinci 
docile e credulo sino al ridicolo, quindi pirronista 
sino alla pazzia , se l’ occhio sempre intento non ab- 
biasi aila maniera singolare con cui volle affibbiarsi 
la giornea di filosofo, se alle disposizioni non si miri 
del suo spirito, formato dalla natura e invitato dalla 
educazione ad una^tempra del tutto opposta di occu- 
pazioni e di stridii, se non si rifletta all’ìndole d’un 
governo più disposto ad animare l’oratore, il poeta , 
che a formare il naturalista ed il fisico ? Guardavasi 
r Oriente come la culla fortunata e la miniera inesau- 
sta d’ogni sapere : dunque là dovèasi volgere il passo 
per istruirsi. Era ferma opinione che quei venerabili 
saggi gl’interpreti fossero della verità senza macchia : 
dunque l’errore non avea mai contaminato il loro lab- 
bro, ed era delitto anche il sospettarlo. Dunque tutto 
doveasi altamente pregiare, e benché i diversi siate- 
mf quinci e quindi raccolti offrissero una lotta di 
opposte opinioni, non eran perciò meno veri ; ognu- 
no potea sostenere il proprio, o dichiararsi per tutti, 
se cosi gli suggeriva il buon destro. Ma o quei saggi, 
facendo un mistero ai loro allievi della via tenuta nel- 
r interrogar la natura, si circoscrissero a far parola dei 
semplici fatti, o.gli alunni non intesero il loro lin- 
guaggio : dunque doveano ritornarsene in.Crecia ric- 
chi meno d' idee che di vocaboli, men di osservazioni 
che di teoriche. Era facile che un umóre brillante, 
non assai amico di quelle maniere sem^dici, di quelle 
forme precise con cui la verità vuol essere tratteggia- 
ta, e più, che il genio nazionale per le opere d’im- 
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rnaginazionè, non domandassero certi riguardi: dun- 
que dovessi talvolta essere più poeta che filosofo, più 
spaziare per le regioni delle chimere, che per quelle 
del vero, ornare le dottrine apprese in Egitto coi so- 
gni più speziosi e ridevoli, e non rado abbandonarsi 
a qualche volo più originale e più ardilo. Ecco a quan- 
to è mestieri por mente per ispargere un po' di luce 
sopra il caos in cui stassi avvolta la greca filosofia, 
per rendere qualche ragione di quell’ insieme di gra- 
ve e di ridicolo, di grande e di puerile, di ammira- 
bile e di strano, che i suoi annali preseiitanci. 

Che la Grecia, specialmente all' epoca che sta fra 
i giorni d'uD Talelè, d'un Pitagora, d’un Senofa- 
ne (i) , siasi circoscritta a ripetere quanto avea raccolto 
dal labbro dei saggi d'Egitto e d’ Oriente; che alla 
più cieca deferenza alle loro dottrine deggiasi lo stato 
nè retrogrado nè progressivo cui sembrò condannata 
la filosofia di que’ tempi, ella è una verità di latto così 
evidente , che temerei di offendere l’ erudizione dei 
miei lettori, se mi dessi molto pensiere per compro- 
varla. Ma che ai giorni di Socrate un certo genio di 
primeggiare col talento della parola, inspirato dalla 
politica costituzione di Atene, avesse fatalmente con- 
fluito a convertire la scienza destinata a favorire i 
progressi dello spirito umano, l’interprete degli arcani 
della natura, l' istromento del vero, in un’arte frivola, 
ministra sol di sofismi, di paradossi, di bizzarri pen- 
sieri e di non intesi arzigogoli, egli è così certo, quan- 
to è incontrastabile che quei sofisti medesimi, i quali 
congiurato aveano a* danni dell'eloquenza, erano stati 
anche i fabbri del più umiliante avvilimento d’ ogni 
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tra i corifei delle sette indicate e i, sofisti, si ha con 
(die assicurarsi, che se un superstizioso rispetto per 
quanto avessi appreso in Oriente dovea essere sin dal- 
le prime un insuperabile ostacolo ai conati dell' inge- 
gno, il più frivolo orgoglio di mille importuni ciarlieri 
che ins(»«er dappoi a disputare di tutto, dandosi Tarla 
d’avere esaurito lo scibile, avrebbe perpetuata T igno- 
ranza più miserabile, se insorto non fosse a combat- 
terla un uomo maggior di se stesso, voglio dire il figlio 
di Sofronisco. In fatti, se alle sette si miri che stan- 
no fra i giorni di Talete e quelli di Socrate, non al- 
tro avvien di vedere che le dottrine, apprese alla let- 
tera dal saggi d’ Oriente, e ciecamente ripetute tra il 
frastuono di Atene ; e se alTeppca si discenda dei gar- 
ruli sofisti, non altro si scorge che. uno, sciame im- 
portunò di scioli, al cui tribunale la verità e la meivr 
zogna, lai certezza ed il dubbio contano gli steSBÌ di- 
ritti. Che, si potea dunque , sperare dai primi, che 
promettersi dai. secondi? . i 

I .Talete fondatore della setta Ionica, Pitagora del- 
T Italica, Senofane dell’ F.leatica , furono i tre capi- 
scuola, cui la. Grecia andò debitrice delle cognizioni 
che ostentava orgogliosa ai giorni di Socrate. Ma chi 
non sa che tutti e tre, non esclusi li più rispettabili 
allievi,. visitaron TEgitIo e, l’Oriente? Echi non rav- 
visa nei pochi avanzi dei loro sistemi le opinioni dei 
saggi che consultarono? Se le citazioni e i coofroqti, 
piaceri .crudeli del pedantismo, non fossero sempre a 
carico dei lettori, potrei mostrare che le scuole di Io- 
nia, d’Italia, d’Etea fecero che ripetere quanto 
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formava la base delle ‘ cogniziODÌ scientifiche dei Sa* 
cerdoti d' Egitto, dei Bracmani dell’ Indie; verità cui' 
in più luoghi soscrivonsi Erodoto e Diodoro, Strabene 
ed Aristotile, per tacere di Laerzio, di Clemente Ales* 
sàndrinol di Cicerone e di Plutarco, lo non voglio 
dire perciò, che con un rigore numerico le opinioni 
dei Greci corrispondano ^ quelle degli Orientali, chè 
non potrei certo provare l'assunto iu tanta distanza 
di tempi e in tanta caligine di dottrine; ma accori' 
dando che ve n' abbiano alcune di conio greco , le 
quali non so se più provino l’ ignoranza o il talento 
romanzesco dei loro autori, sostengo ohe quelle che 
più da vicino appartengono ai sistemi che in questa' 
epoca brillarono nelle scuole di Atene,' sono tutte ve- 
nule dall’ Egitto o dall’ Indie. 

■Abbiasi pure Talete pel primo geometra, pel pri- 
mo astronomo, pel primo fisico che contasse la Gre-, 
eia; ma si calcoli comprovato ch’ei visitò tutte le re- 
gioni allora famose per opinion di sapienza (a),' e che 
quanto disse, o gli si fece dire (3) ; non è che una nuda 
ripetizione di quanto gli era avvenuto di udire. Gli si 
accordi pure il vanto di geometra, benché non si sap- 
pia a quanto si estende.ssero le cognizioni di lui (4) ; 
ma non si dimentichi che la geometria era assai bene 
avanzata presso i suoi precettori, cioè a dire preiiso 
quel popolo 'che avea iuualzale e piramidi ed obeli- 
schi, scavato il famóso lago di Meride, diretted’acque 
del Nilo onde servissero 'alla fecondità delle campa- 
gne ed- ai bisogni moltiplici' della vita , e che nella 
scienza degli astri avea fatti^ pon lievi progressi (5). 
Abbiasi pure in conto di astmmomo rispettabile, e sia 


Digitized by Google 



«9 

che: a que* di Ionia insegnasse ohe la terra stavasi 
nel centro dell’ universo, eh’ era di figura sferica, che 
vi avea tutta l’analogia fra il globo cui abitiamo e gli 
altri pianeti , che la Luna risplendea d' una luce ri- 
flessa; e diasi che ne calcolasse le fasi, e ne predices- 
se a capello l’ecclissi ; chè non facea che dire quanto 
avea appreso o dai Caldei ', i quali da lunga stagione 
avean conosciuto che la Luna si aggira sotto le steh 
le, eh’ è il pianeta à noi più vicino , che deve la sua 
Ince all’astro del giorno; n ripete l’eccliasi'daU’im* 
meirione'delsuo disco nelfombrà della terra godagli 
Egizii,' la' cui cosmologia^ servendo all’i illusione dei 
senti, stabiliva 1 ’immobilità del nostro pianeta (6), Senza 
dargli la patente di fisico assennato, ‘chè certo non la 
si può accollare a chi riguarda l’acqua !qual princi- 
pio generatore ' di 'tutte le cose, loisi calcoli per un 
docile allievo che fa eco alla cosmogonia degl'india- 
ni; i quali dall’ acqua, ossia dal liquido primitivo, ri- 
peteano” r origine del mondo (7), e da non so qual 
qniqta essenza, etere appellata quindi dai Greci, la 
generazione dei numi e lo spirito deH’universo. 

. A nulla più la scienza si estese' del nostro saggio, 
il quale ebbe dei seguaci non pochi, alcuni distinti 
per cieca deferenza a’ suoi principii, altri per bizzar- 
ria di 'pensamento. Hanvi alcuni che vorrebbon di- 
stinto dalla corrente l’allievo Anassagora, cui quasi 
astro dipingonci a sè sol debitore di quella luce che 
rese cosi luminosa la Ionica scuola. Vogliono che 
riverisse* a primo principio di tutte le cose una men- 
te i(w>uy) intelligente e immateriale (B); che tenesse la 
Luna abitata al pari del nostro globo (9) ; che , guar- 


9 ° 

dasse le comete come altrettanti pianeti (to), l’arco 
baleno siccome l’opera della rifrazione dei raggi sola- 
ri, e che valutasse la via lattea per una luce sfumata 
di lontanissime stelle (■■). Ma ritlettan da prima, che 
parecchie delle indicate dottrine sono meno originali 
di quello che vorrebbono darci a credere, o credono 
eglino di buona fede. Finché non sia dimostrato che 
la mente (vou;), principio di tutte le cose del nostro 
filosofo, non abbia che fare col lume, col sermone 
(\oro;), generatore di quanto esiste dei Ginnosofisti,' 
noi avremo un diritto di sospettare che la sua dottri- 
na sia di conio orientale. Quanto alla Luna abitata, 
è certo che io si conghietturò assai prima di lui(ia); 
come assai prima i Caldei insegnarono che le co- 
mete sono altrettanti pianeti che fanno le loro rivo- 
luzioni in tante orbite eccentriche alla terra, alla quale 
riescono invisibili finché scorrono la parte inferiore 
dell'elissi allungata (>3).^^el silenzio degli antichi va- 
lutiamo nou impossibile ch'egli, e non gl’indiani o 
gli Pigizii, la causa discoprisse dell'arco baleno, e qual- 
che ragione rendesse della via lattea. L’avremo perciò 
in conto di astronomo esimio e d'autorevole fisico? 
Finché la nuda asserzione non sarà nella scienza della 
natura che il linguaggio del caso, un volo di fantasia 
che può piacere, ma non convincere, noi valuteremo 
Anassagora assai meno di quelli che ha'nno preso il 
partito di tutto attribuire agli antichi per tutto nega- 
re ai moderni. Chi può aver l'animo d’instituire un 
confronto tra Newton, che cogli esperimenti più de- 
cisi vi fa toccare con mano che l’ arco baleno non è 
che un prisma in cui la luce si decompone e 'vi offre 
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il contrasto di alcuni colori priinigcnii, e A.nassagorai 
che si contenta di sospettarlo e. di asserirlo? Chi di pa- 
ragonare un Fontenelle, un Lalande, che la pluralità 
dei mondi riducono alla possìbile probabilità, ad Anas- 
sagora che crede di arrer fatto tutto, quando vi ripete 
alla lettera il divisamento dei suoi precettori (>4)? 

Ma e che direra di Pitagora , la coi riputazione 
sembra fare un delitto a chiunque osasse dì ridurre 
a problema l’ originalità de’ suoi talenti e l’ampiezza 
delle sue cognizioni? Sia come piace al pregiudizio; 
ma non lascieremo di tranquillamente riflettere, che 
s’evvi storia cui la critica più imparziale sia autoriz- 
zata di non accordare il suo voto, la è quella che agli 
studii ed alle opinioni appartiene del fondatore del- 
l’Italica setta. Se vi avea chi potesse contare ujn di- 
ritto alla credenza dei posteri, era certo alcuno fra ì 
tanti allievi di quel maestro, se dato si fosse il pen- 
siere di scriverne la storia ; ma non havvene un solo 
che siasi prestato , e la scuola perì prima che si fa- 
cesse alcun cenno del suo institutore. Egli è solo nel 
terzo e nel quarto secolo dell’ èra nostra, cioè' a dire 
Bovecent’ anni dopo la morte di lui, che se ne scrisse 
la vita da Porfirio e poscia da Giamblico , i quali o 
sovente non hanno la bontà di avvertirci donde ab- 
biano attinto quanto ci vengono raccontando, o si 
fanno scudo di autorità screditate, palesando d’altron- 
de il -più deciso interesse di farci credere che quel 
filosofo nella sublimità delle dottrine, nella purezza 
del costume, nella santità della vita superasse di gran 
lunga l’autore della legge di grazia, cui aveano giu- 
rata un'inimicizia implacabile. Due storici posteriori 
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di nove secoli alle cose che narrano; due storici ohe 
non hanno a garante di' quanto riferiscono che la lo- 
ro parola, o l' autorità di qualche scrittore valutato 
per romanzesco (>S); due stogici che hanno preso ii 
partito di divinizzare ' il loro eroe per vilipendere il 
capo d’ una religione abbonita , non sono invero da 
valutarsi che per due cerretani (i 6). Comnnque, quan- 
do anche piacesse di accordar qualche peso alle lor 
favole , e chi non si avvedrebbe agevolmente che 
quanto ci dicono delle; dottrine pitagoriche odora, o, 
a meglio dire, è una copia di ciò che opinarono i saggi 
d’Egitto, della Persia, deU’ Indie, consultati da quel 
capo-scuola pria di fondare la setta che gli acquistò 
la maggiore celebrità? La doppia dottrina arcana e 
palese^ che la base fomut della sua scuola, ci ricorda 
il velo impenetrabile, tra cui li saggi Oriente avvol- 
geano ' alcune opinioni, intanto che con l’avido volgo 
erano larghi di pochi precetti e di alquante massime 
di morale. La metempsicosi, cui si compiaceva di or- 
nare coi voli d’ un’ immaginazione rìdente, rìpetea la 
ma culla dall’ Indie, e non era nuova al Persiano e 
all’ Egizia (i 7). Il Sole cui ponea nel centro deU’uni- 
verso, li pianeti che in orbite diverse iacea girare in- 
torno a queU'astro, ci offrono il sistema caro ai Cal- 
dei stabilitovi da lunga stagione (iB). Io non so se là 
pure apprendesse a calcolare le distanze fra pianeta 
e pianeta cob mezzo de' tuoni musicali, c sci il suo 
orecchio vi acquistasse tanta squisitezza da gustarne 
l'armonioso concento, cb'ei sul serio .'attestava di udi- 
re, cornei non ha guari accennammo (>9)jiSogni di 
tal fatta non istavano male nella testa d’un Greco che 
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potea favoleggiar di buon grado ; e se lo si vuole ori- 
ginale in questo senso, io non sarò cosi scortese /da 
contrastargli la gloria. Ma qualora e Giamblico e 
Porfirio ci dicono che ammise gli Antipodi , possia- 
mo soggiungere che anche i Caldei opinarono che 
si potesse girare intorno alla terra (so). £ ce l’annun- 
zino pure qual valentissimo astronomo, che conobbe 
le rivoluzioni periodiche delie comete, che indicò la 
causa del luccichio dfclla via lattea, nè fu lontano dal 
sospettare che vi avesser più mondi ; chè noi osser^ 
veremo essersi così divisato dallo stesso Talete,il qua- 
le, come si è detto, o fece eco alle dottrine orientali, 
od ebbe il merito di .asserire ciò che non .seppe pro- 
vare: 1& che certo non costituisce.il filosofo. Fosse 
pur grande nella geometria e nella fisica, come. pre- 
tendono ; ma quella trasmodata esultazione , ma quel 
sacrifizio dell’ ecatombe pel teorema dell' Ipotenusa, se 
pure ebbe il merito della scoperta, non ce lo racco- 
mandan per tale; ma la bizzarria di voler ispiegare la 
generazione d.egli esseri colla generazione dei numeri 
non gli fa molto onore. Che se alcuni ascrivono a 
gloria di lui l’avere sospettata l’obblìquità. dell’ Eclitti- 
ca, Tessersi dato a credere eh’ Espcro e.Foafolu*fos- 
sero lo stesso pianeta, noi risponderemo che alcuni 
a certo Oenopide di Chio tutto ne attribuiscono il 
vanto (ai), e ch’altri con più di ragione sono d'avvi- 
so non esser elleno che nuove ripetizioni di viete 
conghietture orientali (aa). Che più? la sua stessa 
morale, il suo tenore di vita frugale all’ estremo, e 
schivo d’ogni socievolezza, ce T annunziano erede del 
rigore con cui viveano gli antichi GÌDnosofisU,.e;ci 
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mostrano , che non pago di averne adottate le idee , 
volle imitarne i costumi. 

I.a scuola Kleatica non ci si presenta qon divise 
più vantaggiose, e benché sembri d’altronde che più 
dell’altre sia stata feconda di sistemi e d’ innovazioni, 
pure la è quella che quanto alla base seguì più da 
presso le traccie dell’orientale filosofia. Da Senofane 
suo institutore fino ad Anassarco, che si annovera fra 
gli ultimi allievi, non avviene divederla occupala che 
del grave pensiere di fissare l’orìgine delie cose. Il 
maestro pianta per principio, che nulla si fa di nul- 
la, e ne inferisce che la materia è eterna : per tale 
riguardanla Zenone e Democrito , fabrì , come ere- 
don taluni, del sistema atomistico ; nè tengono un di- 
verso linguaggio Eraclito, Protagora e Diagora, loro 
appassionati discepoli. Fin qui non ci dicono cosa 
che ‘detta non fossesi dai Caldei e dagli altri saggi, 
iniziati da lunga stagione nei misteri della filosofia . 
Beroso, Filone Ebreo, Diodoro di Sicilia ed Eusebio 
concordemente ci attestano che l’eternità della ma- 
teria era tenuta qual verità dimostrata la3). Se vi avea 
qualche disparità d’ opinione , la si circoscrivea a fis- 
sarci! principio modificatore e ordinatore delle cose 
ch’esistono. Ond’è che i Caldei, i Persiani ne attri- 
buirono tutto il merito al fuoco , i Ginnosofisti del- 
r Indie all’acqua, gli Egizii ad Osiride. Nè potea av- 
venire altrimenti, purché si rifletta che l’idea d’una 
potenza creatrice è così sublime, che senza la face 
della rivelazione la filosofia non sarebbe salila sì alto. 
L’uomo attorniato contìnuamente dagli esseri, non 
potea sospettare da sé, che non avessero sempre esi- 
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stito ; e dotato del solo potere dì modificar la materia, 
non era in grado d’immaginare che fessevi un Nu- 
me che data le avesse altresì l'esistenza. L’orgoglio 
filosofico ha un bel gloriarsi di volare per le regioni . 
delle più sublimi astrazioni, e di avere recata la me- 
tafisica a plausibile meta; ma se la rivelazione non 
gli avesse prestate le ali, starebbesi pur anco radendo 
il suolo, vacillante ed incerto, come quelli radeanlo 
che assistettero ai primi vagiti dì questa scienza. 

Rimane a vedere se gli Eleatici a sè stessi doves- 
sero la maniera con cui si fecero a spiegare la mo- 
dificazione di questa massa rude e sformata, donde 
sbucciarono gli esseri infiniti che l’universo compon- 
gono. Se udiamo Senofane, non solo la materia è in- 
creata ed eterna, ma eterne le cose quali sono ; sic- 
ché il mondo è immutabilmente lo stesso da tutta 
l’eternità, tanto riguardo alle essenze, quanto rispetto 
alle più minute modificazioni. Donde conclude (né 
può argomentare altrimenti) , che qualunque cambia- 
mento avvertito da’ nostri sensi non é più che appa- 
renza e illusione. Ed eccoci all’ idealismo, che rinunzia 
al testimonio delle sensazioni per sostenere che tutto 
è immutabile. Confesso di non aver trovata fra i saggi 
d’ Oriente la più picciola traccia di così strano siste- 
ma ; ma lungi dal corrucciarmene, ho motivo di com- 
piacermene. Ciò prova, che quando i Greci abbando- 
narono i loro Mentori, diedero vie più nel bizzarro; . 
lo che torna a ricomprovare il mio assunto, che non 
aveano la migliore attitudine per occuparsi d’una’scièn- 
za eh’ era in perfetta antitesi col loro carattere imma- 
ginoso e brillante. Zenone e Democrito non si attem- - 
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perarono ai delirìi deMor oapo-acuola, ed accordando 
che gli esseri soggiacciano a mille caógiamen li, coma 
n’ erano assicurati dal diurno testimonio dei sensi , 
dissero clie la materia eterna era in un continuo mo- 
vimento; che quei moto medesimo, il quale sino dal- 
l’eternità tenne agitati li minuti corpicciuoli di quella 
massa immensa , avea formate le cose quai sono , ed 
era la causa delle modificazioni continue che ad ogni 
istante van ricevendo. Si compiacquero della speziosa 
teoria, alla quale se non mancarono e ammiratori e 
seguaci, ebhevi chi le accordò anche l’onore dei car- 
mi. Lucrezio l’ha con molta cura infiorata, e se non 
è lieve il suo merito per aver tratteggiato colle grazie 
delia poesia il sistema men dicevole ai linguaggio del- 
r immaginazione, a poco monta l’averci detto con al- 
quante migliaja di versi, che la materia è eterna, che 
divisa in minutissimi atomi soggiacque al dominio di 
un moto fortuito, donde uscì l’universo, spirante in 
ogni sua parte armonia e proporzione. A chi si con- 
tentasse delle nude maniere di esprimersi, il sistema 
atomistico potrebbe sembrare di nuova data; ma chi 
ama di valutare le cose, non sa vedervi che un siste- 
ma orientale abbigliato alla greca. Ammessa l’eternità 
della materia, e stabilito che da prima non fosse che 
una massa informe, bisognava adottare un principio, 
immaginare un agente, da cui prendesse/ le tante sva- 
riale sembianze che pur ci offre negli esseri da cui 
siamo attorniati. E Caldei e Persiani, come ho detto 
teste, ne ascrissero tutto il pregio al fuoco, gli Egizii 
ad Osiride ossia ai Sole, e gl'indiani all’acqua; sic- 
ché cangiale le maniere, lutto si riduce ad un prin- 


DigÌL«H!:f;y Googlc 



97 

cipio attivo, che modelia la materia informe ed eter* 
na. E se v’ha differenza, la è che Zenone e Demo- 
crito lo rinvengon nel moto, e gli Orientali in un 
esser motore; gli uni ci rendono come essenziale alla 
materia ciò eh’ è una pura sua proprietà , e gli altri 
ci danno a modificatore un essere a capriccio, senza 
dirci dond’ abbia acquistata l’attitudine di muoversi 
e di muovere con tale intelligenza da effigiare le cose 
col più felice disegno, e armonizzarle fra loro colle 
proporzioni più esatte. Donde lice concludere , che 
precettori ed allievi ragionarono alla stessa maniera , 
e che i sogni di questi non ismentirono le illusioni 
di quelli. 

Non evvi argomento che più comprovi la leggie- 
rezza dei saputelli di quella garrula franchezza con 
cui parlan di tutto,' e di tutto decidono magistralmen- 
te. lo non so se il nostro secolo abbondi di questi ri- 
fiuti della letteratura; ma so che i Greci, i quali fino- 
ra ci si presentarono ricchi della scienza orientale. 
Senza conoscere la lor povertà, ci faran ridere alquan- 
to, perchè avran r impudenza di dirci c’hanno esau- 
rito lo scibile. Siamo all’epoca in cui li sofisti, non 
paghi di professare l’arte del dire e la morale, come 
solcano ai giorni di Solone e dei Pisistratidi, spiega- 
no fastosi il diploma di precettori d’ ogni arte e d’ogni 
scienza. Sia che, gelosi dell’antica celebrità, volessero 
ostare ai progressi della nascente rivale; sia che Atene, 
pervenuta all’apice della grandezza, sentisse dei nuovi 
bisogni (34) ed aspirasse a nuovi piaceri; il fatto è, 
che i diritti invasero della filosofia, e mostruosamente 
annodando le nuove dottrihe colle vecchie forme della 
vpt. ui. 7 
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lor arte, fecero parlare le scienze severe col vezzi for- 
zati di una falsa eloquenza. Il divisamento non poteva 
essere più accorto, nè più sicuro il progetto, Correa 
ferma opinione che la natura non avesse nuovi se- 
greti, e che dopo di aver consultati i saggi d' Oriente 
non vi avesse più luogo a nuove ricerche. Dunque il 
darsi l'aria di parlare indistintamente di tutto non 
potea ingenerar sospezione di sfrontata ignoranza. La 
eloquenza da lungo tempo era divenuta l'arbitra dei 
cuori dove , più che la spada , si riveriva a ministra 
della politica prosperità dello stato. Dunque il servirsi 
del suo pennello per dar vita e colore alle astrazioni 
filosofiche, aU'idee più restie, era un attemprarsi nel 
miglior modo al gusto dominante della nazione. Gli 
Ateniesi, più che gli altri Greci, aveano sortita un’ani- 
ma, in cui l'immaginazione pretendeva a un diritto 
esclusivo. Dunque ornare la rigida filusolia coi vezzi 
d' una dizione sonora, colle grazie delle più leggiadre 
maniere , parlare all' intelletto (lagando un largo tri- 
buto di leziosaggini ai sensi voluttuosi, era assicurarsi 
un impero deciso sopra un popolo poco inchinato alle 
meditazioni accigliate. 

Non andò altrimenti la cosa, e la Grecia dimenti- 
cò i filosofi per correr dietro ai sofisti, per pendere 
dal loro labbro. Ippia d’ Elide, Protagora di Abdera, 
Prodico di Geo , Gorgia di Leonzio , ed altri molti , 
sono gli esimii ciarlieri che rapiron la Grecia, e sali- 
rono in altissima fama. Atene sopra tutti volle mani- 
festarla neQe forme più decise, ora decretando delle 
corone , ora innalzando deile statue , ora invitandoli 
all amministrazione dei pubblici affari. Disposti a par- 
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lare di tulio, a sostenere indistintamente il prò ed il 
centra, la verità e la menzogna, andavano di città in 
città offerendo l’opera loro, ed esibendosi di versare 
sopra qualunque argomento ( 2 5), Protagora promette- 
va d’insegnare qualunque scienza , e Gorgia nelle fe- 
ste di Bacco montò sul teatro di Atene, disposto a 
soddisfar sull’istante all’ inchieste degli Ateniesi. Avea- 
no numeroso corteggio di allievi, che a carissimo prez- 
zo ne comperavano le lezioni, colla pazza speranza di 
divenir dotti fra pochi giorni; come lusingansi taluni 
fra noi di grandeggiar in sapere dopo di aver tra- 
scorso di volo qualche articolo dell’Enciclopedia. Ba- 
sta dare un’occhiata a quanto scrissero e Senofonte 
e Platone ed Isocrate sulla maniera di ragionare di 
que’ nuovi saccenti, per avere donde convincersi, che 
se la greca filosofia non era stata da prima che l’eco 
delle opinioni orientali, divenne in appresso uno stru- 
mento di riprensibil trastullo, condannata a pervertir 
la morale, ed a gettare i semi del pirronismo più pe- 
riglioso. Io voglio accordar di buon grado che Plato- 
ne, erede del disprezzo spiegato dal suo precettore pei 
sofisti , e più da giusto sdegno compreso per essere 
stati i fabri della morte del più virtuoso tra gli uo- 
mini, abbia caricate alquanto le tinte, e che non fos- 
sero cosi storditi da cadere in certe insulse goffaggi- 
ni, di cui tratto tratto accagionali. Per trattenere un 
popolo leggiero si, ma arguto, nimico della seria me- 
ditazione, ma non nato per patteggiare colla stoltez- 
za, vi volea dell’ingegno; e tanto più aveane d’uopo, 
quanto più perigliosi erano i cimenti, arditi gli assun- 
ti, e strani i paradossi cui doveasl dare le sembianze 
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del vero. Ben mi ricordo di aver vedalo in Ateneo (a6), 
che Fedone dopo di aver letto il dialogo che porta il 
suo nome, protestò di non ricono.scersi nel discorso 
che Platone aveagli affibbiato; e raccolsi che non fu 
diverso il linguaggio tenuto da Gorgia, il quale ebbe 
a dire che il giovane autore avea assai di talento nel- 
l'arte di lacerar l’altrui fama, e che tra poco salirebbe 
in tanta celebrità, da non cèderla al poeta Archiloco. 
Ma non è perciò che la verità non venisse gravemen- 
te oltraggiata , dove si avea tutto il fervore nel fian- 
cheggiar la menzogna; ma non è men certo che le 
scienze doveano riportare una ferita tanto più peri- 
gliosa, quanto più affilati erano i brandi dello scetti- 
cismo con cui si attaccavano. L’ Europa non era certo 
nella situazione di Atene quando il filosofo di Gine- 
vra e il Sofocle della Francia, per vaghezza di segna- 
larsi, quello colla più scaltrita eloquenza, questo con 
l’arma fatale del ridicolo, dichiararon la guerra alle 
verità che dall'egida eran protette della prescrizione 
di tanti secoli e del voto di tante nazioni. Eppure il 
^ fatto corrispose al progetto, ed ebbero a gloriarsi di 
non pochi trionfi , perchè non pochi sono gli spiriti 
bizzarri e leggieri che piegano al soffio d’ ogn’ aura 
di novità, nè rade son l’anime che hanno bisogno del 
pirronismo per ridurre almeno a problema alcuni 
principi! importuni. Tanto peggio dovea avvenire fra 
i Greci, bambini pur anco in ogni maniera di scien- 
ze, e accostumati a ciecamente ripetere quanto aveano 
appreso dai prischi lor precettori. Quindi è che i so- 
fisti, pel più mostruoso dei paradossi , vantandosi da 
un lato di tutto conoscere, e sostenendo daU’altro che 
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la verità e la menzogna , la virtù ed il delitto non 
eran che nudi sinonimi; che ogni verità potea pren> 
dere dal loro labbro le divise dell’errore, ed ogni er- 
rore le sembianze del vero ; che il malvagio, sostenuto 
dai loro sofismi, potea comparir virtuoso, e il virtuoso 
malvagio, vennero ad allontanare per sempre dai Greci 
il sospetto, se quanto aveano appreso dai saggi d’Orien- 
te meritasse i loro voti od i loro rifiuti, ed inspirarono 
nel loro cuore la più fatale indifferenza per la verità 
e per l’errore, la quale necessariamente condanna alla 
corruzione ed all’ignoranza. Tal crasi lo stato della 
filosofia quando comparve il figbuolo di Sofronisco, 
di cui dovremo occuparci nel seguente capitolo. 

CAPITOLO II. 

Della filosofia di Socrate e della maniera di filo- 
sofare di alcuni allievi di quella scuola. 

Se alcuni Ira gli antichi e non pochi moderni in- 
clinarono a credere che Socrate non fosse più che 
un ristoratore dell’ avvilita morale, bisogna perdonar 
loro un errore che tutto muove dall’ aver riposato 
sulla testimonianza di qualche scrittore infedele, senza 
darsi il pensiere di consultare i più riputati, che ten- 
nero un linguaggio onninamente diverso. Nfe certo 
colse meglio nel segno il Condorcet (37) qualora si 
fece a dire , che andiam debitori alla mordace com- 
media delle Nubi di qualche cenno intorno l’estese 
cognizioni di quell’ insigne filosofo. Imperciocché se 
Aristofane, facendo un ridicolo del sapere di Socrate, 
ci lascia inferire che lo si guardava qual saggio cun- 
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sumato in ogni maniera di studii, e pienamente istrut> 
to delle correnti opinioni, abbiamo da Senofonte e 
da Platone donde concludere, che mal soddisfo della 
scienza che si ostentava, e che avea raccolta dal lab- 
bro de’ suoi precettori, amò di tenere un diverso sen- 
tiero. Tre dunque, e non uno, sono gli autori che 
concorrono ad attestarci che il sapere di Socrate non 
si circoscrisse alla morale, autori tanto più rispettabi- 
li, quanto sono più da valutarsi e il consenso di due 
allievi che vissero indivisi dal fianco di lui, e il cinico 
morso d’ un detrattore, che non potendo accagionarlo 
d’ignoranza, prese il partito di spargere il ridicolo 
sulle sue cognizioni. Quanto ai primi, per così dir, 
non v’ ha pagina in cui non si renda largo tributo di 
eucoipio all’ampia dottrina del precettore • e se Seno- 
fonte ci attesta (38) che non vi avea scienza che gli 
fosse ignota fra quelle medesime da cui procurava di 
tenere lontani li suoi uditori, Platone ci assicura che 
avea meditato lungamente sopra i sistemi dei filosofi 
che primeggiavano, e che avea avuto delle buone ra- 
gioni per non arrendersi (29). Quanto al comico Ari- 
stofane, non evvi passo nelle Nubi, in cui non lo si 
dipinga occupato delle più serie meditazioni. Ora astro- 
nomo sta contemplando le stelle, disputa sulla natura 
dei cicli, osserva il corso della Luna, e ragiona sulle 
sue fasi; ora geometra è tutto intento a delineare delle 
figure ; ora naturalista penetra nelle viscere della terra 
per indagarne gli arcani; ora fisico spiega donde na- 
scano le meteore; ed ora geografo passeggia per le 
regioni del nostro globo. Che più ? basta dare un’ oc- 
chiata alle opere degli allievi indicali per rimanere coa- 
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vinti die non aveavi sistema di cui non fosse infor- 
mato, setta di cui non avesse disaminati i delirii, scien- 
za di cui non avesse veduti li relativi progressi. Nè 
certo avrebbe potuto venire alle prese cogli scaltriti , 

sofisti, anatomizzare le loro opinioni, rilevarne gli er< 
rori, astringerli al più umiliante silenzio, senza aver 
sofferta la noja di avvolgersi fra i tortuosi andirivieni 
di quei miserabili saputelli. Se dunque il veggiamo 
spiegare non so quale scetticismo sulle facoltà profes- 
sate a’ suoi giorni , se non ci si palesa sollecito che 
della scienza che più da vicino influisce nella felicità 
delie nazioni, se a poche verità ci mostra di accor- 
dare il suo voto, gli è perchè non vide che sogni dal 
lato dell’intelletto, che corruzione dal canto del cuore. 

Quando l’orgogliosa ignoranza a tanto è pervenuta 
di credersi ogniscia, non v’ è che il dubbio che possa 
lusingarsi di farle sospettare che non ne sa nulla. 

Quando la corruzione ha toccati gli estremi, non v’è 
che il seducente linguaggio dell’interesse che possa 
richiamare gli uomini allo smarrito sentiero della vir- 
tù. Noi abbiamo veduto nello scorso capitolo quale si 
fosse Atene per conto delle sue cognizioni; la storia 
ci dice qual fosse riguardo ai costumi. Se i sofisti 
aveano posto il suggello alla ignoranza di lei, la pro- 
sperità e l’opulenza aveano posto il colmo alla scostu- 
matezza. Gli unì le aveano detto eh’ erasi raggiunta 
la meta del sapere; le altre l’aveano autorizzata a non 
conoscer confini nella licenza. Socrate, eguale solo a 
sé stesso nella sublimità dei talenti e nell’innocenza ^ 

del cuore, si accinse all’ardua impresa di misurarsi 
.con due nimici tanto terribili; e per riuscirvi provò 
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all’ intelletto, che per lo meno si dovea dubitare della 
verità di alcuni principi! che si spacciavano per al- 
trettanti assiomi, e fece sentire al cuore, che se v’ha 
raggio di felicità, egli è solo a prezzo della virtù. Ate- 
ne ricambiò colla cicuta gli alti servigli del più ben^" 
fico cittadino; ma io non fo la storia dei delitti d’un 
popolo ignorante, nimico di chi vuole istruirlo, d’un 
popolo discolo , accanito contro chi vuol riformarlo. 
Io parlo del filosofo che rende alla filosofia i suoi di'- 
ritti, alla morale il suo lustro , che segna la via cui 
bassi a tenere per non sognar nella prima, per non 
delirare nella seconda; e sostengo, ohe se la Grecia 
avesse seguite le orme di queU’uomo straordinario, ra- 
pidi sarebbero stati i progressi delle scienze, nè si sa- 
rebbon *'edute scherzo dell’ errore e dell’ ignoranza 
fino ai secoli a noi più vicini. 

À chi sa quanto possano sul cuore umano i pre» 
giudizi! di educazione, di patria, i trionfi di Socrate 
allevato tra la frivolezza e la corruzione di Atene, nu- 
drito tra il frastuono delle cozzanti opinioni dei più 
bizzarri filosofi, educato dall’ignoranza vestita colle 
mentite divise del sapere, sembrerebbero altrettanti 
enigmi, se d’altronde la storia delle lettere e delle 
scienze non concorresse ad assicurarci che vi ebbero 
delle anime privilegiate, le quali seppero e spezzare 
l’importuna catena degli errori dei loro giorni, e se- 
gnare un nuovo sentiere per raggiungere la meta del 
vero. Sia che la natura dopo d’ essersi, per cosi dir, 
compiaciuta di vedere il nostro nulla a pascersi di 
deliri! e di sogni, ami di scorgere quello che possano 
le nostre facoltà quando siam desti; sia che quasi 
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pentita di aver desolata la terra coll’averci fatto il pre- ' 
sente di alcune anime originali nell’arte fatale di sov- 
vertir le nazioni , di portare ovunque la strage e la 
morte , voglia confortarci col dono di qualche privi- 
legiato, surto per felicitare la specie umana colla su- 
blimità de’ suoi talenti, coll’ integrità del suo cuore ; 
comunque, egli è certo che se nei secoli meno rimoti 
non mancarono i Cartesii, i Baconi, i Locke, iNewto- 
ni, che cangiarono faccia alle scienze; la Grecia potè 
gloriarsi d’un Socrate, che gettò le basi del vero sa- 
pere . Abbiamo dal Fedone , che preso dal più vivo 
desiderio d’iniziarsi nei misteri della filosofia, attinse 
alle dottrine dei filosofi più rinomati, e singolarmen- 
te a quelle di Anassagora che primeggiava fra tutti; 
e abbiamo pure, che la mercè degli scritti di lui, la 
più viva speranza avea concepita di conoscere checché 
al mondo fisico ed intellettuale appartiene. Ma ben 
presto si avvide che gl’invalsi sistemi si aggiravano 
sopra alcuni principii o debili o falsi, e che gli era 
forza di tenere una via affatto diversa, se volea alzare 
il velo alla ritrosa natura. Modesto protestò che avreb- 
be amato di far le parti di docile allievo e di seguire 
le opinioni de’ suoi precettori; ma che, rinvenutele o 
strane o inconcludenti, fu astretto a dipartirsene, e 
andare in traccia da sè di quella verità cui ardente- 
mente anelava. £d eccoci l’alto ingegno, che quasi a 
colpo d’ occhio vede gli errori del giorno, che sa ren- 
dersi superiore al loro prestigio , che ne trionfa col 
sagrifizìo del suo amor proprio , confessando di non 
saper checchessia, quando potea impunemente osten- 
tare di saper tutto, e protestando che gli era d’uopq 
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tii ripigliare il cammino, quando potea gloriarsi di ave- 
re aggiunta la meta. Ciò è molto per quell’anime che 
sentono l’impero dei pregiudizii, il dispotismo del- 
l'orgoglio ; ma era poco per Socrate, cui non bastava 
il dire cli'erasi pensato assai male, ma caleva offrire 
delle regole certe perchè si avesse a ragionare in ap- 
presso come conviene. Ma come riuscì -nella malage- 
vole impresa? Col dubbio per combattere le malfer- 
me opinioni che i diritti audacemente arrogavansi di 
altrettante verità dimostrate, e coll’analisi per islabi- 
lir quelle poche che la sua sagacità, lontana dal pre- 
tendere all’ogniscienza, credeva ai coperto dello scet- 
ticismo più scrupoloso. A tale eran giunte le cose, 
che se non distruggea il troppo saldo edilizio degli 
errori, quello non potea certo innalzare del vero; nè 
avrebbe reso alcun servigio alle scienze, se avesse di- 
strutto senza riedificare, o se patteggiando indulgente 
coi bizzarri sistemi delle scuole e dei sofisti, si fosse 
contentato di spargere i semi di alcune verità. Abbat- 
tere senza riedificare, sarebbe stato io stesso che con- 
dannare la filosofia al peggior dei partiti , quale si è 
certo quello del pirronismo; edificare senza abbatte- 
re, avrebbe partorito un insieme tanto strano, quanto 
riesce mostruoso e bizzarro che il vero e l’errore go- 
dano dei medesimi diritti. £ qui è, che senza qual- 
che senso di sorpresa non posso richiamarmi al pen- 
siero certo passo d’uno scrittore (3o) che conta d’al- 
tronde tanti titoli alla gloria delle lettere , alla stima 
dei letterati, in cui Socrate ci vien dipinto quale scet- 
tico, intento solo a rilevare il ridicolo delle dominanti 
opinioni, per nulla sollecito di vendicare l’onore del 
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Tero, e corifeo in certa guisa di quel dubbio pazzo 
che quinci vennero a spargere alcune sette sulle stes- 
se verità di prima evidenza. Socrate non si meritava 
un’accusa del tutto ingiusta, e tanto meno i dotti po- 
tean sospettarne, quanto è certo che chi cedette alla 
tentazion di coniarla era in guisa versato nella storia 
della greca letteratura, da non poter ignorare che se 
il figlio di Sofronisco fu grande per combattere al- 
cuni errori, lo fu altresì per istabilire delle verità lu- 
minose. Così certo non la sentirono Senofonte e Pla- 
tone, depositarli dei sentimenti di lui ; così non opinò 
l’oratore di Arpino , che con vero entusiasmo padre 
l’appella della filosofia (3t), e pel primo lo riverisce 
che dal cielo, non dai capricci degli entusiasti, ne 
trasse i sublimi principi! (3a). XJq pirronista, il quale 
non avesse che dubitato, non avrebbe certo riscosso 
un encomio così lusinghiero. E vero ch’ei tenne so- 
vente il linguaggio del dubbio, nè Cicerone medesi- 
mo seppe negarlo (33 ) 5 ma noi tenne che coi sofisti, 
che orgogliosi ostentavano di saper tutto ; ma noi ten- 
ne che riguardo a quelle dottrine che poggiavano sulla 
nuda asserzione. Io chiederò, se per combattere l’er- 
rore, se per aprire una via che guidasse sicura alla 
scoperta del vero, avesse a patteggiare coll’ignoranza, 
ad autorizzare i suoi sogni, a valutar per sinonimi il 
dubbio e la certezza, l’errore e la verità? Per dimp- 
strare che si avea traveduto non era forse mestieri 
di far toccare con mano , che i principii universali 
non erano il risultato di quell’ analisi che passeggi^ 
paziente, e scrupolosa disamina tutti i particolari, ma 
il frutto di alcuni voli speziosi ; che le conseguenze 
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noa aveano sovente a che fare colle premesse ; che 
ogni sintesi , la quale figlia non sia di un cammino 
analitic(' le divise del romanzo e del sogno? Così 
avea » condursi, e cosi fece con vero senno l’egregio 
Socrate, il quale venendo alle prese coi soGsti, strin- 
gendoli con una logica severa, riducendoli all’ umi- 
liante necessità di confessargli che ragionavano ma- 
le, che aveano accordalo il loro voto alle chimere più 
miserabili, mostrava nel tempo stesso qual catena si 
avesse ad instituire di raziociuii, donde convenksc 
prender le mosse, quale si fosse la via ch’era forza 
tenere perchè i principii fossero fronteggiati dalla cer- 
tezza, perchè le illazioni discendessero spontanee dai 
principii, nè fossero o più universali di questi, o da 
questi bizzarramente dedotte. S’egli è vero che le 
scienze contarono uno stato o permanente o retro- 
grado finche s* ignorò l’arte di ben ragionare, finché 
si premisero le teoriche ai fatti, i sistemi alle osser- 
vazioni, finché si universalizzò senza avere percorsa 
la serie dei particolari, finché si asserì prima di avere 
provato; s'egli è incontrastabile che i progressi fatti 
da due secoli a questa parte sono in ragione diretta 
del cammino analitico, finalmente riconosciuto pel 
solo che potesse guidarci con sicurezza alla scoperta 
del vero; e chi non ammirerà in Socrate un uomo 
originale, che primo insegnò a scuotere il giogo degli 
errori e delle illusioni, nell’atto stesso che scherzando 
coi sofisti, e nulla asserendo, si circoscrisse a confu- 
tare i loro delirii, a dettare le prime norme dell’arte di 
ben ragionare ? Basta gettare uno sguardo sopra quei 
pochi dialoghi in cui Platone (34) è stato spositore 
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fedele degl’ intertenimenti del suo precettore, per ave- 
re a convincersi che la ragione più compassata, l’ana- 
lisi più rigorosa , la logica più severa vi godono i più 
ampii diritti, e che con quella mano medesima con 
cui si vedono atterrati i delirii dei so6sti, scorgesi in- 
nalzato l’edìflzio del vero. Imperciocché non si distrug- 
ge l’errore che con l’arma della verità, e quella serie 
di raziocinii con cui si annienta le pretese dell’igno- 
ranza, fìssa l’aurora del non infinto sapere. Qualora 
si scorrono li suoi dialoghi , si vede il più acuto ra- 
gionatore, che scorge sin dalle prime e la via cui terrà 
il suo avversario , e i mezzi di cui avrà d’ uopo per 
confutarlo, senza permettergli di declinar d’ un sol 
passo dal divisato cammino. Anche dove le scienze 
hanno il loro linguaggio, anche fra quelli che quistio- 
nano di buona fede, accade sovente che le controversie 
si aggirino sopra un equivoco di parole. Tanto peggio 
doveano andare le cose fra i Greci, che nelle materie 
filosofiche non contavan pur anco una lingua esatta 
e concisa (35)* e tanto peggio riguardo ai sofisti, che 
facean professione di giovarsi dei sensi raoltiplici delle 
voci, per aver sempre delle sortite, per imbrogliar l’av- 
versario, per dare al sofisma le sembianze del vero. 
Ma Socrate con un’aria di semplicità e di modestia 
non permetteva ai saccenti che l'attaccavano d’innol- 
trarsi nella quistione, senza avere fissato da prima il 
valore delle voci fondamentali. Scaltri faceano ogni 
possa per deludere l’avvedutezza di lui, o sostituendo 
un equivoco all’altro, o modificando lo stato della con- 
troversia. Ma Socrate, sempre inerendo alla proposi- 
zione centrale, forzavali ad abbandonare gli equivoci. 
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e a non dipartirsi dalla promossa quistìone. Se avan- 
zavano un principio, volea che il provassero; se in- 
cappavano in una proposizione oscura od incerta, li 
astrignea a rischiararla od a produrne le prove, ed al- 
ternando le interrogazioni coi duhbii, guidavali dove 
più gli piacea, finché impacciati in una serie di con- 
seguenze, ch’egli destro traeva dai loro stessi princi- 
pi!, o doveano darsi per vinti, o cadeano negli assurdi 
più madornali, che destavan le risa di tutti gli astan- 
ti. Così mostrando ad evidenza che aveano torto, ve- 
niva a insegnar loro come ragionar si dovesse onde 
avere dalla sua la ragione; e nell’atto che disvelava 
le vie che mettono fatalmente all’ errore, indicava il 
sentiere che guida sicuramente alla verità. 

Ho detto che oltraggiò la memoria di quell’ illustre 
filosofo chi si compiacque di valutarlo per un sem- 
plice pirronista, il quale non sapesse che far la guerra 
ai capricci dei sofisti, e dubitare bizzarramente di tut- 
to ; e lo ripeto a diritto. À smentire il più strano di- 
visamento potrei riflettere, che il carattere dello scet- 
ticismo, al cui tribunale l’errore e la verità sono egual- 
mente problematici, è ben diverso da quello cui spiegò 
Socrate nel misurarsi coi tronfii sofi di Atene. Imper- 
ciocché, se stato fosse un pirronista nel vero senso, 
non avrebbe potuto dichiarare la guerra ai loro prin- 
cipi!, mostrare la fallacia dei loro argomenti, l’assur- 
dità delle ipotesi, l’insussistenza delle prove, l’abuso 
delle parole, ed al più sarebbesi contentato di sospet- 
tare se avessero avuto torto o ragione, giacché il pir- 
ronista né può né deve tenere un diverso linguag- 
gio , quand’ esser non ami in contraddizion con sé 
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stesso. Ma voglio credere che le querele del nostro 
crìtico muovano dalla supposizione che Socrate, con- 
tento di avere smascherata l’ ignoranza de’ suoi av- 
versarli, di aver dimostrato che non póteano dar peso 
alcuno al sapere che ostentavano con tanto fasto, non 
abbia tenuto il linguaggio dell’uom che asserisce, e 
del filosofo che sta gettando i semi del vero. Ed è 
appunto che anche da questo lato la sua opinione è 
falsissima, giacché non v’ha tra gli antichi chi più 
di lui siasi prestato per rendere alla verità i suoi di- 
ritti, e chi più di lui sia riescito nel vendicarli. Certo 
che non viaggiò pei cieli onde numerare gli astri, on- 
de determinare gli spazii percorsi e i tempi impiegati 
dei pianeti che corteggiano il Sole; che non assoggettò 
a calcoli le leggi del moto; che non s’intrattenne ad 
analizzare gli attributi dei corpi per rinvenire quell’es- 
senza che sarà sempre un mistero. Un uomo capace 
di scorgere a colpo d’occhio che per più secoli aveasi 
ragionato assai male, che le scienze poggiavano sopra 
i più vacillanti principi!, che non si giunge alla sco- 
perta del vero che per una lunga serie di raziocini!, 
di fatti, di esami, di analisi, non potea arrogarsi il ri- 
dicolo privilegio di spargere la luce desiderata sopra lo 
scibile, e di squarciare il velo di tanti segreti. Conten- 
to di avere indicata la via cui aveasi a tenere, deciso 
che a parecchi secoli e a molti dotti era riservata la 
gloria d’innalzare l’ edilìzio scientilìco, si circoscrisse 
a quelle poche verità che mirano più da vicino alla 
felicità degli uomini e al ben essere delle nazioni. 

Egli è affare di vecchia data, che tolta dal mondo 
l’idea d’una prima cagione, e distrutta la credenza 
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d’una vita avvenire, ogni civil società andrebbe pure 
a sfasciarsi. Le leggi sarebbero senza sanzione, i do- 
veri e i diritti altrettanti vocaboli vóti di senso, il 
delitto una chimera, la virtù un pregiudizio, e l’in- 
teresse il movente d'ogni azione. Non ci volea che 
r originale sfrontatezza d’ un Bayle per architettare 
una repubblica d’Atei, e bisognava che sorgesse un 
settario del conio dì Epicuro per circoscrivere la du- 
rata dell’uomo a questa vita sfuggevole. Tranne po- 
chissimi pazzi che adottarono i delirii di quello, meno 
alcuni laidi che seguirono le voluttuose dottrine di 
questo, tutti risero del fantastico progetto del primo, 
e detestarono la vile filosofia del secondo. Le nazioni 
bambine, guidate dal sentimento, trovarono la Divinità 
effigiata in tutte l’opere della natura, e lessero nella 
giustizia di lei la loro sorte avvenire. Le illuminate, 
condotte dalla ragione, videro che l’eternità delia ma- 
teria, il caso modificatore , erano sogni , delirii ; e ri- 
masero convinte, che se tutto perisse colla morte, resi- 
stenza dell'uomo, ridotta ad uno stato di guerra e di 
crudele anarchia, sarebbe il maggior dei suppliziì. Un 
filosofo ha scritto, che se per impossibile queste due 
verità non esistessero, converrebbe coniarle, tanto 
son elleno indispensabili. Non è a dire che quando 
Socrate se ne costituì apologista gli Ateniesi igno- 
rassero l’esistenza d’una prima cagione e il dogma 
d’ una vita avvenire, che popolo non fuvvi mai certa- 
mente tanto rozzo e brutale ; ma l’ ignoranza , la su- 
perstizione, le tradizioni svisate, i voli d’nna fantasia 
vivace e sfrenata, solito patrimonio dell’infanzia dei 
popoli, aveanle avvolte nel velo di tanti errori, che si 
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potea sospettare a diritto che la leggerezza di questi, 
l'interesse di quelli, un giorno indistintamente spar- 
gessero il ridicolo sulle verità e sulle favolé, e rifiu- 
tassero le seconde per non essere in dovere di adot- 
tare le prime, poco' favorevoli alle inchinazioni del 
cuore, donde incalcolabili danni' ne sarebber venuti 
alla civil società. Volle dunque ridurre a dimostrazio- 
ne alcune verità fino allora adottate dal sentimento , 
volle spogliarle del linguaggio iinportuno della favo- 
la, onde poste al coperto d’ogni dubbio, e restituite 
alla prisca lor dignità, servissero di solida base alla 
legislazione ed alla morale. La filosofia, occupata fino ' 
a que' giorni di frivoli obbietti, intenta a ripeterò cie- 
camente quanto i suoi cultori aveano appreso in Orien- 
te, come osservammo , avea negletta la vera- scienza 
dell'uomo, e ripeteà di buonissima fede checché in- 
torno l'origine delle cose e dei numi, intorno gli Eli- 
si aveano cantato la Teogonia d’ Esiodo, l'Odissea e 
r Iliade d' Omero, interpreti fedeli 'delle popolari opi- 
nioni. Fu perciò il primo che fece servire la filosofia 
alla felicità dell'uomo, vendicando e depurando le ve- 
rità, sopra cui doveano poggiare le instUuziohi civili, 
il codice dei doveri e de] diritti dei popoli. I<x chie- 
derò, 'se il vindice dei dogmidella piò alta importan- 
za la taccia si. meritasse di scettico, nato per dubitare 
di tutto, e per non asserir checchessia? Ma compor- 
tiamolo in pace, òliè anche -gli uomini sommi hanno 
le loro- stravaganze, come no'n sarebbe senza mistero 
che in uQ secolo di errori Socrate abbia incontrata 
la morte per non essere stato inimico del vero, e che 
in quello dei più felici progressi sieusi fatti mille ap- 

8 


VOI. HI. 



ii4 

plausi a tanti apostoli della menzogna, sp nella cor- 
ruzione del cuore non si avcMe la ragione morale 
delle sventure dell’uno, e dell’àpoteosi degli altri. 

L'autorità di Senofonte e ’di Platone non solo è 
concorde nel^assicu^a^ci che il lor precettore fu il 
primo a tenere un linguaggio degno della Divinità, il 
primo a spargere molta luce suU’origine, sulla natura 
e sul destino del principio pensante, ma unanime pur 
si palesa nell'accuratezza onde porci al giorno com'ei 
venisse a capo di scuotere il giogo dei pregiudizii, di 
riconoscere il ridicolo delle dominanti opinioni, e di 
elevarsi sopra sé stesso per tenere un sentiero del tutto 
nuovo. Bello è l’udirlo- nel Fedone, come 'disgustato 
del sistema di Anassagora suo maestro, e già riverito 
pel maggior de’filosoB, perchè indarno vi area trovata 
quella prima cagione intelligente ed eterna, senza cui 
non evvi codice dellonestb e dell’ equo, gli fu fòrza 
rinvenirla meditando, e ripeterne da più solidi prin- 
cipii l’esistènza e gli attributi. Bello il raccogliere co- 
me l’immbrtalità dell’ animo umano, già comprovata 
nel miglior modo, continuasse ad essere una verità in- 
contrastabile < e ne la vendicasse nelle forme più ener- 
giche, xjuandoavea trangugiata la cicuta, cioè a dire 
quando 1^ filosofìa di partito non potea aver più attrat- 
tive , quando l’uomo non suole più infingere perchè 
non ha- più di *che sperare dalla sua ipocrisia. Ma un 
Saggio non mi permette d’entrare ih così ampio argo- 
mento. Chi amasse di attignere a più ricche fonti, po- 
trà consultare a grand’agio e il Fedone, e que’dlalo- 
ghi di Senofonte, in cui Socrate a ragionar s’intrat- 
tiene con Aristodemo, con* Euridemo e con Ippia. 
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Chi si facesse a raccogliere quanto gli accennati 
scrittori ci trasmisero intorno la morale di Socrate , 
e desse qualche ordine alle moltiplici massime sparse 
qua e là senza metodo,. vedrebbe sorgere un compiuto 
trattato, il quale non lascierebbe che desiderar sul prò* 
posito. E assai che niuno siasi ancora accinto all’impre- 
sa, e che la, corremte degli encomiatori di quell’uomo 
solo eguale a sè stesso siasi circoscritta a produrre 
alcuni passi slegati presi a caso dai Memorabili del- 
l’uno e dai Dialoghi deU’allro. Imperciocché, se avea- 
vi maniera di far conoscere quale si fosse il buon 
Socrate, quale l’originalità delle sue viste, la rellilu- 
dlne del suo cuore, quella erasi certo di far vedere 
come partendo dall’idea d una prima cagione, vindi- 
ce del delitto e rimuneratrice della virtù , fissasse il 
codice dei doveri dell’ uomo , e ne li esponesse con 
quella deduzione ragionata eh’ è il patrimonio del 
più assennato talento, e con quella robustezza di prin- 
cipii che sa porre le verità men gradevoli al coperto 
dei latrati della più indocile scostumatezza. À che 
prò alcune massime staccate, se nè tornano a mo- 
strarci l’ampiezza delle cognizioni di quel filosofo, nè 
valgono a somministrarci un’idea relativa ai gigante- 
schi progressi di cui la morale gli andò debitrice? 
Se alcuni lampi di luce bastassero per caratterizzare 
un uomo singolare , Seneca non là cederebbe a ve- 
rno degli antichi ; ma gli è ornai definito che nelle 
scienze dalla giusta progressione delle idee, dalla ri- 
gorosa concatenazione fra i principii e le conseguen- 
ze, dallo spirito osservatore e analitico dipendono la 
rinomanza degli autori e il pregio delle opere, come 
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nelle arti del bello la gelosa imitazione della natura 
fa volare sull’ ali della celebrità gli artefici e lé loro 
imprese, lo non posso che formare i più fervidi voti 
onde alcuno si accinga all’ opera , ben certo che là 
non lieve fatica sarebbe compensata dalia dolce sod- 
disfazione di porre nel suo vero lume il merito del 
figlio di Sofronisco, e di far toccare con mano, che 
quanto si scrisse in appresso dagli antichi e dai mo- 
derni non è che una ripetizione , forse non sempre 
felice, di quanto ebbe a insegnare quell’uomo prodi- 
gioso e singolare. Una paziente lettura dei Memora- 
bili di Senofonte, quella di alcuni Dialoghi di Plato- 
ne , dove r allievo non ha la mala fede di vendere i 
suoi sogni per altrettante dottrine del precettore , e 
più un’ accurata disposizione di quanto si trova posto 
alla rinfusa , basterebbero per offrire nn quadro ra- 
gionato della maggiore importanza. 

Kgli è là che si vedrebbe com’ègli annoverasse tra 
i primi doveri la pietà verso i numi, come inculcasse 
il culto degli altari, ma più il 9 agrifizio delle passioni 
e la sommessione ai superni voleri ; come le preghiere 
volesse intente non a chiedere quanto può essere sug- 
gerito dai proteiformi desiderii , ma ciò solo che gli 
Dei, veri conoscitori de’ nostri non infinti bisogni, su- 
no disposti ad accordarci (36). Egli è là dove si appren- 
derebbe che riponea la virtù nella conoscenza del 
vero per conto dell’intelletto, e nel trionfo delle pas- 
sioni dal canto del cuore (37). Egli è là dove , parlando 
dei doveri dell’uomo, lo si vedrebbe dettare i più esi- 
inii precetti , ed intimare agli allievi eh’ egli è il de- 
positario, non l’arbitro, di sua esistenza; che gli corre 
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il più sacro dovere di custodire la sanità del corpo , 
donde quella della mente necessariamente deriva ; che 
la presunzione è ignoranza, e la modestia vera virtù ; 
che dobbiamo accostumarci alle sciagure anche quan- 
do ci arride la fortuna più lusinghiera, per sostener- 
le da forti quando imperversano ; che le fatiche sono 
la vita del corpo e dello spirito, laddove la mollezza 
alBevolisce il primo e rende sonnolento il secondo; 
che conviene infrenare le ree inchinazioni, e che imo 
sguardo di compiacenza, incautamente accordato alla 
bellezza, introduce un veleno mortale nel cuore; che 
r innocenza del costume , donde la tranquillità del- 
r animo necessariamente deriva, è il più prezioso dei 
beni; che quelli che hanno pochi bisogni sono più 
felici, e più si avvicinano nell’eccellenza alla Divini- 
tà ;. che il lusso ed il fasto non sono ministri di quella 
felicità cui aspiriamo, la quale non fuori di noi , ma 
dentro di noi si ritrova; che la nobiltà e le ricchezze 
sono più strumenti di mali che apportatrici di beni ; 
eh’ è nobile solo chi è sano, e ricco chi sa contentarsi 
del poco, e guardarsi gelosamente dal raojto (38). IJ 
prospetto del doveri dell’uomo verso la società non 
riescirebbe meno interessante e dignitoso. Si racco- 
glierebbe, che non gli sfuggirono gli uffizi! scambie- 
voli che il naturale diritto, anteriore ad ogni tempra 
di convenzione, ha fissati fra uomo e uomo; e che 
seppe costituirsi analizzatore avveduto e apolo|gista ro- 
busto di quelli che dai legami dipendono di famiglia 
e di patria. Armato d’inesorabil flagello contro! vizi! 
perturbatori della pubblica e della privata armonia , 
quali la menzogna , l’adnlazione, la frode, l’invidia,. 
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la superbia, l'avarizia, l'pdio, il furore, lo si vedreb- 
be encomiar con trasporto la fede, la veracità, la giu- 
stizia, l’urbanità, la cortesia , la liberalità , la magna- 
nimità, l'amicizia, in somma tutte quelle virtù che 
a formare concorrono la felicità e le delizie della vi- 
ta socievole. Si raccoglierebbe, cbe nel suo saggio 
esige l’uomo che desideri più d'essere cbe di com- 
parir probo, li cui costumi irreprensibili rendano la 
sua parola più sicura del giuramento, e la cui anima 
tanto respiri di grandezza da saper perdonare le offe- 
se, e rendere bene per male (3g). Sicuro che il ben es- 
sere delle nazioni dipende dalle virtù domestiche, 
giacche gli Stati non sono che un aggregato di fami- 
glie, e la costumatezza de’ popoli non è che la som- 
ma della morale degl’ individui, lo si scontrerebbe fis- 
sare allo scrupolo i diritti e i doveri scambievoli dei 
padri co’ figli, de’ mariti colie mogli, de’ padroni coi 
servi (4o). Tenero amico di quella patria che lo ri- 
cambiò coir ingratitudine più mostruosa , compari- 
rebbe colle divise dell ottimo cittadino, che insegnò a 
qual prezzo gli Stati l’aura respirino della prosperità 
e della pace. Perciò si verrebbe a rilevare, che pe’ suoi 
principi! forte la è solo quella città che onesti uomi- 
ni accoglie fra le sue mura, saggia quando i magi- 
strali rispettili le leggi, ottima dove la virtù sia pre- 
miata e il vizio punito; che buono è il cittadino che si 
presta nel miglior modo per rendere la patria opulen- 
ta in pace, invincibile in guerra, rispettabile agli oc- 
chi delle vicine nazioni, e temuta dal popolaccio sem- 
pre torbido e inquieto ; che que’ principi, i quali non 
sanno che strigner Io scettro , e deono il loro innal- 
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zamento al raggiro, alla forza od al favore. di una mol- 
titudine cieca V non meritano di governare; cbe otti- 
mi sono e degni di tenére le redini dello Stato sol 
quelli che, siedenclo legittimamente sul trono, cono- 
scono l’arte difficile d’imperare sui cuori, di prospe- 
rar le nazioni, e la legge, non il capriccio; il comu- 
ne, non il privato interesse, hanno a norma delia loro 
condotta (4>). Questi pochi cenni, i quali altro non 
sono che lo sbozzo del gran quadro che delinear si 
potrebbe , servano’ ad invogliare qualche mano mae- 
stra, ch’io contento di aver dimostrato ,. per quanto 
lo comportava l’angusto sentiero per cui emmi con- 
cesso di camminare, che Socrate fu il solo che nelle 
materie filosofiche possa contare la Grecia, perchè si 
fu il primo a comprovare che fino allora avessi ra- 
gionato assai male, il primo a segnare . la via cui aveasi 
a tenere per iscuoprire la verità, il primo a dettare i 
più luminosi precetti che alla scienza appartengono 
che sulla felicità dell’ uomo più da vicino influisce, 
psso a veder brievemeute qual profitto traessero da 
così sublimi lezioni quegli allievi che doveano avere 
tutto r interesse di perpetuare la gloria del lor pre- 
cettore, a vendicar proseguendo l’onore della filosofia 
fino a que’ giorni oltraggiata. 

Fra il non picciolo stuolo degli Ateniesi che la 
scuola frequentaron di Socrate , ne annoveriamo tre 
soli eh’ abbiano scritto, o le cui opere, superiori alle 
vicende del tempo, sieno a noi pervenute (4n). Tali 
un Senofonte, un Platone, un Cebete. Ma come la 
Tavola che abhiain di quest’ultimo, odorando molto 
di platonismo e di pitagorismo, è sembrata ad alcuni 
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(li conio un po’ più moderno (43) cosi è forza atte* 
nersi ai due primi , sull'autenticità delle cui proda* 
zioni la critica non ha per anco esercitato od abusato 
de’ suoi diritti. 

Per quanto mi sia trattenuto coll’autore dei Me- 
morabili e col capo della scuola platonica , erami 
d’ uopo di confessare (Io soffrano in pace gli ammira- 
tori per partito o per prevenzione) di non essermi 
incontrato in un sol passo che sparga un semplice 
raggio di non equivoca luce sulle materie filosofiche, 
oltre (juella di cui rifulsero ne’ bei giorni del lor pre- 
cettore. Senofonte, chiamato dalla natura a dipingere 
gli annali della Grecia col più leggiadro pennello , a 
formare il ritratto deU'ottimo principe, o favoleggian- 
do, o fedelmente tessendo la storia dell’ educazione 
del giovane Ciro, portò nella filosofia le maniere dello 
storico, e si circoscrisse' a nudamente ripetere chec- 
che avea raccolto dal labbro di Socrate. Conta in vero 
tutto il diritto alla nostra riconoscenza, giacché senza 
i suoi Memorabili poco o nulla saprebbési della so- 
cratica scuola ; ma non per questo il pregio gli accor- 
deremo di una mente sublime, che la via seguendo 
già segnata dal figlio di Sofronisco, abbia poggiato 
più alto , e più siasi avvicinato alla meta. Per rima- 
nerne convinti non si ha che a consultare i suoi scrit- 
ti, dove con assai di schiettezza fa le parti d’ un te- 
nero allievo, sollecito di ricordare ai contemporanei, 
di far conoscere ai posteri quali si fossero le opinio- 
ni, le massime, la sublimità dei talenti e l’innocenza 
del cuore dell’egregio maestro. Schivo di quella mo- 
notonia che uccide lo spirito, e che rende inamabili 
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anche gU argomenti deHa . maggiore importanza , va 
bensì alternando le forme , ed ora è Socrate stesso 
che quasi Redivivo s’ intrattiene a dialogo , passeggia 
sopra mille svariati argomenti, più sovente mostra di 
dubitare, e di rado è vago di definire ; ora sono gl’ in- 
terlocutori che vanno piacevolmente sponendo quan- 
to aveano raccolto in quei dolci trattenimenti ; ma gli 
è sempre a lui che si ascrive ogni opinione, ogni det- 
to, nè mai Senofonte si allaccia la giornea di autore 
di nuove osservazioni, di scrittore che tramandi alla 
posterità le proprie dottrine. Potrebbe essere che la 
scaltrezza, la modestia, e forse anco il timore, consi- 
gliato l’avesseró a farsi scudo del nome di Socrate o 
per ispacciare con più di credito, o per divulgare con 
men di riserva, o per sostenere con men di periglio 
alcune proposizioni discare al più bizzarro dei popoli : 
ma oltreché non avremmo ragione veruna di fron- 
teggiare r ipotesi quand’anche tutta l’antichità avesse 
tenuto il più rigoroso silenzio, grave ragione ci sonv- 
ministra per non adottarla il ritratto vantaggioso che 
fatto ci venne da parecchi scrittori della di lui inge- 
nuità. Se piacque agli antichi di valutare Platone per 
un romanziere tutte le volte (die massime e princi- 
pii ascrìve ài buon Socrate o non riferiti, o smentiti 
dal Memorabili, di non crederlo veritiero che quando 
è sostenuto dall’autorità del suo rivale, dunque ab- 
biamo tutto il diritto, per non dire il più scrupoloso 
dovere, di attribuire al maestro quanto l’allievo ci 
trasmise come parto del suo sapere. 

Ma che dìrein dì Platone? Quantunque ci si pre- 
senti colle divise d’un uomo nato per volare a suo 


Digilized by Google 



123 


agio, anziché per seguir Torme altrui, pure ei non 
è più sovente che un pittore leggiadro delle moltifor- 
mi opinioni di cui a' suoi giorni si occupavan le scuo- 
le, ed il poeta della filosofia tutte le volte che con- 
sulta la sua brillante immaginazione. Discepolo di So- 
crate per udire un filosofo di più, non per conoscere 
il cammino cui era forza tenere per esserlo ; più vago 
di opinioni che di cognizioni; pieno il capo dei siste- 
mi dei sacerdoti egizii cui avea consultati, dei dogmi 
di Pitagora in cui s’era iniziato, dei delirii d’ Eracli- 
to, di Parmenide, e d’altri filosofanti che non gli eran 
sfuggiti ; impaziente di acquistarsi una celebrità che 
la Grecia accordava più sovente all’ardito ciarliere 
che al ragionator circospetto ; creato dalla natura per 
tratteggiarla , non per interrogarne gli arcani , era il 
meno adatto di tutti i socratici a trattare la filosofia 
nelle forme le meglio attemprate all’austerità del suo 
carattere e all’uopo dei sospirati progressi. Non vo’ 
dire perciò che non sieno altamente pregevoli i suoi 
talenti; che volgare non è certo colui che maestre- 
volmente passeggia sopra mille proteiformi opinioni , 
che lascia tralucere di averne conosciuto lo spirilo, 
rilevate le differenze, scoperti i punti di scambievol 
contatto, ed arbitro le assoggetta alT impero della pen- 
na più seducente, dice tutto quello che vuole, impa- 
sta a talento ed annoda un sistema coU’altro, ed ha 
l’ardito progetto di trarre da più scuole e da più coz- 
zanti partiti un corpo sol di dottrina. Ma come io 
cerco più il filosofo che lo storico , o il romanziere 
della filosofia, più l’occhio sagace che guarda il cam- 
mino cui resta a fare, che il tortuosa già fatto ; cosi 
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nell’ accordargli un tribiito di ammirazione mi trovo 
nella necessità di asserire che la filosofìa non gli andò 
debitrice d'un solo passo decisivo e vantaggioso (44). 
Non è di questo Saggio l’entrare in un’analisi delle 
sue opere , impresa che richiederebbe molti volumi ; 
ma è di diritto d’’ogni scrittore, amico del vero, l’ap- 
pellarsi a que’ pochi che se ne occuparono colle regole 
di una critica avveduta e imparziale, ed io mi vivo si- 
curo che il loro voto non sarebbe il più favorevole , 
come noi fu di Socrate stesso, di parecchi contem- 
poranei, e di molti tra i posteri che all’esame disce- 
sero degli scritti di lui (45). £ in vero che se da' suoi 
Dialoghi si tolga quanto prese da Socrate, benché poe- 
ticamente -abbigliato, quanto ricorda le dottrine di 
Oriente, sebbene ritoccate da un artifizioso pennello, 
quanto poggia sui sistemi dell’ altre scuole, quantun- 
que coperti dal velo di uno scaltro mistero, assai poco 
rimane di Platone, e quel poco sempre coll’ impronta 
di una fantasia vivace e sbrigliata, che astrae, che teo- 
rizza, senza mai analizzare. 

Che se alla maniera si miri con cui espose e le 
proprie e l altrui opinioni, non si ha certo donde ap- 
plaudire al suo piano. Se guardi lo stile, il trovi so- 
vente nettareo, ma non già il più plausibile per trat- 
tare le facoltà filosofiche; e se rifletti al continuo scet- 
ticismo che signoreggia nei Dialoghi, lo riscontri il 
più avverso alla scoperta del vero. La verità non dee 
presentarsi in rustici panni; ma le disdicono i vezzi, 
che sono o il patrimonio della menzogna, o il ripiego 
dell’arte che si prefigge d’ illudere. Lo stile del filo- 
sofo deve essere preciso, naturale, semplice e invaria- 
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bile ; ma io Platone è sovente ambiguo , allegorico , 
manierato e incostante : deve essere lo strumento della 
ragione che analizza; ma in Platone è l’organo della 
immaginazione che sogna : deve guardarsi dal lusso 
delle immagini, dall'abuso delle astrazioni , dalie sot- 
tigliezze , dai voli troppo sublimi ; daa in Platone le 
une ti arrestano ad ogni passo per farti perdere il 
filo delle cose, le altre spesso ti condannano a non 
intender più nulla; questi t'innalzano senza istruirti, 
e quelle- ti consigliano a concludere col Yenosino: 
Dum vitat humum^ nubes et inania captai. Non 
isfuggirono agli antichi tanti difetti, e a diritto appel- 
laron l’ Omero de’ filosofi quegli che nato per trattare 
la cetra d’Apollo, per maneggiare il pennello di Zeu- 
si (46), s’intruse nel tempio della filosofia senza averne 
avuta la vocazione. Il frequente suo neologismo, la 
bizzarria di affibbiare più sensi allo stesso vocabolo, 
condannarono i dotti di tutte l’età ad una crudele 
tortura. Estesero dei lessici per fissarne il valore., e 
credo che ci sieno riusciti come quei tanti che si 
arrogarono il privilegio esclusivo di rilevare le sue 
opinioni. 

Se non che quand’ anche ci venisse di coglier nel 
segno, e di squarciare il velo ai sensi ambigui tra 
cui stanno avvolte le sue dottrine, non perciò si avreb- 
be la compiacenza di sapere quello ch’ei ne pensasse. 
Dove si parla indistintamente di tutto senza nulla 
concludere, dove si avanza una proposizione per com- 
batterla poi sull’istante, dove c’è un attrito continuo 
di partiti che a vicenda fabbricano e distruggono, 
asseriscono e niegano l’ identica opinione, non è per- 
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messo di rilevar cosa alcuna; nè In mezzo al conflitto 
di tante dubbiezze e asserzioni , di tante contraddi- 
zioni ed obbietti, rimane altro diritto che quello di 
conchiudere, che chi scrisse o pensò in quella guisa 
non era più. che un pirronista bizzarro, al cui sguar- 
do la verità e l’errore aveano i medesimi lineamenti, 
ed al cui tribunale tutto si presentava colle sembianze 
del dubbio. Quelli che non si saran trattenuti cogli 
scritti di lui , dureranno non lieve fatica per non va- 
lutarmi un visionario. Ma non così avverrà di quelli 
che, familiarizzati colla sua maniera di scrivere, san- 
no che .a fianco di alcune verità luminose cammina 
lo scetticismo; che se un interlocutore ha stabilito, 
un principio, insorge tosto un altro a smentirlo, a 
combatterlo ; ed alternando i colpi, con mille digres- 
sioni intempestive, con non pochi arzigogoli e sali 
e vezzi e astrazioni ed immagini si giunge alla fine 
del dialogo sènza nuUa definire e concludere. Or io 
chiederò, se la filosofia trattata in questa guisa po- 
tesse lusingarsi di alcun progresso, e se la verità, av- 
vilita dalle riserve di un pirronismo continuo, avesse 
in Platone un difensore valente? Si è detto altrove 
(e più volte), che se il tempo non avesse rispettate 
le opere di Senofonte, non ne sapremmo cosa veruna 
*- della filosofia del buon Socrate. In fatti dove tutto 
sta avvolto nel caos dell’incertezza, dove l’errore e 
la verità sono indistintamente .affibbiati a quell ottimo 
precettore, dove lo si fa parlare da strano sofista e da 
assennato filosofo, dove lo si fa autore o d’opinioni 
ch’egli avea riprovate, o di sistemi che non s’ era mai 
sognato di fabbricare, non è permesso di scuoprirne 
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i veri divisamenti. Voleavi perciò l’ingenuo allievo, 
che veritiero sponendo checché avea udito dal suo 
maestro, servisse di confusione a Platone che tanto 
abusò di un nome così rispettabile, e di scorta alla 
posterità onde raccoglier potesse i sodi principii del 
ristoratore della greca filosoha. Senofonte vi si è pre- 
stato nel miglior modo, ed è appunto da lui che ci 
viene di assicurarci che quei tratti, pieni di verità, 
di grandezza, in ultima analisi sono del suo institu- 
tore. Certo che s’incontrano nelle opere di Platone, 
ma non si posson dir suoi più che i versi di quel 
Paolo ricordatoci dall’acre Marziale ; con questa dif- 
ferenza, che Paolo non avrà avuta la mania di inac- 
chiare il suo acquisto con alquanti versacci pedestri, 
come Platone ebbe il mal talento di mostruosamente 
annodare le solide dottrine del maggior dei filosofi coi 
delirii delle altre sette. 

Ma se colla scorta di Senofonte ci è dato di sapere 
come la sentisse il buon Socrate, non per questo ab- 
biamo la compiacenza di rilevare se così la pensasse 
Platone. Tanto è problematica la sua maniera di di- 
sputare, che non si sa che inferirne; come non ci è 
permesso di sostenere se le opinioni dell’ altre scuole 
valutasse per sogni, o riverisse quai verità degne della 
sua persuasione. Pure v’ha tra gli antichi chi pretese 
non solo d’ averne rilevati gli arcani sensi , ma sepa- 
rato altresì ciò che riferisce in aria di semplice sposi- 
tore da ciò che asserisce come filosofo dogmatizzante, 
quale un Cicerone, un Apulejo, un Alcinoo, per ta- 
cere d'altri interpreti più coraggiosi, e della turba dei 
suoi .adoratori entusiasti nei secoli sfortunati , in cui 
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Platone ed Aristotile erano a vicenda o la norma di 
ogni sapere, o la fonte dogai maniera di errore. Noi 
non faremo che congratularci cogli occhi lìncei di os- 
servatori cotanto felici, e senza soscriverci alla loro au- 
torità , d’ altronde rispettabile , pirronisti al pari del- 
l’autore che cementarono, saremo tanto indecisi sulla 
tempra delle opinioni di lui , quanto lo si palesa egli 
stesso nelle forine di esporle. E quand’anche ci ve- 
nisse la tentazione di piegar docili al loro parere, non 
so che inferir si potrebbe di onorevole pel nostro filo- 
sofo, e di quali beni la filosofia gli si potesse professar 
debitrice. Imperciocché, o si occupi di strani pensieri, 
di teoriche onninamente chimeriche, o s’intrattenga 
con dottrine che spirino una certa importanza, non 
mai avviene che dimentichi il dubbio che così gli va 
a sangue, e quindi pentito d’ essersi abbandonato al 
prestigio d’un’immaginazione ridente, non ne riprovi 
i- voli di troppo arditi , e quindi incerto di avere so- 
stenuti i diritti dei vero, non patteggi indulgente col 
sofisma e col paradosso. Ond’ è, che la filosofia nelle 
s.ue mani non era più che un’arte fatale, che inse- 
gnava a disputare di tutto senza definir checchessia, 
e i suoi allievi non poteano riescire che impudenti 
ciarlieri, egualmente disposti a sagrificare la verità, a 
favorire l’ errore^ per far pompa d’ ingegno. 

Molti si sono studiati di rinvenir la ragione di così 
incomodo pirronism’o, e chi ad una, chi ad altra causa 
l’ascrisse. Alcuni furon d’.awisp che Socrate gliene 
avesse dato l’ esempio , e che la soverchia circospe- 
zione di lui nell’assérire, la sua premura men di mo- 
strare ciò ch’era dato aU'uom di conoscere, che d’ in- 
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sistere sulla limitatezza delle sue facoltà, sull’ incer- 
tezza de’ suoi giudizii , abbiano sospinto l’ allievo a 
prendere il bizzarro partito di starsene^ sempre sul 
dubbio. Ma noi abbiamo veduto qual si fosse il figlio 
di Sofronisco, e credo che ogni discreto lettore vorrà 
convenire, che quanto si mostrò lontano dall’arroganza 
dei solisti, che si vantavano di tutto sapere, altrettan- 
to comparve schivo di adottare la mania d’uno scet- 
ticismo indiscreto. La sua riserbatezza, consigliata dal- 
la ragione , voluta dallo stato in cui trovavasi la filo- 
sofia de’ suoi giorni , era ben altro che il pirronismo 
platonico di pretto partito ; e se avea detto eh’ crasi 
travisata la via che conduce al vero, non avea perciò 
accordato un diritto di stranamente inferire, che dun- 
que tutto si riducesse a puro problema. La morale di 
lui è un testimonio irrefragabile, qhe se sapea dubitare, 
sapea anche asserire ; e i solidi principii che vi. cam- 
peggiano, deporran sempre a scapito di un allièvo che 
o non intese o non volle intendere donde movesse , 
e quali fossero i limiti del socratico scetticismo. Altri 
son di parere che le vicende di Anassagora e il tra- 
gico fine di Socrate per avere manifestati senza alcun 
velo i lor sentimenti intorno la Divinità, ed altamente 
derisi i pregiudizii del giorno, l’abbiano consigliato 
a servirsi delie socratiche forme di argomentare, à pas- 
seggiar giudizioso sulle opinioni del gioino, a dir tutto 
di tutte, senza mài far tralucere jl proprio parere. Avve- 
gnaché io sia inchinato- a credere die gli Ateniesi non. 
siensi altrimenti pentiti di aver condannato il buon 
Socrate alla cicuta (47) , come dissero alcuni scritto- 
ri assai poco autorevoli perchè di troppo lontani da 
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quell’epoca Infausta, e che quinci fosse d’uopo occul- 
tare i propri! divisamenti in tutto ciò che ferir potea 
la superstizion nazionale ; pure non so convenire che 
Platone mirasse solo ai perigli che lo minacciavano ^ 
quando si appigliò al partito di tenere un linguaggio 
problematico io qualunque degli argomenti sopra cui 
di versar si compiacque. Imperciocché quelli che po* 
teangli concitare lo sdegno d’Aténe, e procurargli una 
sorte pari a quella del precettore, si circoscriveano a 
pochissimi; ond’è che in questi destramente servendosi 
del velo del pirronismo , avrebbe potuto far palese il 
suo parere su tutti gli altri, senza il più lieve perico- 
lo che gliene venisse verun sinistro . Ma tutti gli av- 
volse nel gergo del dubbio: dunque non il timore di 
esporsi alle vicende di Socrate, ma qualche altra causa 
il sospinse ad affettar lo scetticismo più aperto, ch’io 
volentieri ripeto dalle circostanze del giorno. 

La morte di Socrate era stata un vero trionfo pei 
sofisti ; quindi è , che se da prima orgogliosi si arro- 
gavano il dritto di parlare indistintamente di tutto 
senza saperne di nulla, di sostenere e di combattere 
qualunque opinione senza curarsi di esaminare quale 
avesse la verità, quale l'errore a compagno, più au- 
daci divennero e non conobbero più misure da che 
per un fatale decreto mancò a' vivi quel solo che avuta 
avea la fermezza di palesare il ridicolo delle loro pre- 
tese , di svelare la loro ignoranza , e di additare un 
sentiero del tutto opposto per raggiungere la meta de) 
sapere e del vero. Platone, che da un lato non avea 
sortita l’anima intrepida dei precettore, e che dall’al- 
tro sentiva il pungolo dell'ambiziune, e non so quale 
vos- III- 9 
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invincibii bisogno di primeggiare, si trovò nella neces- 
sità di capitolar scaltramente, per dividere coi despoti 
dell’opinione gli applausi e la rinomanza. Ricco qual 
crasi di mille svariate nozioni quinci e quindi raccol- 
te, trovava assai opportuno l'esporle storicamente, so- 
stenerle e impugnarle a vicenda, e non entrare a giu- 
dice di ciò che vi avea di vero o di falso. Dotato di 
un’immaginazione brillante, vedea che col linguaggio 
problematico dei sohsti potea aprirsi il varco ai voli 
più arditi senza incontrare la sorte di Dedalo ; e nato 
per dipingere l’ idee meno arrendevoli col pennello 
più seducente, si presagiva il successo più fortunato. 
L’ evento corrispose a’ suoi voti . I solisti , che nella 
sua maniera di ragionare non videro che il filosofo, 
sul di cui animo la verità e l’errore aveano gli stessi 
diritti, e che al pari di essi non accingeasi a sostenere 
una proposizione che per ismentirla e combatterla da 
li a poche linee, senza poi nulla concludere, non eb- 
bero di che accagionarlo, e se non gli furono amici, 
non seppero dichiararglisi avversi. Atene , per carat- 
tere frivola e leggiera, accostumata per lunga abitu- 
' dine a pendere dal labbro di ah^uanti garruli, il cui 
sapere circoscriveasi a riferire ciò che aveano opinato 
le scuole d’Orienle e d’Egitto, come osservai nel pre- 
cedente capìtolo; vaga di volare, non di trattenersi coi 
gravi argomenti dell’accigliata filosofìa; impaziente di 
trovare anche negli argomenti meno atteraprati alle 
grazie il linguaggio di quell’eloquenza, i prestigli di 
quella poesia, cui per carattere avea accordata una pre- 
minenza esclusiva, dovea ammirare ed accogliere chi, 
senza astringerla a meditare, le offriva raccolte come 
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in un foco tutte le dominanti opinioni, chi la invitava 
a disputare di tutto senza asserir cosa alcuna , e chi 
solleticava le dilicate sue orecchie con una lingua de- 
gna del labbro dei numi. Ed eccoci Piatone in pos- 
sesso della maggiore celebrità, perchè, consultando la 
sua ambizione, il suo genio, seppe affarsi al carattere 
degli Ateniesi . Lo che in ultima analisi ci guida a 
conchiudere, che Platone brillò, e che la filosofia 
fu condannata al primo suo avvilimento per quelle 
cause medesime, per cui fino ai giorni di Socrate non 
era stata più che un ammasso indigesto di opinioni e 
di errori. Ho detto sin dalle prime, che se la costi- 
tuzione fisica, morale e politica di una nazione de- 
termina la qualità de’ suoi studi!, quella di Atene era 
la meno opportuna pei progressi della filosofia. Qualora 
la prevenzione non mi acciechi, io credo di non aver 
finora tradito il mio assùnto . Ho mostrato nel primo 
capitolo, che la cosa non potea andare altrimenti, e 
i fatti, i confronti non ismentiron l’ipotesi. Ho indi- 
cato nel secondo quale si fosse l’uomo originale capa- 
ce di vendicare i diritti del vero, e si è veduto il suo 
tragico fine ; ho parlato di Platone , che non ricusò 
di patteggiar coi sofisti, e ci si presentò coronato del 
più felice successo. Tutto questo mira dunque a pro- 
varci che Atene , nata per èssere l’ ammirazione dei 
contemporanei e dei posteri in tutto ciò che appar- 
tiene alle bell’arti ed all’amena letteratura, non avea 
sortita la migliore attitudine per favorire i progressi 
della filosofia. Il ritratto delle scuole, di cui mi resta 
a parlare, non riescirà più vantaggioso. 
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CAPITOLO III. 

Delle sette che Jiorirono da Platone fino alla 

• decadenza della Grecia. 

La verità cammina a passi lenti, ma i progressi del- 
l’errore son giganteschi. L’Accademia, aperta da Pla- 
tone e salita alla più alta celebrità, sdegnò da lì a poco 
di seguir Torme del suo institutore. Dopo alcuni do- 
cili allievi, quali un Dione, uno Speusippo,un Seno- 
crate , un Demostene ec., che si contentarono di ri- 
petere quanto aveano appreso dal loro maestro , e al 
pari di lui indifferenti perla verità e per Terrore, ra- 
gionarono problematicamente sopra qualunque argo- 
mento, si vede la scuola degli Accademici cangiala in 
una setta di Pirronisti , che ridendosi di tutti e di 
tutto, spargono il dubbio perfino sulla propria esisten- 
za. Pirrone, Arcesilao, quinci Cameade, assecondati 
da non piccolo stuolo , veggendo che T indifferenza 
accademica non permetteva di decidersi contro Ter- 
rore, o di costituirsi apologisti del vero, fatti più ar- 
diti o per bizzarria di pensamento, o per le lusinghiere 
attrattive d’una maggior rinomanza, si fecero a soste- 
nere che tutto era sogno e illusione, che l’uomo non 
avea norma veruna ne’ suoi giudizii,che la voce stessa 
dell'intimo sentimento e il testimonio dei sensi non 
erano che guide menzognere e fallaci. Io sono di av- 
viso che ridesser davvero dei loro delirii, ma che do- 
vessero compiacersi di assai d’ essersi appigliati a un 
partito, cui aveanli invitati, per non dire sospinti , e 
l'indolenza platonica, e le tante sette, ch’arano sem- 
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pre alle prese, sempre si combatteano, senza decidersi 
sulla più lieve quistione. Questo sistema, ch’era il più 
pazzo in sè stesso, potea sembrare il più saggio, od 
avea per lo meno il diritto di sembrar tale , se allo 
stato si miri della filosofia di que’ giorni. Se Platone 
fosse risorto, non avrebbe avuto di che riprenderli ; e 
se le scuole sdegnate si fossero pei loro capricci, non 
sarebbero comparse assai ragionevoli. Il primo avreb- 
be veduto che la massima stabilita da quei novatori, 
niente esservi che si possa sapere^ e nemmeno sa- 
persi questo istessOj che niente si sa (48), non era 
che una conseguenza immediata della maniera pro- 
blematica con cui egli avea agitato qualunque argo- 
mento ; e gli altri dovean persuadersi , che dopo di 
aver quistionato per parecchie generazioni senza in- 
tendersi, senza fissare un solo principio che le sem- 
bianze avesse di verità, non si potea dichiarare la guer- 
ra a chi veniva a stabilire che la più estesa ignoranza 
è il patrimonio dell’uomo. L’epoca del pirronismo è 
la più attemprata , a mio credere , per farci vedere 
quale si fosse la filosofìa nelle mani dei Greci. Imper- 
ciocché se la bizzarria delle loro illazioni mostra il 
più brutale pervertimento nell’ arte di ragionare , il 
principio troppo comprovato da cui le traevano , e 
che giustificava in certa guisa i loro delirii, concorre 
ad assicurarci che, tranne i bei giorni di Socrate, non. 
si conobbe nè lo spirito , nè i mezzi di cui quella 
scienza abbisogna per fare dei non sognati progressi. 
Quali potessero essere le conseguenze di così mostruo- 
so sistema, che sovvertiva dai cardini la civil società, 
ebe rendea chimerica ogni idea di vizio e di virtù , 
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che condannava la specie umana al maggiore avvili' 
mento, e convertiva la terra in un soggiorno di pazzi, 
sarebbe facile l’immaginarlo, se d’altronde gli annali 
della filosofia non concorressero ad assicurarci che 
gli autori e i seguaci , contenti di aver mostrato che 
la loro mania era un corollario dei capricci e dell’ igno- 
ranza dell’altre sette, in tutto ciò che apparteneva alla 
vita morale e socievole non furon diversi dagli altri 
uomini, nè smentirono la lor condizione nel valutare 
la rettitudine o la malvagità delle azioni, i doveri del 
cittadino, la voce del cuore, la testimonianza dei sen- 
si , in somma i canoni che norma sono del vero in 
tutto ciò che mira più da presso ai nostri bisogni. Ci- 
cerone, che meglio di Bayle dovea conoscere lo spi- 
rito dello scetticismo invalso tra i Greci, ha parecchi 
tratti, donde ci vien di raccogliere che non la persua- 
sione , ma la voglia di umiliare l’orgoglio degli altri 
filosofanti, di smascherare l’infinto loro sapere, gl’ in- 
chinò a stabilire che niente sapessi di certo (49). Ond’ è 
che, parlando di Cameade nel terzo libro della natu- 
ra degli Dei, disse che le sue obbiezioni non erano 
intente a togliere i numi dal mondo, impresa indegna 
di qualunque filosofo, ma bensì a convincer gli stoici, 
che non ne aveano parlato in una maniera chiara e 
persuadente (5o). Così pure nel primo libro dell’opera 
stessa divisa ch’ei disputasse con qualche calore sugli 
argomenti men dubbii, onde inspirare ai non codardi 
un desiderio di accingersi all’ investigazione del ve- 
ro (5i). £ quanto alla morale, fu di parere che assai 
ben conoscesse quello che prescrivono l’equo e l’one- 
sto, riferendo ch’ei dopo di avere un giorno proposto 
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se convenisse o no l’ avvertire un uomo, che, seden- 
dosi aH'impensata sopra un aspide, vi corresse peri- 
colo della vita, decise senza esitare, che malvagio sa- 
rebbe colui che lo lasciasse sedere , benché quella 
morte gli potesse tornar profittevole (5a). Ija fama van- 
taggiosa dell’autore di questa setta ci autorizza altresì 
a sospettare che i seguaci non prendesser sul serio un 
sistema inconciliabile con qualunque principio di re- 
ligione e di probità: e ben sappiamo che Pirrone fu 
caro a que’ di Elea sua patria, che vi funse il sacer- 
dozio con decoro, vi professò la filosofia con molto 
credito, e diede non equivoci argomenti di modestia, 
di frugalità, di costanza e di fermezza d’animo, virtù 
ridicole in chi davvero professi che tutto a pretta chi- 
mera riducesi (53). Nè lieve prova mi sembra per ul- 
timo il vedere che lo scetticismo spacciò tranquillo 
i suoi sofismi, senza che la politica gliene facesse un 
delitto. E mai a presumersi che quegli Ateniesi, che 
avean condannato il buon Socrate alla cicuta per aver 
re dipinta la Divinità con un pennello alquanto schivo 
della superstizione vigente, sapessero tollerare una 
setta che bandiva dal mondo e Dei e costumi e leggi 
e doveri, s’ella fatto l’avesse davvero, e più per ispac- 
ciare un orribil sistema, che per mostrare che si potea 
rìder non poco a spese d’una filosofia che da un lato 
avea deciso di tutto senza nulla provare, e dall’altro 
avea parlato di tutto senza nulla concludere ? Ma sia 
come piace al Bajle (54), al Buddeo (55), al Barhej- 
rac (56), al Pluquet ( 67 ), che Pirrone, e Cameade, e 
gli altri tutti di quella scuola fossero scettici in tutto 
il rigore del termine, e lo fossero per persuasione; che 
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non per questo il ritratto della filosofia di que’ giorni 
potrà riuscire più favorevole. Imperciocché se così 
andava la cosa, dunque il nome di filosofo era ornai 
divenuto sinonimo di maniaco, e la filosofia faceva 
perfetta equazione col più deciso delirio; se non si 
ostentava il pirronismo che per beffarsi delie sette 
che tutta ingombravan la Grecia, dunque la scienza 
che dovea guidare alla scoperta del vero, autorizzan- 
do la più compiuta follia, era giunta ai colmo dei suo 
avvilimento, 

E già convien dire ch’ella, arrossendosi dello sta- 
to umiliante cui aveanla condannata i suoi disadatti 
cultori, sdegnosa avesse abbandonato quel suolo, per 
recarsi là dove si prometteva una migliore accoglien- 
za , come osserveremo tra poco . Se girl lo sguardo 
per la Grecia, non t’incontri che in nuovi capricci; 
e se qui tacciono i sistemi , se là freddamente si ri- 
pete il già detto, ti vedi divìso fra lottanti partiti, che 
slan creando una morale non so se più bizzarra o 
funesta. Sembra che i Greci, annojati di parlare senza 
intendersi, di teorizzare senza definir cosa alcuna, di 
credersi dotti senza aver appresa una sola verità, ab- 
bandonati i prischi voli , lasciato ai secoli venturi il 
pensiero di passeggiare pel mondo fisico e intellettua- 
le, abbiano amato di circoscriversi all’uomo, di ana- 
tomizzare il suo cuore, di pensare e di scrivere per 
promuovere la di lui felicità. Ma neppure nella nuo- 
va impresa seppero smentire sé stessi, e, più bizzarri 
che mai, tennero il cammino dell’illusione e de’ so- 
gni. Parlo delle tre sette famose dei Cinici j degli 
Stoici e degli Epicurei (58), che fecero tanto rumore, 
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c che sono il suggello dello spirito romanzesco della 
nazione, presso cui dettarono i loro precetti, e cui 
resero spettatrice dell’ ostentata loro condotta. Anti- 
stene institutoi*e, e Diogene ristorator della prima, vol- 
lero staccar l’uomo da tutto, e lo convertirono in un 
misantropo, in guerra con sè stesso e col mondo. Ze- 
none, capo della seconda, volle renderlo maggior di 
sè stesso, e gli annunziò una virtù senza attrattive, 
capace di sorprenderlo , ma non già d’ interessarlo . 
Epicuro, corifeo della terza, volle capitolare colle pas- 
sioni di lui , e lo ridusse a poco meno che un bruto. 
Se non che, qualora si analizzino un po’ da vicino le 
vere molle, si vede che l’ambizione, l’orgoglio, più 
che il desiderio del comun bene, nuove regole di mo- 
rale a dettar li sospinsero. 

Hanvi dell’anime, che primeggiar non potendo col- 
V originalità dei talenti, coll’esercizio delle sublimi 
virtù , divisano di rendersi celebri , e di attraere lo 
sguardo dello stupido volgo colla singolarità della con- 
dotta. Quando Antistene frequentava la scuola di So- 
crate , Atene era giunta all’ apice dello splendore , e 
per una conseguenza inseparabile dalla prosperità del- 
le nazioni i suoi cittadini eransi abbandonati ad ogni 
maniera di fasto e di leziosaggine. Riprendere gli ec- 
cessi d’nn popolo voluttuoso, procurare di richiamarlo 
a quella moderazione che cammina fra gli estremi di 
un’ agreste rusticità e d’una stemperata mollezza, sa- 
rebbe stato il partito della ragione che persuade, ma 
non della stravaganza che colpisce ed abbaglia. Biso- 
gnava tenere un cammino del tutto opposto, erigersi 
perfino contro quanto odorava di sociale decenza, ri- 
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durre i bisogni dell’ uomo incivilito a quelli dell’ er- 
rante selvaggio , e far credere che un bastone , una 
barba prolissa ed un mantello sdruscito fossero il pa- 
trimonio della non infinta virtù. Socrate, che avea sco- 
perto sin dalle prime dove mirasse la mania del suo 
allievo, procurò di sconsigliamelo, lo derise, e l’av- 
vertì amicamente, che l’orgoglio che traluceva dai 
pertugi del suo lacero vestimento smentiva solenne- 
mente gli ostentati principiLMa nè il giovane si asten- 
ne dall’impresa, nè il popolo, cui piace sempre chec- 
ché ha le divise del capriccio, si ristette daU’ammirar- 
lo. Egli ottenne il suo intento; ed acquistatasi quella 
celebrità cui aspirava, ebbe dei pazzi suoi pari (tra i 
quali Diogene non occupò certo l’ultimo posto), che 
in aria di accattoni giravano per la Grecia vomitando 
mille ingiurie contro la nobiltà, le dovizie, e contro 
qualunque abitudine che odorava di qualche coltura. 
È ben facile a credersi che tutto il profitto delle loro 
lezioni siasi ridotto a rendere vieppiù odiosi gli opu- 
lenti agli occhi del popolaccio, senza riformare i co- 
stumi di quelli, senza migliorare la condizione di que- 
sto; e che le ricchezze, a dispetto del vantato loro 
disprezzo, saranno state l’ idolo di tutti i cuori, l’og- 
getto de’ caldi voti e di quelli che tutto aveano, e di 
quelli cui nulla rimaneva a sperare. Predicare la po- 
vertà ad una lussureggiante nazione, intimare il di- 
sprezzo de’ bisogni reali a chi ne ha miglia] a di soia 
opinione, sostenere che tutto è superfluo dove tutto 
credesi necessario, egli è lo stesso che dire: sorpren- 
detevi della singolarità de’ nostri principii, permetteteci 
di volare comunque su l’ali della fama, ma proseguite 
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a godere degli agi. Il cuore umano, per cui le abitu- 
dini valgono quanto l’imperioso linguaggio della na- 
tura, respirala che abbia l’aura lusinghiera dell’agia- 
tezza, non è più fatto per un’indigenza di sistema e 
di scelta; i suoi voti sono sempre progressivi, non 
mai retrogradi, e quello stesso desiderio di perfettibi- 
lità, che rende le nazioni sempre avide di nuove con- 
quiste, fa i cittadini sempre desiderosi di nuovi pia- 
ceri. La morale dei cinici era per un’orda di selvaggi 
che non fossero mai usciti dai loro covaccioli, non 
già per un insieme di uomini annodati coi vincoli 
della socievolezza. Imperciocché l’unione necessaria- 
mente dilata la sfera delle xlee, e le idee accresciute 
non possono non risvegliare dei nuovi bisogni. E co- 
me la scala delle prime non ha confini nella sua pro- 
gressione, così non l’hanno i secondi nelle moltiformi 
loro diramazioni. Ond’ è, che i suoi precetti sarebbero 
riusciti tanto inutili per uno Stato nascente, quanto 
lo erano per una nazione che, ornai passata per tutte 
l’età, stava per declinare a quella della vecchiaja. Nel 
primo caso non avrebbe potuto far sì, che i desiderii 
non si livellassero colle idee; come riusciva impossi- 
bile l’ottener nel secondo, che un popolo già reso vo- 
luttuoso si circoscrivesse ai primi bisogni della natu- 
ra. Se la rigida costituzione di Licurgo non seppe 
campare gli Spartani dall’amore delle ricchezze, mol- 
to meno la scuola dei Cinici potea inspirare ai molli 
Ateniesi lo spirito di povertà. Gli uni non poteanq 
restarsene quali voleali un legislatore che non fu il 
più felice politico ; gli altri non poteano restituirsi là 
dove gli invitavano dei iilosolfi che nop erano più c)ie 
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entusiasti. No, no ; nè la filosofia nè le leggi potran* 
no mai far tacere nell’uomo il desiderio di migliorare 
la sua situazione, quando sappia che i beni non si 
circoscrivono alle ghiande della foresta, all’ acqua di 
una scorrevole fonte, alla pelle del vinto leone. 

Una linea, per così dir, matematica divide la Stoa 
dal Cinosargo quanto all’essenza de’ principii, ma non 
quanto alle maniere di professarli e di sostenerli. Gli 
stoici tennero il linguaggio tranquillo della persuasio- 
ne, non già dell’insulto; celebrarono la povertà, ma 
non si scatenarono contro i doviziosi ; dissero che 
nella virtù sta la somma delle ricchezze, ma non in- 
dossarono i cenci; e ciò eh’ è più, predicarono il di- 
sprezzo d’ ogni agiatezza, ma non si curarono assai di 
vivere nello squallore. Fecero men di rumore, ma eb- 
bero un più sicuro successo, e la loro virtù, general- 
mente circoscritta alle sole parole, parve un partito as- 
sai comodo anche all' indolente opulenza, più fatta per 
un tributo d'applausi, che per un omaggio di sagrifizii. 
Ma, ripeto, i principii odoravano di pretto cinismo, 
e non erano meno austeri, o, a meglio dir, men ridi- 
coli. Qualora abbiamo veduto l’oratore d’Arpino (5g) 
venire alle prese coll’austero Catone, e scherzare con 
molta grazia sulla severa virtù degli stoici , de’ quali ^ 
quel fiero repubblicano si professava appassionato se- 
guace, alcuno avrà forse creduto che il pennello del- 
l’eloquenza abbia caricate alquanto le tinte; ma non 
è cosi per il fatto, e chiunque trascorra i di lui libri 
De FinibuSj o consulti gli scrittori che parlarono 
della morale di quella setta , quali un Laerzio , uno 
Stobeo, un Seneca, un Plutarco ec., avrà a convin- 
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cerai che riuscì lo spositore più veritiero. Quando Ci- 
cerone unisce l’alto pregio di storico spassionato a 
quello cosi familiare di leggiadro oratore, è d’uopo 
cedergli il campo; nè credo che, avendo a parlar degli 
stoici, potremmo dispensarci dal recar quello squar- 
cio in cui ce li tratteggia, senza avere l’ indiscrezio- 
ne di sostituire alcuni aridi cenni al linguaggio delle 
grazie e del prestigio. Dunque udiamolo. 

« Giacché ho la compiacenza di parlare a scelta 
» corona d’uomini colti, permettetemi, o giùdici, di 
» trattenermi un momento sopra codesti filosofici stu- 
» dii, che alieni non sono nè dal vostro nè dal mio 
» genio. Sappiate dunque, che quant’evvì in Catone di 
» eccellente e divino, è tutto suo; e che, per lo con- 
» trario, se v’ ha cosa che non ci piaccia gran fatto , 
» non è di lui, ma del precettore che ha scelto, ma 
«della setta cui s’è dedicato. Fuvvi fra i Greci un 
» uomo dotato di sommo ingegno. Zenone era il suo 
» nome , e i suoi seguaci appellavansi stoici . Eccovi 
» alcuni principi! di quella scuola. Il saggio non dee 
tifar piaceri j non dee perdonare verun trascor- 
n SO. La compassione e I indulgenza sono Vopera 
» della follia e della leggierezza. E indegno d" un 
» uomo il piegare alla compassione^ alla tenerez- 
» za. Un privilegiato della filosofia è il più bello 
» tra gli uomini j quantunque sia contraffatto e di- 
ti storto; è ricchissimo jbenchè domandi Velemosi- 
ttna; è un monarca j sebbene stretto fra i ceppi. 
» Tutti quelli che saggi non sono j gemono nella 
tt schiavitù j e somigliano agli insensati. Tutte le 
» colpe sono di egual pesOj e perciò ogni macchia 
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nè un eccesso imperdonabile. Quindi colui che 
u senza un diritto toglie la vita ad un pollo è col- 
» pevole al pari (T un figlio che uccide suo padre. 
» Finalmente si dice, che il saggio non opina ^ non si 
» pente j non s" inganna j non cangia mai di parere.n 
«Queste sono le massime che Catone, di cui co- 
» noscete la coltura , i talenti , trasse dai piu celebri 
«autori, e si appropriò, non già per farne un sog- 
» getto di sterili dispute , come suolsi da alcuni , ma 
I) per averle quai norme di sua condotta. I pubblica- 
» ni domandano che si alleggeriscano un poco gli ap- 
» palli ; e Catone tosto soggiunge : non accordate chec- 
» chessia in lor favore. — Alcuni sciagurati si presen- 
» tano per far qualche supplica ; ed ei ripete, eh’ è 
I) delitto il lasciarsi vincere dalla pietà. — Altri si ac- 
» cusa d’un trascorso, e ne chiede perdono ; e, pe’ suoi 
» principii, perdonare e rendersi rei della colpa non 
w son che sinonimi. — Ma il trascorso era lieve : non 
» importa, perchè al suo tribunale tutte le colpe sono 
» del conio stesso. — Un tale ha detta una cosa al- 
n l’impensata: suo danno, perchè al tribunale della 
» filosofia catoniana non è permesso di ritrattarsi. — 
D Ma se credeva cosi, se cosi la sentivan parecchi? 
» A che monta tutto questo, ei ripiglia , se il saggio 
u non conosce che la certezza? Avvenne ad alcuno 
» di sbagliare sopra qualche avvenimento : 1’ errore 
» è per Catone imperdonabile , perchè equivale ad 
» una calunnia, o per lo meno è una menzogna. Ab- 
M biatevi la di lui condotta eguale a questi principii. 
I) Sapete, o giudici, perdi’ egli sostiene le parti di ac- 
Hcusatore? Perchè ha detto un giorno in senato,. 
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I) che accaserebbe un consolare. Ma , caro Catone , 
» l’ hai detto in un momento di collera . — Il saggio 
» non conosce questa passione. — Ma eli’ era una pro- 
ti testa cosi del momento, che non comprometteva il 
» tuo onore. — Eh no; il saggio non può cangiar di 
» parere, senza cuoprirsi di disonore ; la pieghevolez- 
» za è Un delitto, la compassione una debolezza, e 
j) r indulgenza un’ iniquità (60). » Concludiamo : una 
morale che per rendere l’uom virtuoso avea il pro- 
getto di snaturarlo, era tutta pei libri e non pegli uo- 
mini; nè senza grave ragione e senza il testimonio 
dei fatti ebbe a dire il citato oratore, che Catone fu 
un di que’ pochi che le massime stoiche avesse a nor- 
ma di sua condotta, e non le riguardasse al pari de- 
gli altri come un. soggetto di sterile ostentazione. 

Ma nell’atto che il Cinosargo e la Stoa con assai 
di fasto annunziavano che la felicità sta nel possesso 
della virtù, e la virtù nell’essere superiore a tutte le 
attrattive dei sensi , i seguaci d’ Epicuro sosteneano 
eh’ è saggio solo colui che più sa dilatare la sfera del- 
le gradevoli sensazioni, e più d’ogn’ altro febee chi 
maggior copia sa procurarsi di dilicati piaceri. Vaghi 
di eriger cattedra sulle rovine dei loro austeri rivali, 
predicarono la morale più licenziosa, e intanto che da 
un lato^ si volea coniare un uomo impassibile, dall’al- 
tro si apriva il varco ad ogni maniera di bassa passio- 
ne. Egb è ben a credere, che dove vi avea più di cor- 
ruzione che di probità, più di debolezza che di energia, 
gli orti voluttuosi di quella scuola doveano primeggiare 
in rinomanza , e che se una virtù inarrivabile avea 
contato molti ammiratori e pochi seguaci, una voluttà 
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senza confini dovea avere molti partigiani e pochi ni- 
mici. Io so che v’ebbero, e v'hanno anche a’ di nostri, 
parecchi die a tutta possa si sbracciano per farci ere* 
dere eh’ Epicuro non fosse altrimenti l' apologista del 
piacere, nel senso che comunemente si affibbia a que- 
sta voce (6i). So che la circoscrivono a non significare 
che un certo stato dell'animo, o lieto per un’impres- 
sione piacevole, o tranquillo per l’assenza del dolore; 
e so che la loro interpretazione fronteggiano colla vita 
frugale e virtuosa di quel capo-scuola, cogli elogi tri- 
butatigli da Cicerone nel secondo De FimbuSj e col- 
l'avvertirci che fu solo a tarda stagione che alcuni 
discepoli degeneri si abbandonarono a quella scostu- 
matezza, di cui non possono essere accagionati quelli 
che fedelmente Torme seguirono del lor precettore. 
Ma so altresì, che, inerendo all’autorità di quel Ci- 
cerone di cui si fanno scudo, si ha donde pienamente 
convincerli, che il piacere a cui invitava gli allievi era 
ben altra cosa, che quel puro e metafisico ch'eglino 
divisano, o procurano di farci credere. Fosse pure la 
di lui condotta irreprensibile nel rigore del termine, 
e frugali anzi virtuosi sienu stati quelli che primi alle 
sue dottrine soscrissero : quand'anche l’affare reggesse 
a tutti gli scrupoli d’una critica giudiziosa e imparzia- 
le, che non lo credo, si avrebbe vendicato Tonor di 
Epicuro, ma non la purezza de’ suoi principi!, l’inte- 
grità dei discepoli , ma non la castigatezza della mo- 
rale. Epicuro nel caso nostro non va giudicato da ciò 
che fece, ma da quello che disse, e la quistione si aggi- 
ra sulle sue opinioni, non sull’uso che può averne fat- 
to. Egli è ben strano che l’autore d’una morale liceu- 
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ziosa sla di severi costumi, ma non è impossibile; tanto 
basti perchè non si possa più stabilire che la severità 
degli uni sia un garante della purezza dell’altra. Av- 
vengachè nelle dottrine che alla morale appartengono 
avesse osservato il più rigoroso silenzio, una condotta 
illibata non darebbe che una prova di presunzione a 
prò della probità de’ suoi principii. Ma parlò, e parlò 
nelle guise meno dicevoli all’onestà: dunque l’ inte- 
grità de’ suoi costumi niente prova a favore delia de- 
cenza delle sue massime. 

L’armi nella lotta sono dell’identica tempra; e co- 
me io sono disposto a menar buona ai patrocinatori 
d’Epicuro l’autorità'di Cicerone in tutto ciò che ap- 
partiene alla favorevole opinione ch’egli avea della di 
lui probità, così sono eglino in dover di accordarmi, 
che attignendo alla stessa fonte per conoscerne le dot- 
trine , non posso servirmi d’ un interprete più sicuro 
e più rispettabile. Ora tanto è lungi che la voluttà 
epicurea consistesse per l’oratore d’Arpino in una 
semplice gradevole situazione dell’animo, che analiz- 
zando il valore della voce tiSovi] usata da Epicuro, cui 
corrisponde a capello il vocabolo latino voluptaSj aper- 
tamente decide ch’ella suona uno stato lieto dell’ani- 
mo, e nel tempo stesso una dolce sensazione per conto 
del fisico. Ut scias me intelligerej (così si esprime col 
suo avversario Torquato) primum idem esse volupta- 
lem dico, quod /Z/e ijSoimv. Et quidem scepe quceri- 
mus verbum latinum par grceco, et quod idem va- 
leat : hic nihil fuit quod qucereremus. Nullum inve- 
niri potest,quod magis idem decìaret latine, quod 
grasce, quam declarat voìuptas. Huic verbo omnes , 

VOI. 111. IO 
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qui ubique sunt^ qui latine sciunt, duas res subij- 
ciunt, Icetitiam in animo , commotionem suavem ju- 
cunditatis in carpare (6a). E si badi bene che quel 
Torquato, con cui Cicerone era venuto alle prese, ap- 
parteneva alla scuola epicurea, e che il nostro oratore 
avea sotto gli occhi le massime di quel capo-scuola ; 
due circostanze assai riflessibili per rimuovere qual- 
unque sospetto, o eh’ ei volesse malignare il sistema, o 
che non l’avesse inteso a dovere. Dunque se tale è il 
valore delle voci ritovri e valuptaSj che necessariamente 
risveglino l’idea d’un piacere che abbraccia le grate 
impressioni dei sensi, non si può sostenere ch’Epicuro 
nudamente mirasse allo stalo lieto dell aniino. È ben 
vero ch’ei non è escluso, perchè non havvi urto nel 
fisico, che sull’animo, purché non astratto, non faccia 
una relativa impressione; perchè a lui compete il sen- 
timento, o vogliam dir la coscienza di quanto accade 
sui sensi; perchè la materia può in ultima analisi es- 
ser posta in movimento , ma non sentire , proprietà 
esclusiva del principio pensante: ma è vero del pari, 
che chi ripose la felicità nella valuttà, ev tri r)SovTi,rha 
collocata in quella serie di grate impressioni che ven- 
gono all’animo dal ministero dei sensi. Dunque la fe- 
licità di Epicuro va a circoscriversi ai piaceri del cor- 
po, appunto perchè l’animo, pe’ suoi principii, non 
è lieto che la mercè di piacevoli sensazioni. Ciò posto, 
è facile a vedersi quali siano le conseguenze che ne- 
cessariamente ne vengono, e ch’io passerei volentieri 
sotto silenzio per non offendere la decenza. I piaceri 
intellettuali, le dolcezze del saggio cui niente resta 
a rimproverarsi, del dotto che scuopre una verità. 
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dello studioso che signoreggia la scienza coltivata , 
dell alleviatore della miseria, del vindice della calun- 
niata innocenza, dell’osservatore de’ suol doveri, del 
tenero padre di famiglia, del cittadino fedele alla pa- 
tria , non sono più che chimere , anzi non entrano 
nella classe dei piaceri, perchè, lungi dal cominciare 
dai sensi, muovono esclusivamente dall’ intelletto, ed 
altri a lui si circoscrivono, altri sono cagione e non 
effetto di certe indefinibili, ma pur soavi impressioni 
del fisico. Per Epicuro è sorgente di felicità solo ciò 
che per la via dei sensi scuote gradevolmente l’animo 
nostro: dunque i bruti non sono da meno dell’uomo, e 
perciò la ragione è un inutile dono, le leggi non han 
più diritti, i doveri sono inciampi importuni. L’uomo, 
ridendosi di tutto, non ha che a procurarsi delle grate 
sensazioni; deve acuire il suo ingegno per ampliarne la 
sfera, per accrescerne l’intensità, per renderle sempre 
più solleticanti e dilicate. Chiamato dall’ingenito desi- 
derio della perfettibilità a migliorare la sua situazione, 
non avrà più confini nel raffinamento della sua volut- 
tà. Se arresterà il passo, sarà la natura oltraggiata, che, 
punendo la sua stemperata mollezza, vi porrà un. argi- 
ne, non già il voto del cuore ; e vittima o d’ una morte 
immatura, o d’una vita corucciata dallo sfinimento e 
dal dolore, accuserà l’autor de’suoi giorni di non aver 
resi eterni i suoi piaceri o la sua esistenza. Alcuni epi- 
curei pratici, di cui abbondano le nazioni non so se 
più incivilite o corrotte, ci mostrano pienamente avve- 
rate alla giornata le conseguenze che necessariamente 
derivano da un sistema ch’eglino seguiron alla lette- 
ra, forse senza sapere ch'abbia esistito Epicuro. 


Digilized by Google 



i4« 

£ ben si avvide quel corifeo dove mirava la sua 
voluttuosa dottrina; che, per chiudere alquanto il var- 
co già aperto ad ogni maniera di smodato piacere, si 
avvisò di annunziare che anche, nel silenzio del do- 
lore stava riposta la voluttà ; che perciò ond’esser fe- 
lice, se non sempre vi avessero le sensazioni grade- 
voli, basterebbe che tacessero le corucciose. E qui è, 
che per non avere ne’ suoi allievi altrettante vittime 
infauste d’una soverchia felicità, adottò il più strano 
principio, quale certamente si è quello, che il piacere 
possa consistere tanto nella carenza delle incomode 
sensazioni, quanto nell'attuale godimento delle piace- 
voli. Ma Cicerone, osservando da pari suo che qualo- 
ra l’animo nostro non sia tormentato dalle une, non si 
trovi in possesso delle altre, è in uno stato d-’ indiffe- 
renza perfetta, ha rilevato tutto il ridicolo d’un filo- 
sofo, che per rendere men periglioso il suo sistema 
ha rinunziato perfino al testimonio irrefragabile del- 
r intimo sentimento. Hoc est vim qfferre or quale j 

(cosi egli si esprime nel luogo citato De Finibus), 
sensibus: extorquere ex animis cognitiones ver- 
borumj quibus imbuti sumus. Quis enim estj qui 
non videat_, haec esse in natura rerum tria : unum 
cum in voluptate sumus ; alierum cum in dolore; 
tertium hoc, in quo nunc quidem sumus? Credo 
quidem vos^ nec in dolore, nec in voluptate esse; 
ut in voluptate sit, qui epuletur ; in dolore , qui 
torqueatur. Ed ecco a che si riduca il sistema di Epi- 
curo, riprovato da tutta l’ antichità, e solo difeso da 
pochi moderni , o invitati da quello spirito di novità 
che rende grati perfino i capricci , o solleticati da 
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quella morale indulgente che non può dispiacere a 
certe anime schive de’ sacrifìzii più lievi . Ma finché 
le opere di Cicerone non divengano preda del tempo 
(lo che sembra alquanto difficile), rimarrà dimostrato 
che Epicuro ripose la felicità o nei piaceri che muo- 
vono dalle dolci sensazioni del fisico, o in quello sta- 
to di tranquillità in cui trovasi l’animo per l’assenza 
d’ ogni dolore. La prima parte avvilisce l’uomo, la se- 
conda accusa il suo autore di bizzarro ragionamento. 
Dunque il sistema è riprovabile in ambi i sensi; e se 
da un lato sovverte i costumi, dall’altro distrugge le 
norme del raziocinio. 

CAPITOLO IV. 

Dei filosofi greci che fiorirono altrove j e di quelli 
che primeggiarono dopo la decadenza delle re- 
pubbliche greche. 

È più che probabile che non pochi accigliati ari- 
starchi mi onorino d’un sorriso di compassione nel 
vedermi a collocare Aristotile tra i filosofi che fiori- 
rono fuori d’ Atene; e in vero che ne avran tutto il 
dritto, quando in lui non voglian vedere che l’allievo 
di Platone, e il capo-scuola del Peripato. Fu in Atene 
che nei misteri s’ iniziò della filosofia, che aprì il suo 
Liceo, e v’ebbe scelta corona di appassionati disce- 
poli; ma quella non fu la sua patria, nè là venne in 
rigore educato chi più a sè stesso, che agli altri, dovè 
i suoi progressi e la sua rinomanza. S’ egli è vero che 
le impressioni della tenera infanzia sono indelebili, 


Digitized by Google 



i5o 


che lo spirito si modella a senso delle idee che respi* 
riamo coll'aura de’ prischi giorni, che un’ istituzione 
frivola o sensata modiGca l’animo, e lo rende qual 
più le piace, o grave o leggiero, è incontrastabile che 
Aristotile andò debitore della sua attitudine per la 
seria meditazione alia patria donde trasse i natali, e 
alla tempera della sua educazione. Nato in Stagira 
città della Macedonia, ed allevato in una costituzione 
monarchica , il suo spirito non soffri quelle scosse, 
non venne sturbato da quel frastuono che l’attrito dei 
partiti, la voglia di primeggiare, gl’incessanti raggiri 
rendono caratteristico dei popolari governi; frastuono 
che, dividendo il cittadino fra mille oggetti, e renden* 
dolo vittima di mille desideri!, scherzo di mille vi- 
cende, l’accostuma a volare di pensiero in pensiero, 
di affetto in affetto, senza n>ai riposarsi. Nei governi 
monarchici, dove il potere è nelle mani di un solo, la 
massa della nazione, non più che spettatrice di quanto 
accade alla giornata, vive onninamente alle sue cure; 
ed è in seno a quella tranquillità che le anime nate 
per meditare vi acquistanó non so quale disposizione 
sin dall’infanzia, e vi trovano tutta l’opportunità a 
più matura stagione. A cose eguali si potrebbe soste- 
nere che le scienze severe sembrano il patrimonio 
delle costituzioni monarchiche; e l’arti, le lettere ame- 
ne, e sopra tutto la divina eloquenza, quello delle re- 
pubbliche, se il fatto non avesse da lungo tempo de- 
ciso il programma- 

E in vero, Aristotile diede a vedere sin dalle pri- 
me, che non era fatto per Glosofare alia maniera del- 
l’altre scuole; che il suo spirito alquanto analitico non 
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avrebbe comportata quella frivolezza di passeggiare 
sopra mille argomenti, senza nulla concludere; che la 
verità e l’errore non avrebbero ottenuta la stessa ac- 
coglienza; in somma, che non era Ateniese, nè alle- 
vato fra un popolo più sovrano nella leggierezza che 
nel potere. Avido d’istruirsi recossi ad Atene, vi udì 
Platone, e divorò le opere di que’ filosofi che vi go- 
deano una riputazion non volgare. Ma quasi temen- 
do che quella clamorosa città lo togliesse a’ suoi di- 
visameli, che quell’aria d’incertezza da un lato, che 
quel tuono decisivo dall allro, o lo facessero urtare nel 
pirronismo, o lo sospingessero alla garrula presunzio- 
ne , mancato a’ vivi il precettore , se ne partì incon- 
tanente. La corte di Ermia tiranno di Misia, quindi 
quella di Filippo re di Macedonia, furono i pacifici 
asili , in cui assoggettò a rigido esame quanto avea 
raccolto dagli altri , e dove apprese a meditar da sè 
stesso; nè si restituì in Atene che quando l’allievo 
Alessandro passò alla conquista dell’Asia. Un’assenza 
d’ oltre quattordici anni, chè tanti né trascorsero dalla 
morte di Platone fino all’ardita impresa di quell’am- 
bizioso monarca, bastò a formare un uomo del tutto 
nuovo in chi , assecondato dal fervore e dal talento , 
volea essere il creator di sè stesso, e segnare un’epo- 
ca e nuova e luminosa nei fasti della filosofia. 

Ma più che dalla patria, e dalla lunga assenza di 
Atene , parmi che dalle opere pervenuteci argomen- 
tare si possa quale si fosse il carattere di quel filosofo. 
Abbiamo veduto che Platone infiora tutto quello che 
tocca,. e che si mostra indeciso in ogni quistione cui 
stassi agitando. L’allievo è in perfetta antitesi col pre- 
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cettore e per l’ aridità dello stile , e per la fermezza 
con cui sostiene quanto ha creduto di poter asserire. 
Io non negherò che la sua dizione il più delle volte 
non declini all’ estremo opposto, e che le sue forme 
inamabili ed aspre , il suo laconismo soverchio non 
ispuntino la pazienza di chi accingesi a consultarlo , 
e non rendano parecchi passi intralciati ed oscuri ; ma 
se avessi a decidermi, starei tuttavia pel discepolo, i 
cui discapiti, compensati da un linguaggio sovente ca* 
stigato e preciso, sono certo men riprensibili di quelli 
che muovono da un continuo abuso di grazie e di 
maniere poetiche, di voci ambigue e di sensi allego- 
rici. Imperciocché se in Aristotile si prova talora la 
dispiacenza di non colpire nel senso di alcuni passi, 
in Platone di rado si ha. il conforto di assicurarsi se 
le espressioni sien proprie o figurate , se tratteggi da 
pittore o da filosofo, se si consigli colla brillante sua 
fantasia, o se consulti la tranquilla ragione. Riguardo 
agli argomenti di cui Io Stagirita amò di occuparsi , 
che molti sono e di non lieve importanza , non evvi 
vestigio di quel pirronismo importuno, di cui Platone 
e quelli della seconda Accademia si fecero scudo, on- 
de parlare indistintamente di tutto, senza nulla con- 
cludere; partito che stende un velo sull’ignoranza di 
chi scrive, e non istruisce chi legge ; partito che, la- 
sciando le cose quai sono , autorizza i posteri a tra- 
mandarle ai tardi nipoti quali le rinverranno. Non è 
perciò che quanto uscì dalla sua penna meriti la no- 
stra ammirazione, od il nostro voto; ma vo’ dire, che 
avendo tenuto un linguaggio deciso, ci è dato di co- 
noscere i suoi divisamenti, e di ascrivere a lui la col- 
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raggiunta^ la meta del vero . Basta dare un' occhiata 
a’ suoi scritti per vedere l’ estensione delle sue idee , 
e per rimanere convinti che dopo Socrate non v’eb- 
be alcun .filosofo più felice nell’analizzare, e più alto 
a dar le divise dell’ordine a ciò che generalmente 
scienza si appella, ^on evvi oggetto su di cui non 
abbia versato: la logica, la fisica, la metafisica, la sto- 
ria naturale, la politica, la poesia, l’eloquenza, le ma- 
tematiche ec. formarono l’oggetto delle sue meditazio- 
ni. Sembra che, altamente occupato dell’uomo, abbia 
voluto provvedere aU’irrequieto desiderio di conoscere 
i cieli che sono sopra di lui, la terra che lo sorregge, 
gli esseri che l’attorniano, sè stesso e le proprie affe- 
zioni, gli uomini , e la somma dei doveri e dei diritti 
da cui sono scambievolmente annodati , gl’ imperii e 
le basi sopra cui poggiano, le arti che servono al pia- 
cere, e i principii di quel bello cui vanno industrio- 
samente imitando. 

Per buonà ventura i secoli, in cui si avea la mania 
di sostenere che Aristotile o pensò sempre bene , o 
sempre si espresse colla dovuta chiarezza, son tramon- 
tati ; ma temo che abbiamo dato neH’e'ccesso opposto, 
e che ci sia assai d’ingiustizia o nel disprezzare in- 
distintamente checche di lui ci pervenne, o nel sup- 
porvi sempre il linguaggio del più belato mistero. Sia 
pure che le opere di fisica, di metafisica, ed altre di 
simil conio (63), non meritino che vi si avvicini lo 
sguardo , tanto sono involute ed enimmatiche , tanto 
> arcana vi è la lingua, e tanto asti'usi vi compariscono 
i pensieri (64) ; ma la sua logica , la sua storia natu- 
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rale, le opere morali e politiche, e quelle che al buon 
gusto appartengono , saranno pei giusti apprezzatori 
tanti testimonii non equivoci dell’ originalità del suo 
genio, dell' elevatezza ed estensione delle sue idee, e 
della facilità con cui seppe dipingerle. £ impossibile 
che gli uomini trionfino compiutamente degli errori 
del tempo, ed era impossibile ad Aristotile parlare di 
slancio a dovere sopra alcune materie che tutti avea* 
no i lineamenti di mostruosissimi aborti , e che non 
sono pervenute pur anco alla desiderata maturità, seb- 
bene più e più secoli sieno trascorsi, dove di medi- 
tazioni e di analisi, dove di sperienze e di esami. Non 
è poco ch’abbia avuto tanto di subbmità e di coraggio 
da segnare un nuovo cammino in tutto ciò che potè 
assoggettare al suo raziocinio, a’ suoi sguardi^ che sia 
giunto a spargere tanta luce in alcuni argomenti, da 
essere divenuto un oggetto di ammirazione non solo 
nei giorni della superstiziosa ignoranza, ma in quelli 
dei più felici progressi; e che anche al dì d’oggi sia 
venerato da molti 

Osservammo altrove che Socrate fu il primo a spar- 
gere non poca luce sopra l’arte di ragionare; ma eb- 
bimo la dispiacenza di vedere gli allievi a profanarne 
gl’insegnamenti. Se deggiam prestar fede a Diogene 
Laerzio (65), Zenone avea pubblicato un saggio sulla 
dialettica; ma la sua maniera di argomentare in fatto 
di cosmologia e di morale ci fa sospettare che la non 
fosse molto felice. Sicché se Aristotile non fu il più 
antico che all’ardua impresa si accingesse di creare 
r arte direttrice de’ nostri raziocinii , fu il primo che 
le facesse tenere il linguaggio che le si conveniva , 
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^nzi il solo, (lacchè dopo tanti secoli non vi ebbe chi 
osasse di aggiungere un granellino d’arena al suo vasto 
edifizio. H Dacché si scoprirono le opere di Aristotile, 
,, (dice il P. Rapin nelle sue Riflessioni sopra la Lo- 
vgica) e si venne a conoscere il calumino ch’egli 
» avea indicato, lo si adottò come il piu sicuro di tut- 
Mti: le meditazioni de’ più profondi' filosofi non vai- 
» sero a rendere più esatta o più ricca l’arte di pen- 
» sare, che la mercè del sillogismo era pervenuta alla 
I) sua perfezione. Tutti si prestarono a comentare Aii- 
» stotile , e tutti convennero che non vi avea verità 
I) che da lui non fosse annunziata . Io mi credo che 
» anche a’ di nostri si possa sostenere con tutta fer- 
» mezza , che le vantate scoperte sull’economia uni- 
» versale dello spirito umano sieno di conio del capo 
» del Peripato. » Quelle categorie e quegli analitici 
derisi dagli scioli, e disprezzati da tutti quelli per cui 
lo Stagirita non ha creduto di meditare e di scrivere, 
sono appunto l’oggetto degli encomii di questo lette- 
rato illustre e di tanti altri dotti suoi pari. £ in vero, 
che qualora si entri nello spirito del suo lavoro, non 
si può non esser compresi del più alto stupore. Tras- 
portiamoci per un momento all’ epoca in cui egli 
fiorì, e vedremo che, qualunque si fosse il progresso 
dello spirito umano, a forza di generalizzare e di 
astraere erasi creato un mondo intellettuale tanto 
complicato e malagevole a conoscersi, quanto noq 
l’era il mondo fisico; e che U somma delle idee ri- 
cevute col ministero dei sensi, unita alla serie prodi- 
giosa dell’altre, o già coniate dall'agile spirito, o che 
avrebbe create in appresso, dovea superare ogni cal? 
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colo, e spaventare la mente più vasta e sublime. Ve- 
dremo del pari, che passeggiare indistintamente so- 
pra quelle che già si aveano, e sopra le innumerevoli 
che poteano aver vita in appresso dall’attitudine del 
principio pensante, il quale, sempre inquieto ed ope- 
roso, sempre associa o divide, sempre particolareggia 
o teorizza ; e passeggiarvi per vederne le analogie e 
le dilTerenze, ciò che hanno di comune e di proprio; 
e passeggiarvi per rinvenirle dove son leggierissime, 
dove sembra che le une sieno identificate con l’altre, 
dove non evvi che un punto geometrico di divisio- 
ne ; e passeggiarvi per ridurle ad alcune classi , fu 
un’ impresa così ardita e gigantesca, che al solo pen- 
sarci r immaginazione si perde. Eppure ciò è quanto 
fece Aristotile, e fare dovea per creare la logica. Im- 
perciocché non si raziocina a dovere che per via di 
esatti giudizii, uè si giudica a senso del vero che di- 
scuoprendo la conformità o la discrepanza delle idee 
che si paragonan fra loro. Era dunque mestieri che 
fissasse delle norme sicure perchè se ne vedessero 
quasi direi a colpo d’occhio le analogie e le differen- 
ze ; ma per riuscirvi era d’ uopo che, partendo dalle 
universali e discendendo alle particolari, dalle astrat- 
te alle concrete, dalle esistenti alle possìbili, indicasse 
checché vi avea in sìngole di caratteristico e di co- 
mune, ed alleviasse quindi lo spirito assegnando una 
nicchia distinta a tutte quelle che gli si presentaron 
cogli stessi attributi, e creando tante classi, quante vi 
, avean differenze essenziali. Chi lo crederebbe, che 
dieci sole parole bastarono alla grand’opera, e che le 
categorie fissate così corrispondono all’ oggetto pre- 
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fisso , che non avendovi essere o maniera di essere 
che non vi sia contemplata, non evvi idea o modifi- 
cazione d’ idea che siagli sfuggita ? « A mia fè che 
» gli è questo ( ripeterò quanto il Barthlemy fa che 
» Euclide dicesse al giovanetto Anacarsi ) uno degli 
» sforzi maggiori dello spirito umano, ed è senza dub- 
» bio la maggiore delle scoperte di cui possa gloriarsi 
» la Grecia. Noi abbiamo ricevuto dagli Egizii, dai 
» Caldei , e fora’ anco da nazioni più rimote, gli ele- 
M menti di quasi tutte le scienze e di quasi tutte le 
» arti ; ma la posterità ci sarà debitrice di quel me- 
» todo, il cui felice artificio a sicure regole il ragio- 
» namento assoggetta (66).» Nè riuscì men sorpren- 
dente r impresa ad un autore de’ nostri giorni, il quale 
troppo era prevenuto a favor dei moderni per sospet- 
tare che sapesse esser prodigo di encomii verso gli 
anticlù. n L’arte di ragionare, (dic’egU) ridotta da Ari- 
» stotile a regole certe e invariabili, è finora rimasta 
» quale uscì dalle mani del suo autore ingegnoso ; ma 
» chi sa che un giorno non sia ministra di quella per- 
» fezione cui sembra destinato lo spirito umano nelle 
» sue operazioni ! (67) » 

Ma chi non resta colpito all’ imponente lavoro della 
sua storia degli animali? Io mi credo che ninno tanto 
avrà d’impudenza da contrastare al gran Plinio del 
Lazio, e all’ altro non meno illustre della Francia, il 
privilegio esclusivo di giudici inappellabili e sommi 
in tutto ciò che alla storia della natura appartiene. Or 
bene , non si ha che a consultameli per trovare nei 
sensi lusinghieri, con cui si esprimono, il linguaggio 
di due allievi ch’encomiano il lor precettore. Plinio 
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dopo di aver riferito corae Aristotile siasi accinto alla 
difficile impresa, e come, per tessere la storia degli ani* 
mali procuratigli dalla munificenza del conquistatore 
Macedone, abbia scritti da cinquanta eccellenti vo- 
lumi j non so se con più di candore o di amor proprio, 
altamente protesta eh’ ei sosterrà le parti di compila* 
tore, aggiungendo soltanto quel po' di più che si ven- 
ne a scuoprire in appresso (68). Un Plinio, cui non ri- 
mane altro partito che ripetere in un modo alquanto 
più compendioso checche avea detto Aristotile, ci as- 
sicura che il più sublime conoscitore non potè desi- 
derare maggior perfezione. Quanto al de Buffon, il 
tributo della sua stima non può essere più onorevole, 
direi anche più generoso, se un uomo creato dalla na- 
tura per non illudersi, per contrastare la palma a’ suoi 
rivali, era capace di offrire più di quello che alla ve- 
rità non potea ricusare. Udiamolo. « La sua storia de- 
» gli animali è forse anche al dì d’oggi la miglior opera 
» che abbiamo in questo proposito, ed ha contemplato 
r il regno della natura con un occhio forse più felice 
» e più esteso di noi. K ricco di fatti, e non ha parola 
» che odori di superfluità. In un picciolo volume ha 
» detto infinite cose , e non credo che potesse dirle 
» con maggior precisione , sebbene l’ argomento non 
» sia il meglio attemprato ; lo che dimostra, che non 
» ci volea men del suo talento per conciliare l’ordine 
» colla chiarezza. Quest’ opera si è presentata a’ miei 
» sguardi come una tavola tratta con assai di accura- 
» tezza da molti volumi, ma ricca di descrizioni e di 
» osservazioni d’ogni genere; è il più dotto compen- 
» dio che siasi fatto, se la storia di alcuni fatti è in 
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» realtà una vera scienza, una vera dottrina. E quan- 
» do anche ci piaccia supporre che Aristotile abbia 
» formato il suo libro prevalendosi e compilando gli 
» autori de’ suoi giorni, il piano dell’opera, l’ordine, 
u la scelta degli esempli, l’aggiustatezza dei confronti, 
I) una certa piegatura d’idee, che volentieri chiamerò 
» filosofica, concorrono ad assicurarci eh’ ei fu assai 
» più ricco di quegli autori che forse ha spogliati. (69) » 
Non la prevenzione, che dispensa la lode e il hia- 
slmo con eguale equità ; non il fanatismo, che avvili- 
sce o divinizza gli autori, senza sapere perchè innal- 
zi o rovesci l’altare della lor fama; ma le opere, che 
ci pervennero, sono altrettanti monumenti irrefraga- 
bili delle viste sublimi del nostro filosofo e nella scien- 
za che si occupa della felicità delle nazioni, e in quella 
che ha per iscopo di migliorare i costumi dei citta- 
dini. Se la sua Repubblica non contasse che il pregio 
di aver confutati alcuni sofismi del capo dell’Acca- 
demia, di aver mostrato il ridicolo di alcuni piani, e 
sopra tutto l’indecenza di alcune massime, sarebbe 
tuttavia degna di estimazione. Ma v’ha molto di più; 
giacche Aristotile, inchinato per natura all’osservazio- 
ne, non già alle speziose teoriche, spettatore delle 
politiche convulsioni della Grecia, testimonio ocu- 
lare dei vizii inerenti alle costituzioni monarchiche 
fra le quali era vissuto, in istato di meditare e di ve- 
dere, di alternare l’esame dei principi! colla scuola 
del fatti, fu a portata di concepire e piani e leggi at- 
temprate ai bisogni dell’uomo e alla natura d’ ogni go- 
verno. Io non sono d’ avviso che quanto scrisse negli 
otto libri àt\[aiRepubblica sia irreprensibile, o quanto 
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dettò altrove intorno le leggi vada immune da ogni 
maccLia; ma credo di poter asserire con qualche fer- 
mezza, che v’ ha sovente molta solidità nelle idee, molta 
estensione e sublimità nelle viste, e che nei politici 
dei secoli colti e illuminati si trova spesso Aristotile, 
come avviene di rinvenirlo in tanti scrittori di etica, 
collo sconforto di vedere mesebiati alcuni tratti de- 
gni di lui con parecchi sol degni del pennello di chi 
non seppe che ricopiar servilmente. 

Il Metastasio ed altri parecchi ci hanno esibita 
un’ analisi ragionata della Poetica del nostro Stagirita, 
che r immutabile norma può dirsi delle arti che par- 
lano all' immaginazione ed al cuore. In quei cementi 
i lettori hanno veduto che i suoi canoni, tratti dai 
principii invariabili del vero e del bello, ebbero tanti 
ammiratori, quanti furono gli uomini invitati a trat- 
teggiar la natura; che i più felici nell’ esprimerne le 
sovrane bellezze furon quelli che più vi si attennero; 
e che l’esperienza di tanti secoli non valse a crearne 
un solo di nuovo. Se da quel poeta drammatico non 
si fosse indicata l’originalità dei talenti di Aristotile 
nel malagevole assunto , ci saremmo fatto un dovere 
di vendicarne la gloria in un luogo che agli occhi 
dei pedanti sarebbe sembrato il meno opportuno. Per 
infrenare i voli del poeta onde non feriscano il ve- 
rosimile, per dirigere il labbro di un oratore sicché 
trionfi compiutamente della ragione e delle riottose 
passioni, per imprimere anima e vita al pennello di 
Apelle e allo scarpello di Prassìtele non ci vuole forse 
il filosofo, e la più sublime filosofia non respirano per 
avventura i canoni dettati dal capo del Peripato? 
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Sarei inchinato a sostenere che il dispotismo me- 
desimo assai meno dei popolari governi riesca avverso 
ai reali progressi della Glosofia, dacché sotto il ferreo 
scettro dei Dionigi e dei Ceroni mi avvien d’ incon- 
trarmi in un Archita, in un Archimede, che la mec- 
canica recarono al più alto grado di perfezione. Ma 
sapendo d’altronde che le carrucole, le coclee, gli 
specchi ustori! non adombrano^! tiranni, così trovo 
che sotto un Cerone potea vivere un Archimede, e 
che nei giorni in cui era delitto l’esaminare le molle 
della più mostruosa politica, poteansi calcolare tran- 
quillamente le forze della natura. Senza adottar l’ot- 
timismo , abbiamo sempre di che assicurarci che i 
mali non sono senza i lor beni, e che un governo 
che fa palpitare ogni cuore non è il più improvido 
per certa tempra di studil. Quel timore medesimo 
che necessita i cittadini al ritiro, e converte in biso- 
gno un’occupazione che altrove è l’opera sol del di- 
letto, fa una legge severa di non impacciarsi in tutto 
ciò che potrebbe offendere il despota, cui la verità è 
il più crudel dei nimici; donde ne viene il non lieve 
vantaggio, che l’animo per sentir meno i ceppi s’im- 
merge nella meditazione, e dà la preferenza a quella 
scienza che nulla deve temere dalla paurosa tiranni- 
de. Vi possono essere dell’anime vili, che spargan de’ 
fiori sulle catene tra cui sono avvolte , e che i car- 
mi, un tempo consecrati alla non infinta virtù, sieno 
l’omaggio tributato al più indegno tra gli uomini, sic- 
come ai giorni si è veduto dei Dionigi e degli Otta- 
viani. Ma i Giuvenali, i Taciti non si eressero contro 
la scostumatezza e il dispotismo finché i Doiniziaui 
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strinsero lo scettro di Boma , perchè non avrebbero 
che rovinato se stessi, senza migliorare la dolente con- 
dizione dei loro concittadini. Siracusa avea mostrato 
a Platone, che la corte dei despoti, per chi non sap- 
pia tenersene lontano, o adulare, non offre che scia- 
gure e perigli ; e la lezione tornò cosi profittevole, che 
i più deboli si appigliarono al partito di trattare la 
cetra, e gli schivi d'ogni bassezza s’intrattennero fra 
ì compassi e le squadre. 

Fra i secondi riescirono illustri li testé mentovati, 
di cui tanto si è detto dagli antichi e dai moderni, che 
non so se tornerà più ridicolo o inutile l’aggiungere 
alquante linee ad interi volumi. £ chi non sa che di 
Archita suonò così altamente la fama , che giunse a 
destare l’estro lirico del Venosino, che misuratore l’ap- 
pella della terra e del cielo, e delle innumerevoli are- 
ne, e uomo che sulle celesti sfere, ardito avea di sol- 
levarsi e volare? (70) Ed a chi non sono conte le sco- 
perte di Arcliimede, oggetto di ammirazione agli occhi 
de’ contemporanei e de’ posteri? Le proporzioni della 
sfera al cilindro , del diametro alla circonferenza , le 
sue osservazioni sulle conoidi e le sferoidi, la quadra- 
tura delle parabole, ed altre infinite, sono le luminose 
scoperte di cui arricchì la matematica. A lui l’idro- 
statica va debitrice del gran principio, che ogni corpo 
sommerso in un fluido tanto vi perde di peso, quanto 
pesa un volume d'acqua eguale al suo; donde di scuo- 
pi'ire gli venne quanto d’ oro avea involato l’ artefice 
nel lavorare la così nota corona del tiranno Cerone. 
Che diremo della meccanica ? Da quaranta sono le 
macchine che gli antichi ci attestano aver egli inven- 
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tate col suo talento fecondo; e benché poche sien 
quelle di cui ci pervenne qualche contezza, pur tutte 
depongono a prò delle cognizioni sublimi del loro au> 
tore. Tale al certo la vite, ossia chiocciola inclinata, 
che fa ascender l’ acqua per la legge della stessa sua 
gravità; tale la chiocciola, o vite infinita; tale il divi- 
samente di moltiplicare le forze accrescendo il nume- 
ro delle carrucole; tale l’invenzione della carrucola 
mobile, delle trombe per votar l’acqua dei navigli, e 
delle tante leve che astrinsero la natura ad obbedire 
alla potenza più circoscritta. Altri, vaghi di tenere il 
linguaggio del meraviglioso, si sbracciano per assicu- 
rarci non solo ch’ei fu l’inventore degli specchi uslo- 
rii, ma che gh riuscì d’incenerire la flotta di Marcello, 
che cingea d’assedio la patria di lui; ma i più assen- 
nati accordandogli' il pregio dell’ invenzione , e mo- 
strandosi anco disposti che fossero di tal diametro e 
di tale attitudine da accendere il fuoco (71) ne’ corpi 
posti a qualche distanza, non possono darsi a crede- 
re che l’abbiano esercitata sulle navi nemiche, per- 
chè noi comportava un ondeggiamento incessante, e 
perchè i Romani non doveano dormire. Ma troppo 
grande è Archimede, e troppo assicurata la fama di 
lui per aver d’uopo di simil favoluccie; e se i dotti, 
anziché trattenersi ad impugnare o a difendere un 
fatto che mi sembra, smentito da sè medesimo, si fos- 
sero seriamente occupati nell’esaminare lo stato delle, 
matematiclie pure, dell’idrostatica e della meccanica 
nei giorni in cui egli comparve , certo che più utile 
servigio ci avrebbono reso. Ho detto altrove, e mi ar- 
rogo il diritto di ripeterlo, che il merito degli uomini 
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illustri emerge meno per le scoperte che fecero, che 
per le circostanze e pei tempi in cui fiorirono. Imper- 
ciocché se questi e quelle riuscirono sfavorevoli , ei 
comparisce colle divise d'un genio originale e creato- 
re, mentre se arrisero ai voti di lui, e in certa guisa 
gli prepararon la strada, non ha che il pregio di aver 
fatto qualche passo di più, e d’ essersi giovato dei lumi 
di quelli che il precedettero. Molto si è scritto sulle 
scoperte di Archimede, ma si è osservato tutto il silen- 
zio sulla relativa sua situazione ; e questo è quello che 
"far doveasi per apprezzarlo colla proporzione dovuta. 

Aristotile precettor d'Alessandro, Archimede che 
perisce pel ferro d’un soldato romano, ci ricordan 
due epoche egualmente infauste alla Grecia. L’una 
ce la presenta vicina a piegare il collo sotto il dispo- 
tismo del conquistatore Macedone; l’altra ci addita, 
che dopo d’essere stata lo scherzo degli ambiziosi suc- 
cessori di Alessandro, al pari di tutte le altre nazioni 
prenderà la legge dagli orgogliosi Romani. Cos't av- 
venne in fatto; e quelle regioni inondate di sette e 
di filosofi, assordate dal frastuono delle lottanti opi- 
nioni, ingombre sol d’armi e d’armati, non risuona- 
rono che dei singulti dei vinti , e delle grida insul- 
tanti dei vincitori. La filosofia sdegnò di rimanersi 
fra gli orrori di Marte, e i filosofi si recarono altrove 
per mendicare un’aura di favore e di pace. L’Egitto 
fu il loro asilo, donde emigrarono per recarsi nel La- 
zio quando Roma, nell’ impossibilità d’imbrandire la 
spada per non avere al di fuori più nimici da vince- 
re, sentì un bisogno d'alternare le civili discordie 
culle dispute delle garrule sette. 
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La famiglia dei Tolommei fu ospitalissima colle let- 
tere e colle scienze, e se Alessandria fu tormentata 
al pari di Atene da quegli svariati sistemi che aveano 
avvilita la filosofia senza giovare gran .fatto ai pro- 
gressi dello spirito umano, provò la compiacenza di 
nutrir nel suo seho dei veri cultori delle scienze esat- 
te, e singolarmente della geometria e dell’astronomia. 
Era difficile^ che i Greci non portassero altrove quel- 
lo spirito di leggierezza ch’era loro così naturale, e 
che la Stoa , il Cinosargo, l’Accademia, il Peripato, 
e quante sette vi aveano, non ispiegassero gli antichi 
diritti e non rinovassero le prische rivalità. Si lottò 
con molto accanimento per lunga pezza, finche i par- 
titi stanchi di lacerarsi , quasi uniti in dolce amistà 
crearono il Sincretismo^ in cui per nuova bizzarria 
si conciliò l’immaginoso Platone col sottile Aristoti- 
le, il molle Epicuro col rigido Zenone, sostenendo 
sul serio, che i divisamenti dell’uno non erano in 
conflitto colle opinioni dell’altro, e che l’austera virtù 
della Stoa non istava male nel giardini della voluttà 
raffinata. Chi ha veduto gli annali della scuola Ales- 
sandrina, avrà notato come il Sincretismo si estendes- 
se in appresso alla stessa religione cristiana, e come le 
opere che abbiamo dei credenti de’ primi secoli odò- 
rin sovente dei principii accademici, e quelle di più 
tarda stagione delle astrazioni del Peripato. Ma per 
ventura ella non si circoscrisse a cosi frivoli digla- 
diamenti, e la storia de’ suoi progressi nella scienza 
delle quantità, e in quella degli astri, onora altamen- 
te i suoi fasti. Non tutti quelli che in Alessandria 
spiegarono il diploma di filosofo moveano d’ Atene , 
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non tutti avean l’anima tocca dallo stesso entusiasmo 
irrequieto, nè tutti credeano che la filosofia consi- 
stesse nel disputare indistintamente di tutto. V ebbe- 
ro dell anime nate per la seria meditazione, per inter- 
rogare i cieli, per iscuoprire le proprietà delle curve, 
e nella tranquillità d’ un governo monarchico , inco- 
raggiati dal favore di ottimi principi, ebbero tutto 
l'agio di assecondare il lor genio (73). ^ 

Euclide, cui la geometria dovè l’opera più completa 
che fosse uscita fino a que’ giorni, merita di essere ri- 
verito a maestro dei geometri più riputati di Alessan- 
dria, il cui solo nome è un elogio. Tale certamente un 
Eratostene , celebre per avere applicata l’ analisi alla 
geometria, e per averci trasmessa, se non la più esatta, 
certo la più ingegnosa soluzione delia duplicazione del 
cubo. Tale un Apollonio, i cui soli Conici bastarono a 
mostrarlo gran geometra, a meritargli gli encomii di 
Pappo, ed a sostenere la fama di lui, non per anco oscu- 
rata dal Signor de l’Hòpital e dagli altri matematici il- 
lustri , li {ui progressi nelle sezioni coniche in gran 
parte dipendono dalia via che già trovaron segnata. Tali 
un Nicomede inventore della curva concoide j com- 
mendato dal sublime Newtono; un Teodosio rinomato 
pe’ suoi Sferici; un Menelao autore d’ un trattato di 
trigonometria, i cui libri sopra gli angoli sferici, fuggiti 
al dente edace del tempo, sono altamente riputati dai 
dotti; un Diocle, cui andiam debitori dell’ altra curva 
cissoide j perfezionata da Newton testé indicato; ed al- 
tri non pochi, che troppo lungo sarebbe l’annoverare. 

Ma dove la scuola Alessandrina giunse a superare 
sè stessa, gli è certamente nell’ astronomia . Abbiamo 


" - ■ -od by Google 



altrove veduto qual ella si fosse in mano degli anticlil 
Egùii e degli Orientali; come i filosofi della Grecia, 
che fiorirono e prima e dopo il gran Socrate, si cir- 
coscrìvessero a ripetere quanto aveano imparato dagli 
antichi lor precettori. Abbiasi dunque per incontra- 
stabile, che fu solo nella corte de’ Tolommei dove fe- 
ce i progressi più giganteschi Taccio, per motivo di 
brevità, d’un Conone, d’un Arato, d’un Teocrito, di 
un Bione, benché illustri ; taccio d’ un Aristillo e di 
un Timocari, sebbene osservatori diligenti ed esatti, 
che appianarono il sentiere agl’ Ipparcbi ed ai Toloin- 
mei; taccio d’un Aristarco, avvegnaché -gli sLdeggia , 
il pregio d’essere stato fra i primi a determinare con 
metodi matematici, e in qualche guisa accurati, la di- 
stanza del Sole da noi, il suo diametro, quello del no- 
stro globo, non che a far rivivere la teorica del moto 
della terra , e di fronteggiarla con argomenti più so- 
lidi , che dai Pitagorici , non sempre felici interpreti 
delle dottrine d’Oriente, non eransi per l’addietro esU 
biti. Taccio d’Eratostene, sebbene a lui si deggial’ in- 
venzione delle Armillej la distanza de’ Tropici, quel- 
la del Sole e. della Luna, la misura della terra, cal- 
colate con metodi di molto plausibili, e vicinissimi al 
rigor matematico de’ moderni . Taccio d’ altri molti, 
perché l’esimio Ipparco oscura da gloria di tutti, e 
basta da sé solo per assicurare l’ onore di quella ri- 
spettabile scuola. Può dirsi il primo che desse all’astro- 
nomia le divìse d’una scienza sostenuta da solidi prin- 
cipi!, spirante ordine e progressione. I suoi antecesso- 
ri aveano fatte parecchie osservazioni, ma non sempre 
colla desiderata esattezza ; andavano gloriosi per varie 
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scoperte Utilissime, ma restava a farne alcune di mag- 
giore importanza ; erano benemeriti di aver preparati 
dei materiali, ma non di averne innalzato l'imponente 
edifizio. Ipparco fu quel sommo che rettificò le ime, 
estese la sfera degli altri, e creò la vera scienza astro- 
nomica. Prese in esame il catalogo delle stelle di Ara- 
lo, e ne corresse le posizioni ; calcolò l’obbliquità del- 
recclitlica, e la rinvenne onninamente conforme ai 
computi deir ingegnoso Eratoslene. Si accinse a mi- 
surare le distanze de’ corpi celesti, e colla Paralassi, 
frutto delle sue osservazioni , giunse a determinarle 
con un rigor matematico. Sempre intento ad esami- 
nare quello di' crasi fatto per conoscere ciò che si 
potea fare, dalle osservazioni di Aristillo e di Timo- 
cari, verificate un secolo e mezzo prima, ebbe a con- 
vincersi che tulle le stelle aveano avanzato il loro 
cammino di quasi due gradi nell’ordine dei segni, 
donde scoprì il famoso fenomeno della precezione 
degli Equinozii. F u egli che, osservando il moto an- 
nuo del Sole con uno scrupolo ignoto agli antichi, si 
avvide che vi avea una differenza sensibile fra il tem- 
po scorso dall’equinozio di primavera al solstizio di 
estate , e da questo all’ equinozio d’ autunno , fra i 
giorni impiegati nel trascorrere i segni boreali, e quelli 
di cui avea mestieri onde passare pegli australi. Fu 
egli perciò , che con assai di accortezza sospettando 
che le differenze movessero dall’eccentricità dell’orbi- 
ta solare, segnò il cammino a Keplero, padre di quella 
gloria di cui brillò quindi l’immortale Newtono. Fu 
egli r institutore del giorno astronomico ; egli il cal- 
colatore del molo della Luna, dell’eccentricità della 
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sua orbita , «Iella sua inclinazione all’ eccliltica , del 
moto de’ suoi Apsidi e de’ suoi Nodi.Yn egli il pri- 
mo che le tavole estendesse dei movimenti solari e 
lunari; egli il primo che facesse servire la scienza 
degli astri alia geografia, determinando le distanze del 
paesi col riferirle ai punti celesti : egli in somma, cui 
l’astronomia va debitrice di molto , per non dire di 
lutto, giacche i progressi del secoli posteriori poggia- 
no, come sopra solida base, sulle scoperte e sui cal- 
coli che trasmise benefico alla posterità. 

Io mi spero che quelli, cui il quadro finora abboz- 
zato non sarà riescilo il più favorevole agli annali della 
greca filosofia, vorran persuadersi che seguii scrupo- 
loso la storia , e che lontano dal partito di attaccare 
ingiustamente gli antichi, non avrò la tentazione di 
scrivere degli ampli volumi pel vago progetto di avvi- 
lire i moderni. La verità è nemica dell’entusiasmo, 
e la verità fiancheggiata dai fatti mi dice che i Greci 
nelle facoltà filosofiche hanno molto sognato e poco 
veduto; che tranne pochissimi, debitori a sè soli della 
luce cui sparsero, tranne le matematiche, l’astrono- 
mia, la meccanica, richiamate a nuova esistenza da 
alcuni uomini illustri di Siracusa e di Alessandria , 
tutto vi spira tenebre e confusione . Ma gli è tempo 
di passare alla filosofia dei Romani, con cui non avre- 
mo a trattenerci gran fatto. - ' 
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DELLA FILOSOFIA DEL LAZIO 


Xja fiIosoHa ebbe fra i Latini le stesse vicende delle 
lettere amene , senza potersi gloriare di eguali pro- 
gressi. Or come queste ottennero un’assai tarda ac- 
coglienza, e coltivate con qualche successo fino ai 
giorni d’ Augusto declinarono all’antico squallore, sen- 
za mai più risorgere ; così quella, assai tardi allacciati 
gli animi degli orgogliosi conquistatori del mondo, e 
giunta ad una prosperità appariscente , si ecclissò in 
un istante, nè mise quinci che alcuni lampi passeg- 
gieri e fugaci. Ond'è, che la vicenda seguendo del 
suo stato apparentemente progressivo e realmente re- 
trogrado, fisserò il primo fra l'origine di Roma e l’ im- 
pero di Ottavio, e collocherò il secondo fra la morte 
di lui e l’invasione de’ barbari. 

CAPITOLO I. 

Della filosofia del Lazio dall" origine di Roma 
fino alf impero (t Àugusto. 

Quello spirito di sistema, che in fisica creò le teo- 
rie prima di aver consultata la voce della natura, co- 
niò nell’istoria le opinioni prima di aver interrogato 
il linguaggio dei fatti Altrove si dirà (73) che l’abate 
Moine d’ Orgival (74), vago di vendicare l’onor lette- 
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rario dei prischi Romani, a dispetto dei documenti 
più decisivi, delle autorità più rispettabili, si fece a 
sostenere che i giorni di Romolo e di Nuina quelli 
altrimenti non furono della presunta ignoranza, e che 
la robusta eloquenza , Vagii poesia , ed ogni maniera 
di gentile coltura di là presero le gloriose lor mosse. 
Un sogno di questa fatta dovea essere fecondo di nuo- 
ve illusioni ; e dacché s era adottato il partito di spac- 
ciare per colti dei barbari, bisognava accordare il di- 
ploma di filosofi ai più zotici fra tutti gli uomini. Se 
la debolezza dell’assunto non fosse comprovata abba- 
stanza dalla frivolezza delle prove che lo fronteggia- 
no, si potrebbe ripetere quanto concorre a smentirlo; 
ma non è onorevol la lotta dove il trionfo non costi 
uno sforzo , nè odora di discrezione il provocare un 
nemico, che altre volte invitato al cimento, più alla 
tempera delle sue armi che all’altrui valore dovè la 
sconfitta (75). 

Tutti quelli che alcun poco conoscono i fasti di 
Roma, non sanno vedere nei cinque secoli che tras- 
corsero dalla sua fondazione che la più agreste in- 
coltura. Minerva sempre schiva deU’armi, non potea 
fissare il suo soggiorno fra un popolo , che se in ap- 
presso conquistò più per abitudine che per bisogno , 
sulle prime fu guerriero più per necessità che per 
iscelta ; nè gli studii pacifici annidar poteano in una 
città, in cui i queruli plebei erano alle prese coi vio- 
lenti patrizii, quando la scaltra politica di questi non 
presentava al credulo patriotismo di quelli degli ester- 
ni nemici da vincere. Se Dionigi d’Alicarnasso conta 
qualche diritto alla nostra credenza, l’abbiamo deciso 
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nell'atiestarci che Romolo, intento solo a creare un 
popol guerriero, ai liberi cittadini non permise di trat- 
tare che la spada e l’aratro : duo studia sola ingmuis 
hominibus reliquit, agricolluram et bellicam ar- 
tem (76). E convien dire, che debitori ai loro brandi 
di quella grandezza cui giunsero, siensi accostumati 
a disprezzare per sentimento quella coltura, cui at- 
tesa la lor situazione non potean provvedere, e di cui 
Romolo ne avea fatto un severo divieto, giacché l’ora- 
tore d’Arpino, tutto intento a rinvenire nella caligine 
de’ primi tempi le tracce del romano sapere, è co- 
stretto a presentarceli colle divise dell’ignoranza. Av- 
vegnaché attorniati dagli Etruschi e dai popoli della 
Magna Grecia, presso cui le lettere erano in qualche 
onore , tuttavia per quasi cinque secoli né seppero 
nè vollero profittarne; e se si eccettuino alcuni disar- 
monici versi che a suon di flauto soleansi cantar nei 
conviti in lode dei (77) prodi guerrieri alla maniera 
de’ primi Toscani, ed alcune arringhe inspirate dalla 
natura e non tessute dall’arte, l’amena letieralura era 
del tutto negletta. Ond’ è, che se Cicerone circoscrisse 
l’onore dei rostri ai giorni dei Gracchi, non seppe ad- 
ditare un poeta prima di Elvio Andronico ; lo che ap- 
punto riducesi agli estremi del quinto secolo. 

Egual sorte dovean pure incontrare le scienze , a 
di cui scapito non solo congiuravano i medesimi osta- 
coli, ma quelli altresì che muovono necessariamente 
dall’ infanzia d’un popolo, la cui prima attitudine è 
per r opere che parlano all’ immaginazione ed al cuo- 
re, non già per quelle che domandano il voto della 
severa ragione, checché- divisi una letterata de’ nostri 
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giorni (78) . E in fatti tutti li vestigli dell’ alto saper 
de’ Romani riguardo alle matematiche si circoscrivono 
al calendario di Numa^ forse regolato sulle norme di 
qualche vicina nazione, il quale non è certo l’opera 
dell’astronomia più felice. Imperciocché il moto an- 
nuo del Sole vi comparisce calcolato con assai d’ine- 
sattezza, nè sono ignoti li gravi inconvenienti che 
quinci ne derivarono. Nè più abili 0 più solleciti certo 
si palesarono nel determinare le diverse parti del di 
artifiziale. In fatti raccogliamo da Plinio (79}, che le 
leggi delle XII Tavole faceano menzione dei semplici 
punti dell’orto e dell’occaso, che alquanto più tardi 
si prese a notare quello del nlezzodi, e che solo do- 
dici anni prima della guerra con Pirro, cioè dopo la 
metà del quinto secolo. Papirio fece collocare presso 
il tempio di Quirino un quadrante solare. Aggiunge 
in appresso, che non gli venne di rilevare chi ne sia 
stato l’autore, dpve e come rinvenuto si fosse, quasi 
volendoci rendere avvertiti che Roma non poteva a 
que’ giorni gloriarsi di tanto sapere. Ed è ben a cre- 
dere che andar non potesse altrimenti la cosa , men- 
tre, al riferir di Varrone citato dallo stesso Plinio(8o), 
all’ orologio di Papirio trent’anni dopo se ne sostituì 
un altro trasportato dalla Sicilia (81). Lo che certa- 
mente vuol dire, che se il primo non andava a do- 
vere, il secondo non potea meglio riescile; e che Va- 
lerio Messala, divisando che un quadrante delineato 
per la città di Catanea potesse rendere un buon ser- 
vigio ai Romani, non era men goffo di quel console 
Mummio, il quale vent’anni appresso caricato un na- 
vìglio delle preziose pitture (8s), avanzo della rovinata 
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Corinto, protestò die se nel viaggio avessero avuto a 
soffrire qualche lesione, il pilota avrebbele fatte ri- 
storare a sue spese. 

EJ è perciò, che Cicerone parlando dei Greci sic- 
come di valenti cultori delle matematiche, ingenua- 
mente confessa che presso i Romani eransi circoscritte 
all’arte di misurare e di calcolare : at nos metiendì^ 
ratiocinandique lUilitate hujus artis terminavimus 
modum (83). Senza timore di offendere la verità po- 
trebhesi aggiungere, che non vi si mostrarono più in- 
chinali nei giorni della maggiore coltura, dacché Ora- 
zio ce li dipinge più intenti 

longis ratianibus assem 

in cenUtm partes diducere .. ..j 

che a trattenersi colle curve d’Ipparco (84). 

Non furono più fausti i suoi progressi nella scien- 
za della legislazione, benché coltivata vi fosse fin da- 
gli esordii del quarto secolo (85). Una nazione che va 
a mendicar nella Grecia il codice che dovrà decidere 
de’ suor diritti ; una nazione al cui sguardo mille dif- 
ferenze morali, civili e politiche fra suolo e suolo, 
fra costituzione e costituzione, niente influiscono sulla 
relativa bontà delle leggi; una nazione che per rac- 
coglierle, interpretarle, e in un solo corpo ridurle, 
abbisogna dell'opera d’uno straniero (86), non può 
certo inspirare l’idea più vantaggiosa. Che se v’ebbe 
chi nella scienza legale si guadagnò certa celebrità, 
ninno é anteriore al quinto secolo ; anzi fu solo nel 
473 che il console Coruncanio, lodato da Cicerone(87), 
aprì per la prima volta una pubblica scuola, onde spie- 
gare il codice delle XII Tavole. 
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Ma gli esordii delle materie filosofiche vanno a ri- 
dursi alla fine del sesto secolo, e avvegnaché alquan- 
to prima siavi stalo taluno che per le insórte guerre, 
visitala la Magna Grecia e la Sicilia, abbia contratta 
qualche familiarità colla filosofia e coi filosofi , pure 
Dou evvi vestigio di certa inchinazion nazionale prima 
della venula di Polibio e di Panezio. Tratti a Roma 
in aria di rei , siccome compresi fra i Greci che la 
causa avean favorita di Perseo , e non saprei come 
tolti al disonore dei ceppi, strinsero dolce amicizia 
con Scipione l’Africano e col fiore dei giovanetti ro- 
mani, donde surse l’aurora di plausibile ardore per le 
scienze. Iniziati tutti e due ne’ misteri dello stoicismo, 
non disdicevole al carattere austero di que’ feroci re- 
pubblicani, non ebber segreti coi nuovi allievi ; sicché 
([uanto appàrteueva a quella scuola ben presto divenne 
un patrimonio prezioso di quanti dal loro labbro quasi 
rapiti pendeano. Alcuni, forse troppo indiscreti, vorreb- 
bono differire la cosa a più tarda stagione, e per mostrar 
la barbarie dei nipoti di Quirino, al decreto si appel- 
lano del Senato, che esiliò i filosofi perchè la luce spar- 
gean del sapere, non che aU’aspré forme con cui per 
opera del severo Catone venner congedati in appresso 
gli ambasciatori ateniesi (88) perchè fama godeano di 
esimii filosofi, e colla loro eloquenza aveano a sé at- 
tratti gli sguardi di tutta Roma. Ma tanto rigore nè 
valse a spegnere il genio nascente, nè mosse del tutto 
dalla rusticità di que’ Padri coscritti. Per quell’ inge- 
nita inchinazione del cuore di provare più ardenti i 
desiderii dove più forti trovi gli ostacoli , il divieto 
non fece che accrescer la sete di quella filosofìa che 
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il Senato avea ìnurbanameQtc trattata meno per es- 
sere amico della prisca ignoranza, che per temere gli 
scaltriti artUlzii di lei . Imperciocché per la córrente 
di quelli che la professavano la non era che ministra 
di perigliose opinioni ; e fatalmente annodata colle 
hizzarrie de’ sofisti più che a’ giorni di Socrate, Ia- 
cea pompa di raffinata argutezza onde provare ad un 
tempo la verità e l’errore, le opinioni più ricevute 
e i paradossi più strani. Di tal tempera eransi molti 
di quelli che in Roma aveano spiegato il carattere di 
filosofi, e sopra tutti gli amhasciatorl indicati, tra cui 
Cameade avea dato a conoscere q^uanto fatale riescir 
potesse il talento della parola accompagnato dall’arte 
insidiosa di dare l’aspetto del vero ai più palliati so- 
fismi; ond’ è che quei Padri, da prudente timore com- 
presi, decisero di allontanare i più perigliosi, non an- 
noverando fra i proscritti quelli che forse non aveano 
profanata la scienza , quali un Polihio , un Panezio , 
che tranquilli se ne rimasero per coltivarla, e per ren- 
derla sempre più amabile ai loro allievi. Ma le cure 
del Senato e di Catone riescirono inutili, nè andò 
guari che Roma ridondò di filosofi d’ogni maniera, e 
al pari di Atene venne sturbata dall’ importuno garrire 
di tutte le sette, le quali.se vennero accolte con molto 
favore, non ebbero poi tutte quella pienezza di suc- 
cesso, ch’altri meno attenti alla situazione di quella 
repubblica potrebbero attendersi. 

Imperciocché se i governi hanno sempre influito 
sugli studi! de’ cittadini, quello in cui amore di patria 
Iacea tacere qualunque interesse, la norma esser do- 
vea d’ogni mossa. Ond’ è che anche nella scelta delle 
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òpinloni a quelle mirar dovea la 'corrente , che più 
eran pregiate dallo spirito pubblico, e più Agevole il 
cammino rendeano che guidava agli onori.. Già da 
gran tempo l' eloquenza e il diritto, l’una scudo del* 
l’oppressa innocenza , coqsigliera di magnanime im* 
prese, sedatrice di civili discordie, l’altro norma del- 
l’equo e vindice dei lesi diritti, avean signoria e vi 
primeggiavano in guisa, che, tranne i brandi , eraùo 
i soli per cui un cittadino potea riescire utile alla pa- 
tria, e alla propria celebrità provvedere. Non era dun- 
que a sperarsi che la filosofia, la quale di sua natura 
tendeva ad isolarne i cultori, a circoscriverli agli ap- 
plausi della scuola od ai piaceri delie dimestiche mu- 
ra, avesse per quell’anime, non saprei se più fiere od 
orgogliose, tali attrattive da gloriarsi d’un trionfo uni-' 
versale e compiuto. 1 più aveano perciò a riguardarla 
come un’ importuna , che ostar poteva alla gloria cui 
agognavano; e gli altri, ch’eransi decisi di aderire al- 
l’invito, doveano patteggiare scaltramente, e nell'atto 
di mostrarsene appassionati seguaci, farla servire alle 
lor mire cittadinesche. Così avvenne in fatto; e chiun- 
que analizzi gli annali della filosofia di que’ giorni fino 
alla decadenza della repubblica, vedrà che se alla mas- 
sa si miri de’ cittadini di Roma , fu assai ristretto lo 
stuolo de’ suoi partigiani; e che quelli che la seguiro- 
no, ebbero l’accortezza non solo di appigliarsi a quel- 
la setta che più si attemperava alla loro civile carriera, 
ma di giocarne in guisa i principii, che ne agevolas- 
sero il desiderato cammino, lo mi credo che sul tenue 
numero dei filosofanti di Roma non resti luogo a qui- 
stione, e che sol possa riescire un po’ misterioso co- 
TOL. ut. la 
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me i Romani abbiano reso un affare di calcolo la 
scelta della scuola cui divisarono di consecrarsi. Non 
è egli strano per avventura, che dall’ insieme di mille 
cozzanti opinioni ognuno prendesse a piacere il suo 
partito, e senza corrucciarsi alegli altrui divisamenti, 
senza piatire perchè diversamente sentivanla, tran- 
quillo vi si consecrasse , quasi che le sette venule di 
Grecia tutte tenessero il linguaggio del vero, e tutte 
offrissero gli stessi sistemi? 

Per avere a persuaderci che la cosa andar non po- 
tesse altrimenti bisogna avvertire, che qualora 1 Ro- 
mani appressaron le labbra alla filosofia erano riguardo 
ai Greci ciò che i Greci furono rispetto all’Egitto e 
all’Oriente. Vissuti fino al quinto secolo nella più fitta 
ignoranza, occupati solo di belliche imprese e di con- 
vulsioni cittadinesche, erano i più disadatti per assog- 
gettare alla dovuta disamina le opinioni delle moltiplici 
sette, che alta pompa facean di sapere. E quand’anche 
inen rozzi avesser potuto prestarvisi, l’opinione che in- 
catena i giudizn ne avrebbe fatto il più severo divie- 
to. Renchè da lungo tempo circoscritti all aratro e alla 
spada, pure la fama avea da molto dipinti i Greci colle 
tinte più vantaggiose, e fermamente tenessi che le arti 
non solo, ma le scienze non avessero, la mercè loro, 
o nuovi tesori da offrire, o nuovi misteri da disvelare. 
L’artifiziosa eloquenza, con cui que’ ciarlieri ingegno- 
si abbellivano quando gli arditi lor voli e quando le 
più brillanti illusioni, servì a suggellare la prevenzion 
vantaggiosa d’una nazione, per cui l’arte della parola 
era l’anima dei pubblici affari, e sicuro strumento del 
potere e della rinomanza. del. cittadino.^ Ond’è, che 


Digitized by Googlc 



*79 

quanto le vénne annunziato , comparendo sin dalle 
prime colte sembianze del vero , conto eguali diritti 
alla sua deferenza, nè v’ebbe chi dichiarasse la guerra 
alla Stoa per sostenere le opinioni deU'Accademia, o 
chi si erigesse contro gli orti di Epicuro per ostentare 
la povertà del Cinosargo. Anziché vedere nelle ava- 
riate opinióni delle sètte una lotta di partiti che si 
laceravano a vicenda senza nOlla conchiudere, si com- 
piacque, di non iscorgervi che altrettanti sentieri che 
guidavano at vero. Si decise dunque ch.e ogni partito 
era plausibile, perchè tutti miravano.al mèdeslmo sco- 
po, tutti.eguulraente ricchi di utili cognizioni; e che 
le differenze limitandosi ad alcune forme di esprimer- 
si, od a certe indefinibili modificazioni nelle maniere 
di veder gli obbietti, era indifferente rappigliarèi piut- 
tosto all’uno che all’ altro. 

In questo stato di pienissima indifferenza la scelta 
potea essere per chiunque l’opera del caso, o.del ca- 
priccio ; ma per un Romano diventava un affare di 
calcolo personale, e il solo interesse dovea presentar- 
gli degna di un deciso primato quella setta che, più 
analoga alla relativa sua situazione ed allo spirito na- 
zionale , più facile gli offriva la strada agli onori , e 
più sicura l’influenza nelle pubbliche cose. Lontano 
pur anco da quel fatale egoismo, che fu il prezzo in- 
fausto d’una prosperità riserhata a più tarda stagione, 
il suo cuore non respirava che amore di patria , ed 
ogni sudore era vile, se lei non avea per iscopo; ogni 
gloria spregievole, se da lei non moveano gli applausi. 
La filosofia dovea correre lo stesso destino, nè avreb- 
be riscossi che dei rifiuti scortesi , se per aderire at- 

J 


Digilized by Google 



i8o 


r invilo si avesse dovuto -cessare di sentire e di operar 
da Romano . Dividiamo per un momento Io sguardo 
fra il repubblicano e il filosofo , fra Roma e le sette 
che a quei dì primeggiarono, e vedremo che la scelta 
fu in ragione diretta del sentimento di . patria e . del 
carattere nazionale. Due sole fyron le scuole che sulle ^ 
prime poteron gloriarsi di avere dei Romani a segua- 
ci: quèlla della rigida Stoa, 'e l’altra dell’ eloquente 
Accademia} quella fatta per delle anime fiere, l’altra 
a seconda degl’interessi deli-uomo di tòga. La seve- 
rità della prima-, lungi dal tornare nocevole , avvalo- 
rava lo spirilo patrio, che resjpirando pur anco gli an- 
tichi principii, ingiungea al cittadino di viver solo pel 
pubblico uopo^ di non conoscere privati interessi, di 
apprezzare più l’onor che la vita, di soffrire impavido 
ogni maniera d’ aspro disagio , di abborrir la mollez- 
za, d’ essere più cittadino che padre, più eroe che uo- 
mo. Non basta. Roma coltivava lo studio del dritto, 
e, come osservammo, aveavi qualche scuola che si oc- 
cupava nel comentare le leggi, nell’ illustrarle. LaStoa 
avea pure versato sulla morale, ed in qualche guisa 
sulla scienza della legislazione; e coerente a sè stessa 
nell’ esporre le massime di quella, i fondanaenti di 
questa, non avea tenuto il linguaggio dell’indulgenza. 

I giurisprudenti doveano dunque decidersi per una 
setta che potea somministrare dei principii analoghi 
alle leggi che stavano illustrando, e dilatare la sfera 
delle lor cognizioni, senza toglierli a quell’ austerità 
che pur dovean professare gl’interpreti d’un codice 
alquanto severo. Ma l’uomo di toga, il forense, l’uno 
per consigliare la guerra, la pace, e ciò che più tor- 
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nava al ben essere della repubblica, l’altro per soste- 
nere i diritti, del cittadino , abbisognavano di non so 
quale agilità di spirito, di certa facilità di maniere, 
quella per vedére a colpo d’occhio, questa per espor- 
re nel miglior modo quanto aveavi di favorevole, o 
per combattere colla maggior robustezza checché po- 
tea nuocere al désiderato trionfo. L’Accadedsia, che 
sino dall’ epoca di Piatone, avea preso il . costume di 
passeggiar destramente sopra qualunque argomento, 
di analizzare con assai d’accortezza checché serviva 
a fronteggiarlo, di vederne gli obbietti, di tutto di- 
pingere colle forme più disinvolte e pieghevoli, do- 
vea liescire di molto opportuna per formar l’oratore, 
e per renderlo atto al cimento del rostro. Ond’é, che 
quanti frequentavano il foro vi si erano consacrati 
con queir entusiasmo che l’ interesse e la brama di 
primeggiare poteano inspirar a dell’anime, le cui pas- 
sioni respirar non sapeano l’ inconcludente mediocri- 
tà. Per tacere degli altri, abbiam .mille tratti in cui 
Cicerone attesta quanto dovesse àll’Accadéroia, come 
siasi giovato' delle sue maniere di d'sp.utare, e come 
la mercé di lei abbia potuto coronarsi di gloria (8g) . 
Ma l’arte cui maneggiavano, consecrata ai gravi og- 
getti di patria ed agl' interessi dei cittadini, mal com- 
portando che il costume altresì si seguisse di tutto 
dire e di nulla concludere, con che avrebbero man- 
cato ai riguardi di patriotismo, ovvero ai doveri di 
un’ onesta clientela, gli avvertì sin dalle prime di guar- 
darsi dallo scetticismo. Non furono restii al divieto; « 
se talvolta piegarono al seducente partito, noi fu che 
tra gii ozii dimestici, e ragionando a diporto. Erano 
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ancora Bomani, nè aveavi a temere che, la frivolezza 
imitando dei Grecia sagrificaesero lo spirito patrio ad 
un personale capriccio, èd i principii capovolgessero 
della morale, della politica, in somma le basi sopra 
cui riposava I ediGzio della repubblica, pel piacere ri- 
dicolo di dubitare di tutto. A questo ritratto è ben 
facile rimmaglnarsi che il comico Cinosargo, che ri- 
dea d’ ogni institqzione civile, e condannava la spezie 
umana all’ onor delle ghiande , lion avesse dei parti- 
giani dove ogni consuetudine era sacra,' dóve ogni 
Romano si valutava assai più che un uomo; che il 
pazzo pirronismo, intento a sostenere che tutto è il- 
lusione, non riscuotesse che beffe dove per lo meno 
era fuor di problema che il patriotismo e il valore 
dell’armi avessero assoggettate le più bellicose nazio- 
ni; che il laido epicureismo, fautore d'iui ozio indo- 
lente e ministro di raffinati piaceri, non avesse seggio 
fra un popolo debitore di sua grandezza alla fatica ed 
alla frugalità del costume ; che il liceo, più fatto per 
meditare che per operare, non avesse certe attrattive 
per un popolo il meno disposto alle oziose astrazioni, 
e il più interessato ad occuparsi dei pubblici affari. 
Che se tutte le sette dieder la legge e si gloriarono dì 
parecchi seguaci, ciò fu solo nel secolo di Cicerone, 
quando colla repubblica, di già quasi sfasciata e scher- 
zo delie civili discordie, crasi presso che spento ogni 
amore di patria. Fu allora che il cittadino, sciolto dai 
riguardi che le dovea-, non ebbe a norma della sua 
scelta che il capriccio; e fu allora che, circoscritto a 
sè stesso, mendicò nelle bizzarrie de’ filosofi una so- 
stituzione alle cure* di cittadino. Non è perciò ad istu-> 


Digitized by Google 



t 83 


pire che conteraporancamente si avessero nei Catoni 
e nei Bruti i più rigidi stoici , negli Attici dei se- 
guaci della voluttà epicurea, neiVarroni, nei Nigidii, 
nei Tullii, altrettanti fervorosi accademici , se pur 
non erano di tutti i partiti per non sapere à quale si 
dovesse il primato. Imperciocché s’egli è fuor d’ogni 
dubbio che i Romani ebbero un tempo l’avvedutezza 
di preferir quelle sette che più utili poteano riescire 
alla repubblica e meglio affarsi ai doveri del cittadi- 
Tvo, è però incontrastabile che le scienze non anda- 
rono lor debitrici del più lieve progresso, e che, lungi 
dal discuoprire una verità, non furono in istato di ri- 
levare un solo dei tanti errori che disonoravano, la 
filosofia della Grecia. Impari alla malagevole impresa, 
e più imbrigliati da una fatai prevenzione, lasciarono 
le cose quai rinvenute l’aveano. Per comprovar che 
l’affare non sia andato altrimenti non ho che appel- 
larmi alla storia, la quale dai vagiti della 6loso£a sino 
alla morte d’ Augusto, epoca che forma l’oggetto del 
presente capitolo, apertamente ci mostra che quanto 
si divisò è tutto di conio greco prettissimo. 

£ per cominciare da quelli, delle cui opere ci è 
pervenuta qualche contezza, dirò che Cicerone nel 
libro degl' illustri oratori (90) e in quello della vec- 
chiezza (9O ci ricorda certo Sulpizio Gallo siccome 
valente nella scienza degli astri e felice calcolator 
dell’ecclissi. Infatti abbiamo da Tito Livio (9^) ch’egli 
ebbe il merito di presagir quella che accader dovea 
nella notte anteriore alla giornata in cui Paolo Emi* 
lip divisato avea di misurarsi con Perseo ; sicché av- 
vertito providamente l’esercito, anziché spaventarsi, 


Digitized by Google 



lieto renne alle prese, e trionfò dfl netnìco. Ma e cliè 
avremo a inferirne perciò? Che l’oratore d’Arpino 
potea guardare il suo astronoiqo con occhio di am- 
mirazione, e compiacersi di ricordare la sicurezza de’ 
suoi presagi astronomici, ma non già quelli che l'ec- 
clissi videro annunziate dagli Egizii , dai Greci non 
pochi secoli prima, e dalla scuola alessandrina ridotte 
da poi ad csatlissirao calcolo. Che se nelle Quistioni 
accàdemiche Ì9^) amò di offrirci in Amafanio il più 
antico scrittore di fisica, o a meglio dire il prima che 
fra i Latini esponesse il sistema atomistico, gliene sa- 
premo grado della notizia , senza vedere il più lieve 
vestigio di originalità, dacché Democrito avea archi- 
tettato od abbellito da molto tempo il bizzarro edifi- 
zio ; e impresso il moto a dei minuti corpuscoli, crasi 
sognato di creare a suo piacer l’universo. Nè conta 
certo maggiore diritto a’ nostri encomii quel Gneo 
Pompeo figlio di Sesto Pompeo Strabono, che il no- 
stro oratore nel primo degli Uffizii annovera fra i 
valenti geometri e fra i profondi conoscitori delle 
stoiche dottrine. Imperciocché né la Stoa pei Roma- 
ni medesimi crasi affare di fresca data, né la geome- 
tria, dopo gli Euclidi, gli Eratosteni, gl’Ipparchi ec., 
avea gran fatto a gloriarsi per contare qualche allievo 
nel Lazio. 

Quando la spassionata ragione avrà trionfato dei 
pregiudizii, io mi spero che, fissati i giusti limiti delle > 
scienze severe e delle lettere amene , i dotti conver- 
ran finalmente che le grazie della poesia, dell’arts 
fatta pér ammaliare i sensi, per pascere l’immagina- 
zione, per signoreggiare gli affetti, non doveansi mai 
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violentare per far loro tènere il linguaggio della rigi- 
da filoso6a , donde solente quel bizzarro innesto ne 
venne di versi che non dilettano , e di dottrine che 
non istruiscono. Ma come la lite per lo meno pen- 
derà lungamente indecisa, perchè l’opinione avrà sem- 
pre di che appellarsi contro il buon senso, così emmi 
d'uopo di annoverare fra gli antichi BlosoG di Roma 
due poeti che astrinser le Muse ad appannare il loro 
celeste candore, o ad impacciarsi cogli aridi calcoli . 
L’ uno è Lucrezio , che prese a cantare intorno alla 
natura delle cose; l’altro è Manilio, che divisò dì re- 
galare a’ suoi cittadini un catalogo delle costellazioni 
in esametri. Quanto a Lucrezio, accordatogli il merito 
di aver tratteggiate con qualche felicità le idee meno 
arrendevoli, senza togliermi il dritto di sostenere che, 
tranne alcuni episodii, di poetico non evvi che il me- 
tro, rifletterò che un solo pensiero non si scorge , il 
quale spiri novità, dove le dotlrine di Democrito colle 
sconcie appendici di Epicuro stanno ripetute alla let- 
tera. Riguardo all’astronomia di Manilio non si ve- 
dono che le più elementari nozioni d’una scienza già 
presso che adulta presentate con una dizione sovente 
inamabile ed aspra; e sev’ba qualche tratto origina- 
le (94), gli è tutto a spese di quell’astrologia giudizia- 
ria, che fino dai giorni di Cicerone (qS) era venuta 
dalia Caldea per accrescere il saper dei Romani e per 
disputare il primato agli auguri, se pur vi avea qual- 
che differenza fra i delirii di quella e le goffe osser- 
vazioni di questi. 

Quindi è che Nigidio il Figulo non deesi annove- 
rar fra gli. autori, ma fra i primi soltanto che l’arte 
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ridicola coltivarono di presagir l’ avvenire fisando il 
guardo nei cieli. L' autorità di Cicerone , che uomo 
esimio l'appella e per l’ integrità e pel sapere , come 
raccogliamo da una sua lettera (96), e più dalla pre- 
fazione che premise alla sua traduzione del Timeo; 
i sensi non men vantaggiosi d’ Aulo Cellio, che eccel- 
lente lo chiama nello studio delle bell’ arti, di inolti- 
plice erudizione fornito, e cultore valente delle scien- 
ze che fiorivano ai giorni dell’oratore d’Arpino (97), 
varrebbono alquanto ad imporci, se più ci calesse di 
trovare un raccoglitore delle già adottate opinioni, che 
l'uomo non comune, il quale squarcia il velo all’er- 
rore, od ha il merito di avere scoperta una semplice 
verità. Se non che Nigidio, che la scienza degli astri 
al miserabile uffizio avea condannata di predir le vi- 
cende del mondo morale, era il più disadatto ai sospi- 
rati progressi. £ se un po’ più si analizzino gli enco- 
mi! di Cicerone e d’Aulo GeUio, si vedrà che riescono 
men favorevoli di quello che a primo aspetto appari- 
scono. Riguardo alla lettera del primo , se si avverta 
eh’ è diretta allo stesso Nigidio, e scritta da un uomo 
non sempre avaro di lodi , si vedrà che potea essere 
più uffiziosa che veritiera. Che se si miri agli encomi! 
nell’esordio premesso alla traduzione indicata, sembra- 
no più un tributo di estimazione all’augure industre, 
che al coltivatore di quella fisica cui vedemmo bam- 
bina fra le mani stesse dell’ ultime scuole di Grecia . 
Per conto poi d’Aulo Gelilo raccogliamo che non si 
è dimenticato di modificare in qualche guisa il suo^ 
elogio, mentre da li a poche linee (gS) protestò senza 
equivoci, che le opere di Nigidio spiravano oscurila 
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e sottigliezza, e che perciò tenute per poco utili, ven- 
nero condannate all’obblio. 

Ma l’uomo illustre, die da sè solo sembra smen- 
tire l’óplnione non di assai vantaggiosa cbe della filo- 
sofia dei Romani abblam concepita , è M. Terenzio 
Varrone, cui l’oratore d’ArpIno (99) e Plinio (100) e 
Seneca (*oi) e Quitìliliano (102) e Lattanzio (io 3 ) 
e Agostino (»o 4 ) concordemente riguardarono qual 
vero prodigio d’alto sapere. E in vero cbe se al nu- 
mero si rifletta dei volumi ch’egli avea dati alla luce, 
nè v’ebbe nè fuvvi in appresso chi più di lui meri- 
tamente il titolo arrogar si potesse d’autore, giacché, 
al riferir d’Aulo Gellio (io 5 j, non furono meno di quat- 
trocento e novanta: se all’ampiezza delle sue cogni- 
zioni, niuno poteagli contrastare la palma, mentre non 
vi ha ramo sopra cui non versasse per costituirsene 
illustratore ed interprete (106). £ se la stima riesce 
tanto men problematica , quanto più rifugge i con- 
fronti, egli la godette e piena e sincera, qualora trat- 
tandosi di collocare nella biblioteca di Asinio Pollio- 
ne le immagini degli uomini più dotti di tutte le età, 
venne dal comun voto deciso che a lui solo fra tutti 
i viventi la gloria convenisse di tanto onore (>07). Tan- 
ta celebrità universale e perenne smentirebbe il no- 
stro assunto, se non ci sostenesse l’autorità rispet- 
tabile di Cicerone. Imperciocché in quel passo me- 
desimo, in cui altamente l’encomia per l’ampiezza 
de’ suoi lumi, per le tante opere date alla luce d’ogni 
maniera di amena e di solida letteratura, a lui rivol- 
gendo il discorso, dice dappoi apertamente, che nelle 
materie filosofiche avea cominciato a scrìvere nelle 
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forme le più atte a spronare i Romani allo studio, ma as< 
sai poco opportune all'istruzione ; philosophiam mul^ 
tis locìs inchoasti ad impellendum satis^ ad edocen- 
dum (»o8). Qualora non si voglia ricorrere alla 
miserabile ipotesi, che l'oratore di Arpino, d’altronde 
largo d’encomii, avesse il mal talento di sfacciatamen- 
te smentire od oscurare la fama di un amico che con- 
tava tanti ammiratori, quanti erano i cittadini con 
cui avea comune la patria, è forza pur convenire che, 
sommo nei rooltiplici rami dell’ arti e delle lettere, 
uella flloso&a, n,on solo salito non fosse tant’alto da 
spargere nuova luce, ma neppure contasse tale pie- 
nezza di cognizioni da poter presentare colie forme 
più facili e disinvolte quanto alla giornata sapessi. E 
infatti Cicerone, che alla gloria non aspirò di creato- 
re, come il vedremo fra poco, in più luoglù si è dato 
tutta la fretta di avvertire i lettori ch’erasi accinto a 
sporre coll’ idioma del Lazio le dottrine filosofiche dei 
Greci, perchè niuno erosi pur anco prestato come al- 
l’uopo tornava (109); lo che certo vuol dire, che lungi 
dall’esservi chi le avesse arricchite, mancava perfino 
chi sapesse ripeterle colla chiarezza dovuta. È d’ uopo 
dunque concludere, che fosse debitore di tanta cele- 
brità all’estesa sua erudizione, od alla felicità con 
cui avea tratteggiate le materie meno restie, od alla 
novità dell’ idee di cui seppe quelle arricchire, che 
meglio aveano assicurato il loro dominio fra gli uo- 
mini colti di Roma; di che ne possono rendere qual- 
che testimonianza alcuni libri sulla lingua latina, e i 
pochi di agricoltura che ci pervennero. Dal catalogo 
delle sue opererei vien di raccogliere che avea anche 
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versato sulla geometria e suirastronomia ; ma il passo 
troppo deciso di Cicerone ci dà tutto il diritto di so- 
spettare die niente vi avesse di peregrino per conto 
delle cose, e che riguardo alle forme abbia tenuto più 
il linguaggio dell’oratore e del grammatico, che del 
matemàtico, come divisa anche il Montucla(>«o). Ma 
non cosi la sente il sig. di Bailly (•»»), che il pregio 
gli accorda d’ un’ importante scoperta nella scienza 
degli astri. Imperciocché, dietro l'autorità di Censo- 
rino, inchina égli a credere che Vairone sia stato, il 
primo a servirsi dell’ecclissi per regolare la cronolo- 
gia, donde ne sia venuta in appresso l'arte di fissare 
con più di sicurezza alcune epoche, quanto contro- 
verse, altrettanto importanti. Con buona paqe di così 
ragguardevole scrittore ^ non peccherebbe di pirro- 
nismo, nè fama acquisterebbesi di detrattore chi mo- 
vesse qualche dubbio sul fatto, o chi men valutasse la 
decantata scoperta. E in vero riesce assai strano che di 
tanti autori che fecero onorevol menzione del nostro 
filosofo , ninno vi sia dei contemporanei , ninno dei 
posteri, che di cosi rilevante servigio reso alla crono- 
logia faccia il più picciolo cenno, e che quasi tre se- 
coli dopo un oscuro grammatico o sapesse ciò che 
tutti gli altri ignorarono di buona fede, o discuoprisse 
quant’ crasi tenuto occulto per malizioso silenzio. Ma 
accordisi per un momento a Varrone questa gloria 
non di assai assicurata, che somma non riescirà cer- 
tamente a chi rifletta alla situazione alquanto vantag- 
giosa deil’astronomia di que’ giorni mercè le cure della 
scuola alessandrina. La predizione dell’ecclissi, che 
forse per l’Egitto e pei primi Greci avrà di- 



* 9 ® 

penduto da alcuni metodi pratici, all’epoca degli Era- 
toste’ni e degl'Ipparchi era ridotta ad un affare di si- 
curissimo calcolo : quindi è, che da questo lato Varro- 
ne non avea che a seguire le loro orme per ritrovare 
l'ecclissi dei secoli scorsi, e dalla data -di queste quella 
fissare dei controversi avvenimenti, se pure non vi 
avean delle tavole atte a risparmiargliene il molesto 
pensiero. Imperciocché siamo assicurati da Diogene 
Laerzio (ii3), che gli Egiziani avean registrate 873 ec- 
clissi solari ed 83 a lunari ; ed abbiamo da Seneca (> > 4 ), 
che Conone, l’amico di Archimede, avea raccolte con 
assai di accuratezza le prime. Ond’è che all’ ombra 
dell’altrui fatiche potè, senza soffrir gran disagio e 
perciò senza riportarne gran fama , restituire alle lor 
epoche alcuni eventi od affrettati o riferiti a più tar- 
da stagione dagli storici che lo avean preceduto. Mà 
Censorino ha poi parlato di ecclissi? Ha detto espres- 
samente che sieno state la norma di Yarrone nel ret- 
tificare la cronologia delle nazioni? Io mi credo che 
no, e lo stesso Bailly me ne autorizza, dacché nelle 
sue illustrazioni ha mostrato di dubitare di ciò che 
avea da prima asserito colla maggiore fermezza . Im- 
perciocché dove reca il passo di Censorino dice mo- 
destamente: sembra che Varrone sia stato il pri- 
mo a servirsi dell" ecclissi per riformare la cro- 
nologia (i»5); e dove parla da sé tiene (n6) il lin- 
guaggio più deciso , ed asserisce, senza riserve , che 
Yarrone meritava d" essere ricordato come il pri- 
mo che per regolare la cronologia siasi servito 
dell" ecclissi . E convien dire che, esaminato il passo 
con un po’ più di attenzione, siasi avveduto che per 
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lo meno la cosa era equivoca; se pure, mal compor- 
tando di confessare il suo sbaglio, non adottò l’indu- 
Btre partito di porre in problema ciò che non è pro- 
blematico. In fatti non sembra che Censorino abbia 
parlato di ecclissi; e di buon grado assoggetto il testo 
al giudizio degli spassionali lettori, onde possano a 
lor agio decidere se Baiily l’abbia interpretato a do- 
vere. Pro caler a sua sagacitate (Varronis) nane 
diversarum civitaUim tempora, nunc defectus (»»7), 
corumque intervalla dinumerans, eruit verum, lu- 
cemque ostendit , per quam numerus certus, non 
annorum modo, sed et dierum perspici potest{ti8). 

La storia di Vairone ci guida a quella dell’oratore 
d’ Arpino, suo contemporaneo ed amico. Il solo nome 
di Cicerone racchiude un elogio, nè certo a parlar 
si può imprendere delle sue cure filosofiche senza 
sentirsi compreso da quella riverenza che a tant’ uo- 
mo è dovuta, e che ritrosa consiglia più ad ammirar 
che a parlare. Una celebrità d’ oltre diciannove secoli, 
sostenuta dal voto concorde di tutte le colte nazioni, 
sanzionata dall’ autorevol giudizio di quanti dotti at- 
tinsero all’esimie sue opere, non ha mestieri di nuovi 
encomii, nè teme gli attacchi di qualche misero zoilo. 
Quindi è che, lasciando agli uni l’onore di averne esal- 
tati i talenti, agli altri l’infamia dei loro cinici morsi, lo 
guarderemo soltanto dal canto che più fa ai proposito 
nostro, prendendo in esame se la filosofia gli vada 
debitrice di nuove scoperte, ovvero se il solo onore 
gli debba di aver prese le sembianze del Lazio senza 
comparire svisata, e d’essersi posta a conversar coi Ro- 
mani assistita dalle grazie più dignitose e seducenti. 
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Io mi credo che, lungi dal sostenere la gloria di 
uno scrittore , incontrereblje a diritto la taccia di vi- 
sionario chiunque si facesse a dipingerlo con tinte 
così mentite, che nè l'autore sapesse più ravvisare sè 
stesso , nè quelli che ne esaminai'ono le produzioni 
potessero riconoscerne i lineamenti. Tale sarebbesi 
certo colui che, per vaghezza di tributare a Cicerone 
un encomio tanto più disdicevole, quanto men veri- 
tiero, amasse di presentarlo qual ristoratore della greca 
filosofia, e qual uomo singolare cui deggia l’onore di 
nuovi progressi Imperciocché nè Cicerone si arrogò 
mai questo pregio, nè le sue opere ci lascian vedere 
ciò che per modestia avrebbe potuto rifuggir di osten- 
tare ; e se l’uno costantemente asserisce di non essere 
che spositore delle opinioni moltiplici onorate di ospi- 
talità fra i Romani, l’ altre concordemente palesano 
ch’ei fu al suo impegno fedele. Riguardo alle prote- 
ste di lui, sono così solenni e così frequenti, che se 
ci piacesse di tutte produrle, mancheremmo alla bre- 
vità cui deggiain provvedere. £ in vero comprovano 
il suo piano quelle che leggonsi nel primo libro degli 
Accademici, dove confessando che la filosofia formava 
le delizie del suo cuore, e consigliando gli amici più 
colti a recarsi in Grecia per attignere alla ricca sua 
fonte, anziché dissetarsi a certi tortuosi rigagnoli, mo- 
destamente soggiunge, che pei meno atti all’impresa 
avea consecrato tutto sè stesso, onde istruirli alla me- 
glio, e render loro un servigio a cui niuno s’era pur 
anco prestato (i 19). £ da lì a qualche tratto, compia- 
cendosi dell’utilità dell’assunto, non esita di sostene- 
re, che come somma gloria n era venuta alle lettere 
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latine perchè gli Ennli, gli Aedi ayeano emulati gli 
Euripidi, 1 Sofocll; gli oratori gl’ Iperidi, i Demosteni; 
così non lieve lode ne dovea ridondare a chi parlar 
facesse e Platone e Aristotile e Teofrasto colla lin- 
gua del Lazio (lao). Kè tornano men decisi i sensi 
di lui o nel secondo libro Z?e rf/w'nafto«e («a»), dove, 
accennate parecchie sue opere, assicura i Romani che 
in appresso non avrebber dovuto ricorrere alle lettere 
greche per sapere ciò che i Greci aveano pensato; o 
nel primo delle Tusculane , in cui ricordando non 
senza qualche amarezza che alla filosofia, fino a’ suoi 
giorni negletta, mancato fosse un interprete, promette 
di costituirsene illustratore, di promuoverne lo studio, 
onde se giovato aveva alla patria tra il frastuono delle 
pubbliche cure, non riescirle del tutto inutile fra’ suoi 
dimestici studiiliaa). Lascierò di ricordare, che rive- 
riva il capo dell'Accademia qual nume (i33),pel più 
dotto di tutti i Greci («34), pel più profondo di tutti i 
filosofi (13 5); ometterò pur di accennare , che a suo 
parere non aveanvi che i Greci, cui la filosofia andasse 
debitrice di sua grandezza; ch’essi l’aveano felicemente 
illustrata («a6], che le stesse quistioni-aveanla di nuovi 
lumi arricchita (137), che ad essi era d’uopo ricorrere 
onde iniziarsi ne’ suoi misteri (« 38): maniere che assai 
di sovente s’incontrano ne’ suoi trattati, ma che tutte 
concorrono ad attestarci ch’era ben lontano dal creare 
nuovi sistemi e dal vedere le cose nel miglior modo 
chi accingevasi a scrivere cosi ben prevenuto. E in 
vero diede a vedere coi fatti, che la sua prevenzione 
non era lieve o passeggierà , giacché ovunque ci si 
palesa veneratore fino allo scrupolo di que’ Greci che 
Yoi. III. i3 
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encomiati avea senza misure, ed il più dulie volle al- 
lievo sino al fanatismo del divino Platone. Che se talor 
lo si vede dividere i voti fra la Stoa e l’Accademia , 
talor piegare alle opinioni del Peripato, quinci dichia- 
rare la guerfa ad una setta per riconciliarsi con l’altra, 
e quindi costituirsi l’apologista di quella di cui avea 
investiti i principii, in tanta varietà di pareri il solo 
parer dominante gli è però di nulla dire del suo , di 
credersi libero di volare per le scuole di Grecia, ma 
non mai di uscire da quei recinti. 

Uno sguardo alle sue opere filosofiche , e avremo 
a persuaderci che nè volle nè seppe sentirla altri- 
menti. In quella intitolata degli jdccademiciii!^^) on 
si aggira sul probabilismo platonico , e decide che le 
nostre cognizioni a semplici probabilità si circoscri- 
vono ; ora storicamente passeggia sui fasti della prima e 
della seconda Accademia. Se parla della felicità (i3o), 
la quistione è con calore agitata dagli Accademici, da- 
gli Epicurei e dagli Stoici e quando insorge Torqua- 
to a difendere la voluttà di Epicuro, quando Triario 
a confutarne l’apologista, quando Catone per vendi- 
care i diritti delia rigida Stoa, e quando Cicerone e 
Pisene, nimici degli estremi, fra il piacere stemperato 
deU’ uno e la dura fermezza dell’altro il sommo bene 
stabiliscono. Se nei suo soggiorno di Tusculano (i3i) 
apre il campo a piacevole crocchio , lo si vede tutto 
intento a sporre i principii più cari allo stoicismo, e 
mostrarsi in certa guisa più persuaso che disgustato 
del dovere che corre al saggio di disprezzare la mor- 
te , di sofferire con fermezza i dolori , di trarre dal- 
1 animo conforto ed alleviamento a’ suoi mali , e di 
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guardar la virlù siccome bastevole a formare la felici- 
tà dei mortali . Se agita la quistlone sulla natura dei 
Numi (i3a) il trattenimento si riduce a Vellejo l’epi- 
cureo , a Balbo lo stoico , e all’ accademico Cotta ; e 
ciascuno a senso della propria scuola fa del cielo un 
soggiorno o di sfaccendati che lasciano andar comun- 
que le cose, o di esseri benefici che attenti provvedo- 
no a tutto, e la virtù con largo premio ricambiano. Se 
deride il fratello , appassionato difensore dei presagi 
dell’augure o dell’aruspice, noi fa che dietro l’auto- 
rità di Cameade , ed è la Stoa che l’armi gli presta 
per combattere la più zotica deUe opinioni («33); e se 
si sdegna con Irzio sostenitore del destino («34), egli 
è perchè nei dialoghi di Platone una Providenza rin- 
venne, regolatrice di quanto accade nel mondo mo- 
rale. Che più? se nell’opera degli Uffizii («35), se 
neH’altra delle Leggi («36) sostiene che non l’opinio- 
ne, ma certi principli immutabili hanno posta un’ in- 
trinseca differenza fra l’equità e Tinglustizla, fra l’uo- 
mo probo e il malvagio, se di qua come da fonte trae 
tutte le leggi della ci vii società, la morale del cittadi- 
no, mostra d’ esserne autorizzato da quanto disse da 
prima il buon Socrate, da quanto aggiunsero in ap- 
presso gli Stoici, dei quali si giova senza riserve o. scri- 
vendo al figlio, o ragionando con Attico, che, amico di 
Epicuro, dalle Ubere convenzioni ripetea ogni manie- 
ra di dovere e di diritto. Io non fo parola delle opere 
più conosciute, quali della Vecchiezza, déW Amici- 
zia e dei Paradossi, dove lo stoicismo si presenta sem- 
pre pdrone del campo, e dove l’autore si costituisce 
perfino un apologista ingegnoso di que’principii, per 
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la cui singolarità un tempo si credette in diritto di 
motteggiare il severo Catone (>37), come altrove si è 
detto. 

Ma se niun discapito ne ridonda alla fama di Ci- 
cerone, perché limitossi a ripetere quelle opinioni di 
cui non volea costituirsi che illustratore, somma lo- 
de, anzi incomparabile , gliene venne per essere mi- 
rabilmente riuscito nel suo iraprendimento. Ove si 
miri alla molliplicità delle sette di cui avea ad esporre 
i principii, e più alla lingua la più disadatta di cui 
doveasi servire, si ha donde assicurarci che ninno, 
fuori di lui, avrebbe raggiunta la meta; sicché pende 
pur anco la lite , se più abbian sudato gli autori o 
r interprete. Che assidua e vasta lettura per porsi al 
giorno di quanto l’ignoranza, il capriccio, l’errore, 
la verità avean dettato da Talete fino al Cinosargo! 
^ Che penetrazione per colpirne il vero senso , il più 
delle volte intralciatissimo e oscuro, o perché gli scrit- 
tori non intesero sovente sé stessi, o perché senza il 
linguaggio relativo alla scienza non seppero meglio 
spiegarsi, o perché il più delle volte amarono il velo 
dell’importuno mistero! Che agilità di spirito, che 
colpo d’ occhio giusto e sagace per volare rapidamente 
su tutte, per vedere ciò che aveano di comune e di 
proprio, per iscuoprire l’origine di singole, lo scopo 
di tutte , la probabilità delle une e l’ incertezza del- 
r altre ! Eppure ( cosa portentosa a ripetersi ! ) il. dar 
loro le divise del Lazio, lo scrivere quanto appartiene 
alla classe delle opere filosofiche non gli costò che un 
solo biennio; e fu appunto allorché trafitto per la 
morte di Tullia sua figlia, e per gli affari di già lovi- 
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nati della repubblica (* 38) , cercò nella meditazione e 
nel ritiro qualche conforto nella dimestica e nella co- 
mune sciagura. E quali divise non sepp’ egli dar loro, 
a dispetto d’un idioma che, nato fra Tarmi, educato 
nel foro, e astretto a balbettare coi primi cultori della 
iìlosolia, meno per indocilità che per avita indigenza 
rifuggiva di prestarsi, non che alle idee più astratte, 
alle più sensibili ed ovvie ! E in vero tutto vi è dettò 
colla maggiore chiarezza, tutto vi è presentato colle 
forine più spontanee, tutto vi spira venustà e preci- 
sione . Arbitro della materia che svolge , e creatore 
della lingua con cui dee tratteggiarla, non lascia tra- 
lucere la più lieve fatica; e se le idee mostrano di 
prender la legge da un talento sovrano che le divide, 
le annoda come meglio gli piace, le parole si palesano 
serve di una penna eh’ esprime tutto quello che vuo- 
le, e lo esprime nel miglior modo. Seguace del metodo 
dialogistico, offre non so quale alternativa di maniere 
concise e fiorite, che facendo ondeggiare lo spirito- 
fra il rigore della dialettica e Tubertà dell’ eloquenza, 
T istruisce senza stancarlo, e lo diletta senza toglierlo 
all’istruzione. Conscio che la varietà è l’anima dei 
piacere, quando l’argomento il comporti o- si abban- 
dona a quelle moderate digressioni,- che, offrendo aj 
lettore un riposo, lo dispongono ad una maggiore in- 
tensione; o si permette alcuni sali piacevoli, che, ve- 
lando la parte didascalica, non lascian veder nel trat- 
tato che un' amena conversazione , nata dal caso , e 
alquanto protratta dall’interesse degl’ interlocutori. Si 
è detto che Tapi ronzavano d’intorno alla culla del di- 
vino Platone, e, quasi fiore, andavano a riposarsi sullo- 
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sue labbra; favoluccla mventata dall'entusiasmo per 
indicare la mellifluità del suo stile: ma non è favola 
che Cicerone, a foggia di ape, abbia tutti i pregi in- 
volati ai suo originale, senza conlraere alcun neo. In 
lui non s'incontra quel linguaggio a due faccie, che 
ne renda equivoco il senso; non quelle conseguenze 
forzate, men figlie dei principii che d’un artifizioso 
cammino; non quell’aridità inamabile, talor preceduta 
da un volo poetico; non quella vaghezza di dire più 
del bisogno, cui non rado succede un laconismo che 
spiace; non quegli episodi! intemperanti, che fanno 
dimenticar l'argomento. Le voci hanno presso di lui 
un invariahil valore, le illazioni muovono spontanee 
dalle premesse; è preciso senza urtare nell’ arido, è 
ricco senza esser prodigo, è fiorito aenza abusare dei 
vezzi; esce e rientra, vola e ritorna al suo scopo sen- 
za avere scemato l'interesse o sturbata l'attenzione dei 
leggitori. Quelli che il tacciarono di ridondanza, e 
scrissero che portò nella filosofia le forme dell’ elo- 
quenza, noi gustarono come oratore, e meno il conob- 
bero come filosofo, giacché tale è la distanza fra Ci- 
cerone che arringa a favore di Archia, e Cicerone 
che disputa sul fatalismo, quanta ve n'ha fra l’elo- 
quenza forense e la dialogistica. Certo che non ridus- 
se la morale ad alcune formule newtoniane ; che non 
espose le opinioùi degli Epicurei, degli Stoici, come 
i Pontefici registravano un tempo gli annali di Roma; 
che tanto avea di buon senso per non tormentare per 
troppo spirito, e per avvedersi che le maniere del dia- 
logo non ammettono l'aridità della dialettica. Ma gli 
è incontrastobile, che quando l’uopo l'esiga sa riescire 
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temperatamente preciso; di che ce ne rese testimo- 
nianza quel tratto, in cui si combatte Triario difen- 
sor di Epicuro (*39): ma è certo d’altronde, che non 
vi s’incontra un sol passo che ricordi meno il filo- 
sofo che ragiona e istruisce, che l’oratore il quale per- 
suade e diletta. Chiunque abbia fior di senno guar- 
derà le opere filosofiche di lui non solo come altret- 
tanti modelli di vera eloquenza dialogistica, ma come 
un prezioso deposito, in cui la filosofia degli antichi 
vi è presentata con un insieme di facile e di grande, 
di piacevole e di dignitoso che sorprende e rapisce; 
e se le lettere latine possono gloriarsi di aver emulata 
coi Yirgilii e cogli Orazii la grandezza degli Omeri 
e dei Pindari, hanno di che insuperbire per aver dato 
in Cicerone l’interprete più felice di quanto potè 
ostentare la Grecia nelle filosofiche discipline. 

Vi ebbero alcuni che grave quistione agitarono 
intorno ai sentimenti di lui; e se vi fu chi lo ravvisò 
erede delle castigate opinioni di Socrate, non mancò 
taluno di riguardarlo qual pirronista. Avvegnaché 
l’argomento sia estraneo del tutto al nostro assunto, 
nè corra un dovere di costituirsi apologista della di 
lui maniera di pensare, a chi nudamente si fece a so- 
stenere che niente produsse di nuovo pure accor- 
derem qualche cenno per intendersi alla meglio sopra 
un punto agitato non saprei se con meno di critica 
o di buona fede. E da prima converrem di buon gra- 
do che Cicerone, esaminato alla sfuggita, offra un non 
so che di proteiforme atto a dividere i partiti, e dove 
risvegliare il desiderio di difenderlo, e dove acuire la 
voglia di censurarlo. Imperciocché s’egli è vero da un 



aoo 


lato che vi s’incontra quanto di più sublime, dietro 
il figlio di Sofronisco, seppe dire la prima Accademia 
sulla Divinità, suU’origine delle cose, sopra il princi* 
pio pensante, sopra la vita avvenire, sull’onesto e sul- 
l’equo, è del pari innegabile che mostra talora di du- 
bitarne , e che nelle sue arringhe , nelle pistole agli 
amici, e ne’ suoi stessi trattati filosofici talora si pa- 
lesa indeciso intorno a ciò che , come seguace degli 
Accademici, con appariscente fermezza altrove indica- 
to avea di asserire. £ in fatti, dove ingenuo protesta 
essere di assai lontano dal vero chi dalle sue orazioni 
divisa di scuoprire i suoi veri sentimenti (i4ol; dove 
il dogma della vita avvenire riguarda qual error popo- 
lare, con cui ama però d’intrattenersi onde alleviare 
in qualche guisa lo spirito (i40; dove riduce egual- 
mente a problema e il parer degli Stoici , che tutto 
circoscrivono a questa vita sfuggevole, e l’opinione 
dell’Accademia, che la morte riguarda qual principio 
di nuova vita (>4a) ; dove si appiglia al partito di so- 
stenere ch’ella è a desiderarsi, siccome meta d’ogni 
amarezza (> 43 ); dove mostra di esitare se l’inesorabil / 
destino od un provido nume tenga le redini dell’uni- 
verso (>44) ; e dove accintosi a parlare, come suol dirsi, 
èx professo sulla natura degli Dei, taccia d’inutile cu- 
riosità quelli che vanno esplorando il suo parere (> 45 ). 

Ma non da alcuni passi staccati , che più sovente a 
qualche allievo appartengono della scuola di Zenone 
o di Epicuro, ch’eì fa parlar ne’ suoi dialoghi , deesi 
giudicare de’ suoi divisamenti; chè norma troppo in- 
certa la è, specialmente in un caso in cui se ne pos- 
sono produrre non pochi atti a cancellare la macchia 
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elle gliene potrebbe venire dagl’indicati, e dai molti 
che omettiamo per brevità. Io mi credo piuttosto che 
sia mestieri riflettere al piano cui si prefisse dal mo- 
mento che diedesi a coltivare le scienze filosofiche, e 
più dacché aH’ardua impresa si accinse di prestar loro 
nuove forme latine. Nel primo caso sappiamo ch’egli 
non adottò veruna setta, e che con eguale avidità per 
informarsi, ma colla stessa indifferenza per non deci- 
dersi, visitò le scuole di Fedro l’epicureo (»46), di 
Filoco l’accademico (>47), e di Diodoro lo stoico(»48). 
La viva lotta che vigea fra que’ partiti, senza che niuno 
potesse contare un trionfo, l’incertezza dei loro prin- 
cipii, la debolezza degli argomenti, avvalorarono la sua 
riservatezza; e concludendo che niente aveavi di cer- 
to, dove molto si parlava senza nulla concludere, fu 
d’ avviso che l’ accordare ai loro sostenitori il pregio 
d’uomini che si aggiravano sulla semplice probabilità, 
quando più, quando meno plausibile, e ripetere quanto 
aveano detto, senza aggiungere o definir checchessia, 
era il miglior dei partiti. £ come l'Accademia da molto 
seguiva il piano spézioso di bilanciare quante opinioni 
vi aveano, di dire tutto ciò che potea favorirle o com- 
batterle, senza amicarsi 0 patteggiar con alcuna; così 
si compiacque di seguirne le orme, senza però assog- 
gettarsi alle leggi. Imperciocché a torto divisarono al- 
cuni ch’egli si decidesse per le dottrine accademiche ; 
partito cui non potea consecrarsi dacché s’era la fa- 
coltà riserbata di accordare il suo voto soltanto quando 
I i pareri gli fossero sembrati più ragionevoli ; partito 
che in fatto non scelse, come il comprovano le sue 
opere stesse, in cui e l’Àccademia e la Stoa e il Pe- 
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ripato vi sono esclusi od accolti, secondo che più ov^ 
vero meno probabili tornano i loro principii . Io so~ 
no di avviso f scrivea egli nel primo libro intorno alla 
natura dei Numi, che il vero vada col falso di ma- 
niera congiunto, che manchi il cerio criterio onde 
giudicare e assentire; donde deriva che la sola pro- 
babilità sia la nostra norma, la quale benché non 
escluda il dubbio, pure lui un non so che di com- 
mendevole, che dee governare la vita del savio (i4g). 
Accademico dunque solo per volare liberamente d'opi- 
nione in opinione, e deciso di piegare soltanto alle più 
persuadenti, non è ad istupire che, accintosi a scrive- 
re , dove si costituisse il partigiano dell’une, dove il 
censore deU’altre ; ed ora stoico combattesse Epicuro, 
ora accademico riprovasse alcune massime dello stoi- 
cismo ; ed ora alle prese con tutti, niun parere seguis- 
se, siccome debile e vacillante. Ma sempre persuaso 
che non vi avesse veruna certezza, e che la gradazio- 
ne dei probabili fosse la scala dei giudizii, quand’an- 
che accordava il suo assenso alla più comprovata opi- 
nione, non perciò ne veniva che '%i credesse tolto il 
diritto di dire checché potea militare a prò della più 
problematica. Stato gli era questo in cui doveasi ne- 
cessariamente trovare, dacché la probabilità ha il dub- 
bio per indiviso compgno , nè avviene come nella 
certezza, e molto più nell’ evidenza, dove due propo- 
sizioni contradditorie essenzialmente si escludono, nè 
l'una è vera, che l’altra non riesca del tutto falsa. Il 
più probabile avrà bensì dei titoli di preferenza; ma 
non ne verrà quinci che il meno probabile abbia le 
divise della menzogna. Tanto basti perchè Cicerone, 
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pagato nn tributo di persuasione alle opinioni più com- 
provate , cedesse talvolta alla vaghezza d’ ingegnosa- 
mente produrre checché potea favorire la men fian- 
cheggiata, e che perciò non rado s’incontri negli scritti 
di lui una lotta apparente fra parere e parere, e dove 
mostri di negare , dove di asserire , quando di edifi- 
care, e quando di abbattere. Dico lotta apparente, 
mentre sono d’avviso, che se non avea un’assoluta 
ragione di escludere le meno probabili, non avesse 
tanto di leggierezza da posporre o da credere dello 
stesso peso le più probabili.. Sicché io mi credo che 
in ultima analisi stabilir si potrebbe che le prime 
avessero impegnato il suo ingegno, le seconde il suo 
cuore; e che nwi diviserebbe a sinistro chi, a dover 
separate le une dalle altre, quelle offerisse come un 
monumento della sua persuasione, queste presentasse 
come un saggio della sua desterità; le une qual ritrat- 
to di Cicerone, le altre qual saggio del brillante ac- 
cademico. L’assunto sarebbe di assai malagevole; ma 
di sicura riuscita, ma d solo atto a definir la quistio- 
ne, ad assicurare la fama del maggior filosofo del La- 
zio, appannata dagli scrupoli delta critica rissosa, e 
non per anco a dover vendicata. 

Se lo spirito di sistema guidasse i miei passi, avrei 
potuto unirmi alla corrente di quelli che in Cicero- 
ne non voglion vedere che il linguaggio dello scetti- 
cismo più aperto; donde me ne sarebbe venuta la non 
inutile conseguenza, che la filosofia tra i Latini non 
fosse che l’occupazione importuna di dubitare di tut- 
to, come l’era un tempo fra i Greci. Ma io non iscrivo 
per partito, né ho mestieri di debili conghietture. 
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quando i fatti più decisivi mi mostrano die se fra i 
primi talvolta non si adottaron tutti i delirii, non si 
scosse però il giogo di tanti errori, nè meglio si com* 
provarono le malferme verità dei secondL E in vero, 
che non era glorioso per Cicerone e per Roma, che 
l’arte di ragionare fosse ancora tanto bambina, che la 
probabilità a norma si avesse dei giudizii, e che l'opi- 
nione più 0 meno probabile dovesse decidere di ciò 
che aveasi a tenere o rifiutare, non solo nelle facoltà 
intellettuali e teoretiche, ma in quelle che al cuore 
appartengono, e che sulle umane azioni si aggirano. 
Dunque la voce dell’intimo sentimento, dunque il te- 
stimonio dei sensi, dunque l’irrefragabile sperienza, 
dunque il consenso di tutti gli uonuni, il suffragio 
di tutti i secoli non valgono a ingenerar la certezza, 
nè sono che altrettanti canoni d’un ondeggiante pro- 
babilismo? Oh lo stato miserabile della filosofia dopo 
tanti secoli di sette, di seguaci, di sistemi, di contro- 
versie!’ Se non vi ha scienza vera quando non evvi 
certezza, e che sperare dove il probabile era la nor- 
ma delle opinioni del più riputato fra quanti filosofi 
vi aveano a que’ giorni ? 

Se grave ci torna di non poterci trattenere più a 
lungo coll’oratore d’Arpino, non riescirà discaro ai 
lettori il veder passali sotto silenzio alcuni cultori for- 
se chiari di assai, ma del cui valore un cenno appena 
ci giùnse. Tali un Bruto, un Catone, appassionatis- 
simi stoici, ricordati da Cicerone nelle forme più 
vantaggiose (i5o). Tali i due Sestii indicati da Sene- 
oa(i5i), da Plinio il vecchio (i5a) e da Plutarco («53) 
siccome anime degne di vivere in tempi meno corrotti, 
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e tutte intente a cdnciliare la frugalità di Pitagora 
colla fermezza del severo Zenone (<54). 

Più giusti diritti avrebbero ai nostri tributi un Vi- 
truvio ed un Giulio Cesare, se al filosofo, non già 
all’ architetto, od al desolator delle genti, all’oppres- 
sore della patria esclusivamente consecrati non fos- 
sero. Abbiasi il primo a padre dell’arcbitettura italia- 
na , e gli si professi tutta la riconoscenza pei tanti* 
lumi trasmessici intorno alla storia di un'arte che al- 
r infanzia risaie del mondo ; ma noi si commendi per 
originalità di dottrine nella geometria , nella mecca- 
nica, nellastronomia, nell’idraulica, giacché se nelle 
une non seppe superare Archimede, nell’ altre fu di 
molto inferiore ad Ipparco. Imperciocché quanto vi è 
detto intorno alia maniera dì coudurrede acque , o 
sulle macchine che colia più lieve potenza trionfano 
della resistenza più contumace, venne e scoperto e 
insegnato dall’esimio meccanico di Siracusa (>55). E 
fu pur preceduto dalla scuola di Alessandria in tutto 
ciò che scrisse sulla gnomonica, sopra le regole per 
misurare e piani e solidi (i56), non che intorno a 
q;ianto ci trasmise sul corso degli astri e sulle stelle 
fisse (« 57 ). Ma non venne preceduto altrimenti in va- 
rii sbagli che pur s’incontrano ne’ suoi scritti, quali 
r accorciare ì tempi delle rivoluzioni dei pianeti , il 
non far cenno alcuno del moto apparente delle stelle, 
quantunque Ipparco avesse calcolati i primi, ed osser- 
vato il secondo, come a suo luogo si è detto (i58). 

Commendisi pur Giulio Cesare e per il ponte cui 
fece eriger sui Reno, e per le macchine militari che 
vennero per suo cenno costrutte , e pel trattato sul 
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molò dei pianeti , di cui Plinio ci consenrò qualche 
passo (1^9), e finalmente per la cosi rinomata corre- 
zione del Calendario, chè non per questo meravigliati 
inarcheremo le ciglia, e al più l’ avremo tra i buoni 
allievi degli ottimi precettori testé accennati. Dico al 
più, perchè tranne qualche cognizione di astronomia, 
di meccanica, le vantate imprese possono essere dove 
* ridotte a problema, e dove combattute senza riguardi. 
Non è rado il caso, che a colui il quale è grande in 
potere, il diploma si accordi di dotto: egli vuol esser- 
lo, l'adulazloné ha un interesse di farglielo credere , 
e intanto fra il ridicolo delia pretesa e la viltà del tri- 
buto, la fama maligna coi deboli, menzognera coi for- 
ti, presenta colle divise del merito forse il più medio- 
cre degli uòmini . 11 rivale di Pompeo non era nato 
per la mediocrità ; ma non per questo sono di assai 
comprovate le sue imprese scientifiche, come pur trop- 
po le guerriere e le cittadinesche lo sono. N inno de- 
gli antichi a buon conto ci ha detto die Cesare , il 
quale fece innalzare il famoso ponte sul Reno, e co- 
struire parecchie macchine militari , il merito avesse 
dell’ invenzione ; nè in fatto era nuova tra i Romani 
l’architettura, che in guerra a difesa, in pace ad or- 
namento serviva delle provinole. Che se Plinio ci offre 
alcuni frammenti di un trattato di astronomia , evvi 
Giulio Firmico (160), il quale asserisce colla maggiore 
fermezza, che ne scrisse pochissime linee, e che quelle 
ancora prese vennero dagli altri autori. Nè più tornerà 
a gloria di lui la correzione del Calendario, qualor si 
rifletta che l’opera è tutta di conio di Sosigene astro- 
nomo di Alessandria (>6i), assistito da certo Marco 
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Flavio {« 63 ) di Roma; come fu opera di Triboniano la 
collezione del comune diritto, benché porti in fronte 
il nome dell' imperador Giustiniano. Ma Cesare, dirà 
taluno , seppe avvedersi che sommo bisogno vi avea 
di riforma, e provido decretonne l’esecuzione. Quan- 
to all avvedersi, a mia fé che non ci voleano gran cal- 
coli, dove l’equinozio civile di oltre due mesi differiva 
dall’astronomico. Che s’ebbe il merito di prestarvisi, 
ciò fu perchè, divenuto l’arbitro della repubblica, potea 
tutto ciò che volea, senza soffrire contrasti. Assai pri- 
ma di lui crasi conosciuto il disordine; ma la venalità 
de’ Pontefici, l’interesse di quelli che coprivano od 
aspiravano a qualche magistratura, aveano impedito di 
farlo; ed accorciandosi od allungandosi l’anno, secon- 
do gli opposti voti di quelli che anelavano od erano 
in possesso di qualche posto, ne venne uno sconvolgi- 
mento maggiore di quello che il Calendario di Numa 
poteva produrre. Ma che? la riforma diede all’anno 
astronomico undici minuti più del dovere, sebbene Ip- 
parco l’avesse calcolato assai meglio (> 63), e il campo si 
aprì a nuovi disordini, cui si provvide alquanti secoli 
dopo. Si osservi altresì, che l'ignoranza de’ Pontefici 
d’ intercalare ogni tre anni , anziché di quattro in 
quattro, come avea prescritto la correzione Giuliana, 
portò in 36 anni una posticipazione di tre interi gior- 
ni; al che fu rimediato da Augusto. Tanto é vero che 
Roma non avea assai d’amicizia colla filosofia, che an- 
che là dove si affibbiò la giornea di riformatrice, non 
tolse un errore che in nuovi non inciampasse. 

Cesare riformatore del Calendario, Cesare che pe- 
risce pel pugnale di Bruto, senza che la repubblica 
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possa respirare la prisca sua libertà, ci ricorda che 
Roma sarà per sempre lo scherzo del dispotismo del- 
r usurpatore più fortunato. Ottariano , il men degno 
di regnare, ma il più favorito dalia fortuna , raddop- 
pierà le catene , e il successo cosi arriderà ai voti di 
lui , che vedrà indolente e fors’ anco superba di sua 
schiavitù queU’inllessibil nazione, che per tanti secoli 
feroce ed inquieta era stata colla spada alia mano per 
non servire al di dentro e per dettar la legge al di fuori. 
Ma Cesare, ma Ottaviano non l'avrebbero avvolta fra 
i ceppi, se, fatta schiava di se medesima, non avesse 
mostrato che il potea essere d'un ambizioso qualun- 
que. L'esorbitanti ricchezze, (per tacere d’altre cause 
funeste) frutto delle conquise nazioni, circoscritte a 
poche mani rapaci, l’ infausto effetto produssero, che 
non vi avesse una media proporzionale fra la più squal- 
lida indigenza e la più stemperata opulenza ; che Cuna 
fosse il retaggio del popolo, e l'altra il patrimonio di 
pochissimi cittadini. Questi due estremi erano i più 
attemperati alle catene, perchè non si disputa di di- 
ritti da chi è oppresso dal bisogno, nè si parla di pa- 
tria da cbi è divenuto egoista. 11 popolò non vide nel 
cambiamento che un giuoco numerico, e l'essere non 
rado sfamato dalia munificenza del nuovo padrone 
fece obbliare il problema , se meglio tornasse servire 
a molti, ovvero ad un solo. Gli opulenti, che nelle 
politiche convulsioni, nelle proscrizioni de' partiti, ora 
vincitori, ora vinti, vedean vacillante l’immenso lor 
patrimonio, guardaron qual nume colui che, dissipanr 
do la minacciosa procella e schiacciando quanti ri- 
vali gli cQDtrastavano .il passo, avea calmale le loro 
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angustie crudeli. E'i potenti ed il popolo conobbero 
che non avean calcolato assai bene ; ma il videro quan- 
do il dispotismo avea gettate le più profonde radici, 
e quando non restava ai primi che piangere sui de- 
predati lor beni , ed al secondo che gemere sull’ in- 
soccorsa indigenza. Se questa smisurata distanza di 
fortune servi di sgabello all’ambizione dei primi im- 
peranti di Roma , se per essa , più che per altre ca- 
gioni , perì la libertà del Lazio , con più di ragione 
dovea cessare ogni genio per la coltura , e gli appa- 
riscenti progressi della filosofa declinare fatalmente 
all’ occaso . Imperciocché le scienze severe , più che 
le lettere amene, rifuggono e la miseria che avvilisce 
lo spirito, é l’opulenza che il rende neghittoso e leg- 
giero; e se l’una pressata dai primi bisogni del fisico 
non è in istato di provvedere a quelli dell’anirao, l’al- 
tra ammaliata dai frivoli è dai falsi piaceri dell’agia- 
tezza non può appressare . le labbra ai veri ed al so- 
lidi della meditazione. INon è Rùnque a stupire se 
Roma, divisa ai giorni d’Augusto fra un popolaccio 
che non sapea chiedere che pane e spettacoli, e al- 
quanti doviziósi che aveano' ingoiate le ricchezze dì 
tutta la terra, non ci .offra verun cultore della filoso- 
fia degno di rinomanza. £ convien dire che sola va- 
ghezza di ampliare un catalogo sospingesse il Cro- 
manziano(i64) ad ahnoverar tra i filosofi di quell’epoca 
un Virgilio, un Orazio, un Ovidio, quando è troppo 
noto quale si fosse la patria e la lor professione (i 65). 
£ in vero, quand’ anche volessimo annoverarli fra i se- 
guaci della Stoao d* Epicuro, niun onore ne verrebbe 
a Roma, tranne quello d’ essere stata con essi di molto 
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ospitale per piacere ai Mecenati, agli Oltayii lor pro- 
iettori (»66). Ma nati per trattare la cetra, rifuggiro- 
no una scienza che, nemica dei voli dell’agile fanta- 
sia, e circoscritta alla severa ragione, si fa un dovere 
di lasciare alla rivale tutto l’impero del cuore. Che 
se talora avvien d’incontrarsi in qualche tratto allu- 
sivo ad opinion fdosofica, ciò prova che, ugualmente 
educati alle scienze e alle lettere, non ignoravano i 
sistemi delle varie sette, non già che se ne fossero 
occupati con assai d’interesse, e molto meno che nel 
tempio delle Grazie dettar volessero un severo trattato 
di fisica o di morale. Librati sull’ ali dell’estro si ab- 
bandonarono ad ogni maniera di pensieri e d’illusio- 
ni, e secondo che più spirava loro il buon destro , o 
l’esigea l’argomento, fecero eco, dove alla voluttà di 
F.picuro, dove al rigor della Stoa, dove alle astrazioni 
platoniche, senza piegare al parere di alcuno, senza 
impacciarsene in guisa da togliere ai loro versi le ama- 
bili sembianze di un’arte, consecrata più al diletto che 
all’ istruzione, come assai bene dipinsela il Yenosino 
nell’atto di effigiare sè stesso (167). £ in vero, se ci 
avvenga di trattenerci cOn Virgilio, c’incontriamo e 
nel Caos di Epicuro («68), e nel Fato degli Stoici («69), 
e nel Panteismo a lor così caro (« 70) , non esclusi i 
voli del frugale Pitagora e dell’ immaginoso Plato- 
ne (171); e se i carmi trascorrinsi di Orazio, or io si 
vede dichiarare la guerra al piàcere, e non respirare 
che la più robusta virtù, ora abbandonarsi ad ogni 
forma di voluttà stemperata, e non aspirare che alle de- 
lizie di Venere, od agli spumosi bicchieri di Bacco («73). 
Nè men libero e vario ci si palesa Ovidio, il quale se 
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dietro le dottrine platoniche cantò che un giorno, dal 
suo frale diviso, colla parte miglior di sè stesso volato 
avrebbe nfella region delle stelle («73), sostenne dap- 
poi che la Stìge e l’Acheronte non esistevano che 
nella mente del timido vulgo , e sul labbro dei non 
veritieri poeti ; che le anime non fanno che cangiar 
di soggiórno, ed errar senza line di corpo in corpo, 
di luogo in luogo, come fa dire a Pitagora («74). 

Se l’epoca in cui la filosofia è divenuta il trastullo 
del vati, non è la più opportuna a’ suoi progressi; quel- 
la in cui la tirannide farà impallidire il cittadino, la 
miseria avrà portato l’ultimo avvilimento agl’ ingegni, 
e l’opulenza avrà corrotto ogni cuore, segnerà la to- 
tale sua decadenza, e sarà prodigio se in mezzo alle 
tenebre più fitte vedremo scintillar qualche raggio di 
benefica luce. 


CAPITOLO li. 

Della filosofia dei Romani dalla morte di Augusto 
fino alV invasione de" Barbari. 

La storia de’ primi Cesari, che ad Augusto succes- 
sero, è insieme la storia dello stato retrogrado d’ogni 
maniera di letteraria coltura, e singolarmente’ della filo- 
sofia. Quattro mostri, quali un Tiberio, un Caligola, 
un Claudio, un Nerone, che regnano solo per essere 
il flagello di Roma , per sognar il delitto nell’ inno- 
cenza, per proscrivere il dovizioso di cui vagheggiano 
i beni, il probo di cui rifuggòn l’aspetto, per vivere 
in seno alla prostituzione, per coronare il delitto, per 
opprimere il merito, sono ben lontani dal favorire le 
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scienze, dall’aniinare i talenti, dal premiarne i sudo- 
ri. Roma è ornai cangiata in un teatro o di vili che 
incensano per ripiego i tiranni, o di timidi che tre- 
mano ad ogni girare di ciglio, o di disperati che s’ im- 
mergono un ferro nel seno per metter fine alle loro 
sciagure. Dice Rapin (ly^), che la sevizie de’ primi 
Cesari diede in pochi anni tanti Stoici, quanti non 
n’ ebbe Zenone in più secoli co’ suoi pomposi precet- 
ti ; e a ragione lo disse, poiché tranne alcune anime 
che, ormai stanche di sofferire, nella morte affrettata, 
suggerita dallo stoicismo, credettero di rinvenire un 
alleviamento ai lor mali, vestigio non evvi di filosofia 
e di filosofi. Non è dunque lieve sorpresa che Sene- 
ca, allevato fra gli orrori di Tiberio, spettatore delia 
sevizie di Caligola, e scherzo per qualche tratto del- 
r imbecillità di Claudio, sia fra que’ pochissimi che, ri- 
dendosi della tirannide, attesero con assai di fervore 
ai filosofici studii. 

À questo nome ben s’ avvede il lettore eh’ io entro 
in argomento intralciatissimo e periglioso. Per non 
parlare dei giorni di Quintiliano, in cui Seneca ebbe 
un’ incessante vicenda di censori e di apologisti , è 
noto come da Giusto Lipsio fino a Diderot siensi di- 
visi i partiti: come gli uni abbiano altamente enco- 
miati i suoi talenti, esaltata la morale, sublimato lo 
stile, commendate le scoperte; laddove gli altri non vi- 
dero che il linguaggio della mediocrità abbigliato dai 
falsi vezzi dei frivoli retori, la virtù chimerica dello 
stoico smentita dalla più vile condotta , lo scrittore 
più tronfio che sublime, più strano che originale, ed 
il filosofo che , affettando di dir cose nuove , non fa 
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cbe seguir, barcollando, forme segnate dagli altri. È 
assioma, che la verità al pari della virtù non istà ne* 
gli estremi ; donde inferir si potrebbe, che nè questi 
nè quelli abbiano presentato il precettor di Nerone 
co’ suoi veri colori. Di cosi ardua e complicata qui- 
stlone, agitata dal dotto la Harpe (176) con assai di ca* 
lore, non toccherò che alcuni punti che più da vici- 
no al mio scopo appartengono. Imperciocché, intento 
solo a disaminare lo stato o progressivo o retrogrado 
della filosofia, checché non appartiene all’ uno od al- 
l’altro emmi del tutto straniero. Seneca, scrittore che 
si occupò della morale e della fisica, ha egli coopera- 
to alla solidità dell’ una, agli avanzamenti dell’altra, 
o piuttosto si è circoscritto a ripetere quanto avea rac- 
colto d’altronde? Se non è riuscito originale ne’ pen- 
sieri, creatore nelle opinioni, può almeno contare un 
diritto ai nostri applausi per la maniera con cui seppe 
annodare i primi, e per le forme con cui gli venne 
di presentar le seconde? Ecco le sole ricerche a cui 
mi circoscrivo; e se mai avvenga eh’ io il vero travisi, 
desidero d’ esserne sinceramente avvertito . Num fin- 
go? num menUor? Cupio refelli (*77). Comincia- 
mo dalla morale. 

Una scienza che ha per base gl’ immutabili prin- 
cipii dell’onesto e dell’equo, non avrà certo a profes- 
sarsi di assai obbligata ad un uomo che, accintosi a 
fungerne il geloso uffizio d’ interprete, cogli scritti gli 
ha ridotti a problema, e colla condotta gli ha solen- 
nemente smentiti. Si è detto altrove, che tolta l’ idea 
d’una prima cagione (donde muove ogni dovere, ogni 
dritto) , e distrutto il dogma di una vita futura (da cui 
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le leggi ripetono la loro sanzione), la virtù ed il vizio, 
l’innocenza e il delitto sarebbero voci vuote di sen- 
so. Or bene. Se ci avvenga d’ incontrarci in alcuni 
passi, e specialmente nel trattato intorno la Provvi- 
denza, cosi lo veggiam penetrato della necessità di 
questi principii, cosi intento a porli in tutta la luce, 
che desiderar non saprebbesi o maggiore solidità nel- 
le prove che li fiancheggiano, o maggiore evidenza 
nelle maniere con cui sono esposti. In fatti, dóve Dio 
è la prima fonte da cui le cose tutte dipendono (178); 
dove l’uomo ne vede i luminosi vestigi! ovunque volga 
lo sguardo (i 79) ; dove , servendosi quasi alla lettera 
delle espressioni di Cicerone, è d'avviso che non v’ab- 
bia popolo alcuno feroce, cui l’idea di un Nume su- 
premo sia del tutto straniera (180); e dove stabilisce 
che il primo culto dell’uomo è credere l'esistenza di 
una prima causa, il riverirne la bontà, la grandezza, 
r essere convinto che a tutto presieda, tutto governi, 
ed abbia specialissima cura della migliore fra l' opere 
deU’onnipossente.sua destra (<8i). Nè contento di ave- 
re esteso un non breve trattato per assicurarci che 
evvi un provido Nume, a mille a mille sono le testi- 
monianze che ci offre delia sua persuasione, che quan- 
to avviene nell’ordine morale e fisico, tutto è per opra 
di lui. Ora benefico senza misure numera colle arene 
del mare i suoi doni (182) ; ora l’uomo non può muo- 
vere un passo , 0 formare un pensiero , senza il pos- 
sente soccorso di lui (i 83 )> ora Dio è un padre affet- 
tuoso, che sferza talvolta il giusto onde renderlo su- 
periore alle sinistre vicende, onde inspirargli salutare 
fermezza (> 84 ). Se parla del principio pensante, egli 
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è sacro, incorruttibile, eterno (i85), ed è per esso che 
l'uomo primeggia ira tutti gli esseri, e alla Divinità 
si avvicina di molto<«86); se del suo destino, egli ri- 
> tornerà in seno a quella cagione da cui ebbe l'esi- 
stenza (*87), ed è là che, respirando una felicità in- 
terminabile e piena («88), vivrassi eternamente libero 
e lieto («89), Ond'è, che scrivendo a Marcia e a Po- 
libio, l’una inconsolabile per la morte del figlio, l'al- 
tro per quella del fratello, riprende le loro lagrime, 
si sdegna per la loro tristezza, sostenendo che non 
bansia compiagnere quelli che un'esistenza sfuggevo- 
le commutarono con una vita eternamente felice (190). 
Che se discende a parlare dell'uomo e de’ suoi dove- 
ri, non pago d’ annunziargli la virtù più severa, il' 
vuole così immune da colpa, che non abbia a rimpro- 
verarsi un solo pensiero, il quale rettitudine non re- 
spiri e innocenza («9«). 

Ma chi crederebbe che il più dignitoso linguaggio, 
il quale in ultima analisi tutta ricorda la morale del 
buon figlio di Sofronisco, è tratto tratto smentito dalla 
filosofia più impudente, che si gloria di far eco ai de- 
lirii dello stoicismo? Quella Divinità che non ha guari 
era tutta anima e tutta ragione (193), non è poi che 
il mondo materiale e sensibile («93), e porzioni della 
Divinità variamente modificata sono gli esseri molti- 
formi che lo compongono («94} • Quell'onnipotenza 
che teste brillava in tutte le opere della natura, lotta 
sovente coU'indocil materia, e non rado deve in pace 
soffrire che ritrosa resista al suo supremo volere («gS). 
Quel Dio, nelle cui mani staVa l’ordine delle cose, il 
cuore dell’ uomo, non è che lo schiavo d’inesorabil 
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destino; e se costui scrìsse gli eventi, non può csM' 
celiarli, e gli è forza seguirn»rimniutabil vicenda (196). 
Poc’ anzi ogni virtù moveva da Dio, e da Dio diped- 
devano persino i nostri pensieri; ora 1’ uomo tutta 
deve a sè stesso l’attitudine di volare pei cieli, d'in- 
terrogar la natura, e tutto a’ propri! sforzi il pregio di 
trionfare delle passioni (197). L’immortalità del prin- 
cipio pensante, che a’ suoi sguardi compariva una ve- 
rità dimostrata a conforto del giusto, a terror dei per- 
versi, non è più che un sogno ridicolo (198); e le pene 
riservate ai malvagi, non altro che scherzi ingegnosi 
dell’agil poesia (199). Io chiederò qual conto fare si 
deggia la morale d’un filosofo che distrugge con una 
mano ciò che avea fabbricato con l’ altra j e ne sov- 
verte ì fondamenti dopo di averli con tanta cura in- 
nalzati? Indulgenti colla sua maniera di filosofare, 
vorremo ascrivere a sola vaghezza di scetticismo que- 
sta alternativa importuna di proposizioni die si com- 
battono , e. di massime che a vicenda si escludono ? 
Ma è forse dall’instabile scettico che la scienza, nor- 
ma d’ogui; dovere, fonte d’ogni diritto, abbia a ripe- 
tere il suo apologista, il suo vindice? Quelli che in 
Seneca non seppero vedere che lo stoico più appas- 
sionato, non hanno certo mai riflettuto all’ incessante 
antitesi de* suoi prìncipi! , e meno hanno veduto che 
se per bizzarria di pensamento ha stretta non so quale 
amicizia colla verità e coll' errore , per debolezza di 
animo ha sovente smentito il vantato stoicismo. 

A che monta dettar dei precetti d’una virtù più 
chimerica che reale, fatta per esaltare l’ immaginazio- 
ne, non per guadagnare dei cuori? A che sbracciarsi 
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per una setta, di cui ci ha mostrato tutto il ridicolo 
cogli scritti, e più colla condotta ? A òhe pretendere 
alla gloria di stoico per essere poi da meno che uo- 
mo? Scorro il suo opuscolo ad Elvia, e trovo che, im- 
perturbabile fra il'disonor dell’ esilio e gli orrori di 
Corsica, le raccomanda di non attristarsi pel caso di 
lui, assicurandola ch’egli viveasi lieto e sereno dove 
gli altri sarebbero stati infelici (aoo) , e che nei paci- 
fici studii , nella contemplazione delle Cose naturali 
ed eterne ritrovava la sua beatitudine (aOi). Tanta 
fermezza m’ impone ; ma qualora mi trattengo colla 
Consolazione a Polibio, non ci scorgo che il lin- 
guaggio della più vii donnicciuola. Oflre tutto sé stes- 
so ad alleviamento del dolente ministro, e protesta 
che se valesser le lagrime per consolarlo, gliene da- 
rebbe un tributo, sebbene tante n’abbia versate pel 
proprio caso, che ornai le fonti ne sono inaridite del 
tutto (ao3). Passeggio sopra i suoi diversi trattati, e 
ovunque, ma più nelle lettere a Lucilio (ao3), mi an- 
nunzia che il saggio non dee venir meno nelle scia- 
gure, che non gli è permesso di lasciarsi vincere dal 
dolore, nè tampoco dolersi; ma se ritorno alla Con- 
solazione a Polibio, lo trovo sdegnato colla stoica fer- 
mezza, che snatura l’uomo per renderlo virtuoso, e lo 
vedo protestare sul serio, che l’insensibilità degli Stoi- 
ci è follia, e che se avesser provata da vero la sferza 
dell’avverso destino, al pari degli altri uomini si sa- 
rebber mostrati corrucciosi e dolenti (ao4). 'Scrive al- 
l’amico cortigiano, impegna la mediazione di lui pres- 
so r Imperatore , ond’ essere richiamato dall’ esilio; e 
Claudio, esecrato da Roma, mostro di sevizie, il più 



codardo fra i vili, immerso nel lezzo d'ogni brutale 
passione, è la' delizia dei Romani (aoS), un modello 
di dolcezza e di clemenza (306) , vero esempio di mo- 
derazione, di fortezza contro i colpi della nemica for- 
tuna (307), e principe solo occupato dei pubblici af- 
fari é della felicità delle soggette nazioni (308). Muor 
Claudio, e Claudio nell’Apocolocintosi è dipinto coi 
più neri colori da quel pennello che testé l’avea pre- 
sentato colle tinte più vantaggiose. Leggo l’introdu- 
zione al quarto libro delle naturali ^uistionij e trovo 
il nostro filosofo altamente adirato contro gli adula- 
tori. Parla della clemenza; e scrive a Nerone, che gli 
va meno a grado piacere adulando, che offendere, il 
Luguaggio tenendo del vero (309). Ma che? potrei 
sdegnarmi perchè mi dipinse l’allievo qual principe 
di ammirabil dolcezza dotato, qual uomo di singolare 
innocenza, qual Cesare solo eguale a sè stesso, che i 
giorni avea fatti. dimenticare d’ Augusto (3 io), quan- 
do ben egli sapea che l’ipocrita non poteva gloriarsi 
che di mentire scaltramente le vantate virtù ; ma non 
voglio rinfacciargli che la bassezza di averlo encomia- 
to qual modello d’ogni pregio, quale amico del vero, 
quando non gli restava altro delitto da compiere, che 
quello di decretare la morte del suo precettore (3 ii). 
Qual esser può mai l’autorità e l’ influenza d’uno scrit- 
tore che, in continua opposizione con sè medesimo, 
è ad un tempo l’apologista della viltà e della fermez- 
za, l’amico del vero e della menzogna? 

Ma e che diremo di sua condotta, mai sempre op- 
posta a’ suoi malfermi principii ? Abbiasi pure che 
r una non nuoca all’evidenza degli altri quando pog- 
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gino sopra solide basì, e cbe qualunque siasi la mo- 
rale d’uD censore dei licenziosi costumi, la verità conti 
sempre un diritto al rispetto degli uomini: ma non 
si dimentichi che una virtù sostenuta a fiore di lab- 
bro, e smentita dal fatti, è la men atta a persuadere, 
a colpire ; e .che l’opposizione in cui si trova il pre- 
cettore e il precetto così avvelena l’impresa, che l’uo- 
tno, per natura inchinato a piegare al linguaggio delle 
scaltrite passioni, crede di avere un’ apologia de’ suoi 
trascorsi, quando gli avvenga di appellarsi alla debo- 
lezza de’ suoi aristarchi. Gli antichi voleano nell’ora- 
tore l’uomo da bene, nel tragico l’ abile attore che 
piagnesse per ispremer le lagrime, perchè non si pian- 
ge all’aspetto d’ un ciglio asciutto, nè si deferisce gran 
fatto all’ eloquenza d’ un uomo senza opinione. Come 
potrà mai la morale esercitare i suoi diritti, quando 
venga annunziata da chi mostra con assai d’impuden- 
za di non averne veruna? Seneca stesso ha veduto 
tutto l’orrore di cosi mostruoso conflitto, ed è perciò 
che non seppe dispensarsi dal protestare a Lucilio, che 
la filosofia j men nelle oziose guistionij che nel ret~ 
to operare], consiste (aia); e che il carattere della 
vera sapienza è, che il labbro ed il cuore spirino 
famistà più costante (ai 3), Se quindi mi sdegno nel 
vederlo millantare la più severa virtù , e cuoprirsi 
non rado di disonore; se io sono d’ avviso che un uo- 
mo il quale patteggia colle passioni più miserabili, è 
io scrittore più disadatto a sostenere gl’interessi della 
morale, a spargerne i salutari precetti; gli è da lui 
stesso che me ne viene il diritto, e nel giudicarlo non 
fo che appellarmi al tribunale ch’egli ha innalzato 
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colle sue oaani. £ che non iscrisse contro gl' ingrati 
nel suo trattato dei benefizii, ricco d’altronde di pre* 
ziose sentenze , e spirante in gran parte verità e ag- 
giustatezza, benché nel primo degli ujfizii di Cicerone 
veggasi r originale cui prese a imitare ? Li dipinge 
quai mostri abbominevoli, e decide che, sebbene non 
possano essere chiamati in giudizio e puniti dai ma- 
gistrati, pure hanno la pena del loro reato nell’odio, 
nell’ infamia, e nei rimorsi da cui son lacerati. Ma la 
gratitudine non fu sempre la consigliera del cuore 
di lui, e quanto scrisse per lacerare la fama di Clau- 
dio, e quanto non fece per salvare Agrippina, aper- 
tamente ci mostra che fra gli sconoscenti non ebbe 
l’ultimo luogo. Claudio era invero una sentina di vi- 
zii, nè Roma avea mestieri dell' Apocolocintosi per 
esecrarne perfino le ceneri ; ma Claudio avea dei ti- 
toli aUa gratitudine di lui, ed era a lui che dovea il 
suo ritorno dall’ esilio, a lui la destinazione a precet- 
tor di Nerone, a lui la dignità pretoriale, a lui l'au- 
rora di sua fortuna , e , per servirmi delle stesse sue 
riflessioni nell’opuscolo trasmesso a Polibio, a lui pure 
l’essere stato spedito in Corsica, anziché condannato 
all’estremo supplizio (si 4). La morte di Claudio sce- 
mava forse la grandezza dei benefizii? Perché Sene- 
ca non respirava l’ aura inospitale di Corsica , colui 
eh’ era stato l’ oggetto de’ più larghi encomii dovea 
divenire lo scopo della maldicenza più accanita, e di- 
venirlo perchè l’autore si cuoprisse della doppia in- 
famia di sconoscente e bilingue ? Che dirò di Agrip- 
pina? Fosse affare di persuasione o di calcolo, è com- 
provato abbastanza che se Claudio trasse il nostro 
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filosofo dalla oscurità dell’esilio, se il ricolmò di favo- 
ri, noi fece che per la mediazione di quella scaltrita. 
Eppure non si avvisò di andarle debitore di molto 
quando l'esecrabile allievo, meditato l’orribile matri- 
cidio, volle averne il parere di lui e quello di Burro. 
Io non pretendo con Tacito (21 5 ) che il silenzio di 
Seneca, il suo sguardo all’amico equivalessero ad un 
assenso deciso, chè accagionar non mi piace di aperta 
adesione chi motto alcuno non fece ; ma bensì credo 
che a nudrire si avesse assai di viltà, di sconoscenza 
e di sevizie per non opporsi al reo disegno d’un figlio 
che sagrificar voleva la madre. Ma che dico non op- 
porsi? Se Tacito è riuscito un interprete di troppo 
eloquente qualora si trattò d’un timido sguardo e di 
un vile silenzio , noi furono i fatti , quando a nome 
di Nerone scrisse al Senato una lettera, in cui Agrip- 
pina vi è presentata come vittima della propria dispe- 
razione, e astretta, per non sopravvivere a tanta infa- 
mia , a rivolgere contro il suo seno quel ferro che 
meditato avea di piantare nel cuore del figlio (216). 
Ond’ è che il nostro incorrotto filosofo si coprì d’igno- 
minia e non ostando al ferino disegno dell’allievo, e 
costituendosi vile strumento di mendicati pretesti, di 
artifiziose calunnie, per dare le appariscenze d’un im- 
perioso bisogno all’opera della più raffinata sevizie. 

Vago di comparire colle divise di stoico, non è a 
maravigliarsi che ovunque s’incontrino dei tratti, in 
cui sembri sprezzator generoso delle dovizie e d’ogni 
agiatezza, e vada qua e là ripetendo, che il solo sag- 
gio è ricco, e la sola virtù avventurosa e felice. Ma 
si ha ben donde stupire che ricchissimo fosse, e forse 
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alquanto venale. Imperciocché, senza deferire aU’au- 
torità sospetta di Dione, abbiamo e da Tacito, auto* 
re assai rispettabile , e dalle stesse sue opere, che lo 
stato di lui era molto opulento, e che lo avea non lie- 
vemente accresciuto prestando denari a qualche na- 
zion d’oltremare. Accusato di ribellione, è nella ne- 
cessità discolparsene; e fra gli oggetti della sua difesa 
non han l’ultimo luogo e i tesori e l’ampie ville e gli 
orti deliziosi , che , a sua detta , lungi dal costituirlo 
reo, non eran che altrettanti argomenti della munifl- 
cenza di Nerone (a «7). Nel suo trattato suUa vita Jè- 
//ce(ai8) non sa che rispondere a quelli che lo accu- 
savano di aver tratti larghi profitti da’ suoi denari ; e 
solo di confessar si contenta, che non è pur anco un 
uomo perfetto, e immune da ogni macchia di colpa. 
Accorderò di buon grado che vivesse con assai di 
moderazione, come lo attesta a Lucilio (aig); ma la 
frugalità nei doviziosi può esser l’opera dell’avarizia, 
più che il consiglio d’ un’ anima schiva dell’ostenta- 
zione e del fasto. Non mi opporrò a quanto scrissero 
e Giuvenale (aao) e Marziale (33 1) sopra alcuni saggi 
di beneficenza del nostro filosofo ; ma v’ hanno dei 
casi in cui l’essere generoso è un bisogno dell’orgo- 
glio, o un ripiego della stessa avarizia. K dican pure 
i suoi apologisti, che l’avere delle ricchezze non ven- 
ne mai ascritto a colpa; eh’ io non esiterò di rispon- 
dere, che l’era, e gravissima, per un seguace della ri- 
gida Stoa, giurata nemica dell’oro e dell’agiatezza. 
E aggiungan, che non vi avea l’attaccamento più lie- 
ve, e ch’era disposto a vivere in seno alla povertà più 
disagiata , come il protesta nell’opuscolo testé citato 
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della vita felice ch’io gli esorterò a non lasciarsi 

impor da’ suoi detti, troppo sovente dalla sua condotta 
smentiti. Imperciocché fu solo qualora venne avvolto 
tra i supposti congiurati che patteggiò con Nerone, e 
forse propose di rinunziare à’suoi tesori per non perder 
la vita(aa3). Nerone rifiuta l’offerta, l’assicura del suo 
affetto ; ed egli è ben lontano dal professare la povertà 
degli Stoici. Basta leggere alcune fra le lettere dirette 
a Lucilio ( 224 ), per vedere che fu solo negli ultimi 
anni della sua vita, qualora sfinito sentiva avvicinarsi 
il suo fine, che indifferente vedeva le navi reduci dai 
porti d’ Alessandria, nè si dava alcuna fretta per leg- 
gere le lettere relative a’ suoi affari , che di là gli ve- 
nivano. Ma passiamo all’esame della sua Fisica, dove, 
al divisare di alcuni, v’hanno idee cosi originali e im- 
portanti, che i vantati progressi de’ nostri giorni in 
alcune delle sue parti non sono che una nuda ripe- 
tizione di quanto vide co’ suoi occhi lincèi il precet- 
tor di’ Nprone. 

Io confesso, che fra quanti disaminarono le sue na- 
turali quistioni non so vedere chi meglio cogliesse 
nel segno deU’illustre Baill;^ {2a5), U quale è di parere 
che non la vincano sulle opere che da Ipparco fino a 
que’ giorni aveano veduta la pubblica luce. Ora chi 
ha osservato quale si fosse la fisica, quali le matemati- 
che nelle mani dei Romani; chi sa che Cicerone, or- 
namento e splendore della filosofia del suo secolo, non 
s’impacciò gran fatto coi cieli, coi fenomeni della na- 
tura; non si aspetterà da Seneca i prodigii che da 
quelli gli si attribuiscono, cui piace sognare il mera- 
viglioso dove le traccie appepa s'incontrano della me- 
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diocrità. Seneca stesso ha di già rinunziato al troppo 
generoso diploma col linguaggio, cui tenne, d’ uomo 
soltanto sollecito di raccogliere le svariate opinioni 
che si aveano sopra alcuni argomenti, di esaminarle, 
di dire quello che ne sentiva, non già di arrogarsi il 
privilegio di spargere nuova luce, e di annunziare non 
più intese dottrine. Guardate sotto questo punto di vi- 
sta, le sue naturali quistioni sono il più prezioso dei 
doni, cui l’antichità far ci potesse ; e se in Cicerone 
si ha il bene di veder presentate colle forme del La- 
zio le dottrine che alla metafìsica , alla morale ed al 
diritto appartengono, in Seneca si ha la compiacenza 
di rinvenire come in un foco raccolte e tratteggiate il 
più delle volte con assai di precisione, di verità e di 
chiarezza quelle che alla scienza della natura appar- 
tengono. Ma Seneca, oso ripeterlo, non vi comparisce 
in aria di pensatore originale, di scnopritore di oscuri 
misteri, di creatore di nuovi sistemi. Pressato a volare 
sopra il più ampio argomento, io non posso che appres- 
‘sarvi le labbra, e circoscrivendomi alle tanto vantate 
scoperte che gli si attribuiscono, ho la compiacenza di 
assicurare i lettori, che o sono di vecchio conio, o non 
hanno la presunta importanza. Dicesi che gettò i se- 
mi dell'ottica, della diottrica e deUq catottrica. £ per- 
chè? Perch’ebbe a dire che i paraseleni, i parelii 
non sono che le immagini del Sole e della Luna ri- 
flettute nella region delle nubi; che gli obbietti veduti 
per mezzo dell’acqua o del vetro compariscono molto 
maggiori , e che gli estremi dei lati di lungo viale 
sembrano combaciarsi fra loro (336). Omesso che qui 
v'abbia il linguaggio del semplice osservatore, che ri- 
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ferisce dei fatti e non ne accenna le cause , quando 
non si dimentichi eh’ esistettero, non dirò un Aristo- 
tile, un Archimede, un Vitruvio, che ne aveano par- 
lato, ma degli uomini capaci di veder co’ suoi occhi, 
si ha donde persuadersi che il men culto Romano po- 
tea per questo conto livellarsi con Seneca, L’aurora 
boreale, riguardata dalle nazioni come foriera di vici- 
ne sciagure, non fu altrimenti riconosciuta da lui qual 
fenomeno della natura , come divisano alcuni : 
Aristotile avealo di già prevenuto , e nel primo libro 
de’ suoi Meteorologici (a a 8) ne ragiona in guisa da 
persuaderci che ne sapeva assai più del nostro filosofo. 
I fulmini, tenuti qual fausti o funesti presagi, secondo 
che dal destro o dal manco lato moveano, assai per 
tempo si ebbero dalla filosofia qual corrente di fuoco 
che fende le nubi, e lo disse fra gli altri il citato pre- 
cettor d’Alessandro (aag), nè rimase al nostro stoi- 
co (a3o) che il nudo merito di averne prese quasi le 
stesse parole, checché coloro ne dicano che autore il 
vogliono di tanta scoperta. E l’annoverin pure fra i 
primi che il peso conoscessero dell’aere, chè noi, ap- 
pellandosi allo'Stagirita, abbiamo la soddisfazione di 
assicurarli che nel quarto libro del cielo (a3i) non 
solo apertamente ne parla, ma lo comprova coll’espe- 
rienza d’un otre, che riempito d’aria ha un peso mag- 
giore. Che diremo delle così rinomate opinioni sul- 
l’origine dei fiumi e sulla causa de’ tremuoti, intorno 
a cui si è menato tanto rumore? £ egli poi vero che 
ripeta i primi dalle acque del mare, che per occulti 
meati si aprono il carnicino, e spoglie della loro sal- 
sedine giungono sino alle falde dei monti? E poi cer- 
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lo che ascriva i secondi all’azione violenta di un iuoco 
rinchiuso nelle viscere del nostro globo ? i<’aoor Twen- 
tes tenet, dicea quel poeta, e lo diceva a ragione, per- 
chè la brama di dare a Seneca l’onorevol carattere 
di padre della fisica moderna abbagliò i partigiani per 
guisa, che giunsero ad affibbiargli due opinioni ch'egli 
apertamente rifiuta dopo di averle riferite in aria di 
storico. Persuaso quanto alla prima quistione, che la 
natura presentasse un' incessante vicenda di cangia- 
menti, come aveanlo prima di lui osservato i meno atti 
ai misteri della filosofia, è di avviso che le fonti ven- 
gano largamente provvedute dalla terra, che converte 
i suoi principii in acqua (33a)* nè parla di mare, di 
acque che viaggiano in ragione inversa della lor gra- 
vità, di pertugi che faccian le parti di lambicchi e 
di storte (a33), che per mostrarsi deciso di non ade- 
rirvi. Ben mi sorprende che, di somma avvedutezza 
dotato, come i suoi elogisti pretendono, fra le riferite 
opinioni a quella non abbia accordato il suo voto, che 
dalle pioggie sin d’allora ripetea ogni sorgente; e più 
me ne meraviglio dacché fiancheggiata la veggio da 
qualche osservazione plausibile, mentre l’altre alla nu- 
da asserzione si circoscrivono. Imperciocché per di- 
mostrare che i fiumi ripeteano il loro alimento dalle 
acque che vengono dalle meteore, e non d’altronde, 
notarono che più radi son eglino dove men copiose 
cadon le pioggie, come in Etiopia e nelle parti inter- 
ne dell’Africa; e più ricchi e frequenti dove il cielo 
più abbonda di vapori, di nubi, come in Germania, 
nelle Callie e in Italia (a34). Ma egli, ben lungi dal- 
1 aderirvi, è lutto intento a confutarla , a le ragioni 
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che ne ’l consigliano , non sono indegne di un Gsico 
che ha data la preferenza alle chimere del capo della 
Ionica scuola. 

Quanto alla causa de’tremuoti, s’inganna a partito 
chi divisa ch’egli dal fuoco la ripetesse. E ben vero 
che, il suo costume seguendo di sporre i diversi pareri 
che vi avean sul proposito, fa menzione anche di que- 
sto, ma non per adottarlo (a35); e l’opinione che si 
compiace di ammettere , è quella di Democrito , che 
quando dal vento, quando dall’acqua, quando dall’uno 
e dall’ altra insieme , ma più sovente dal solo vento , 
ogni tremito del nostro globo ripete. £ lo dice cosi 
apertamente , e in così chiare forme se ne protesta 
convinto, ch’era d’uopo avere le traveggole agli occhi 
per non avvedersene, me 71 /ace^ dic’egll, ascrivere 
al vento la causa di tanta convulsione ^ giacche nel 
regno della natura non evvi agente più di questa 
possente e terribile eccoci Seneca lontano 

ad un teippo e dail’adottare le opinioni che gli si at- 
tribuiscono, e dall’aspirare al privilegio d’innovatore. 
E non fu almeno sulle comete, gridano i partigiani , 
che parlasse in guisa da far inarcare le ciglia? 11 ^ si- 
gnor deBailly(237), autore più inchinato ad esaltare gli 
antichi, che a mostrarsi avaro di lodi, come osservam- 
mo riguardo a Varrone, non trova di che sorprendersi; 
e memore che i Caldei da molti secoli aveanle riguar- 
date per altrettanti corpi illuminati dal sole , i quali 
descrivono delle curve alquanto allungate, crede che 
il presagio di Seneca , che 1 ’ età venture sarebbero 
giunte a calcolarne i movimenti , a determinarne le 
rivoluzioni (a38), non sia che una congbiettura felice, 
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e che ripetendo quanto su di ciò avea scritto Diodo- 
ro, fortunatamente e senza prevederlo colpisse nel ve- 
ro. Ma e che non può lo spirito di partito ? V’ ebbe 
perfino chi si avvisò {239) che la scoperta presagisse 
del nuovo mondo là dove scrisse (240), che lieve è la 
distanza che passa fra gli ultimi lidi di Spagna e 
le regioni degl" Indi j e che basta lo spazio di po- 
chissimi giorni, ove alla nave sia favorevole il ven- 
to; quasi che non vi avessero allora l' Indie Orientali, 
e lungo fosse il cammino alle costiere d’Egitto, dove 
si ancoravan le navi per attendervi le merci che ve- 
nivano dalla Persia o dall’ Indie. Sogni di simil fatta 
non mcritan certo d’intrattenervisi, nè Seneca sareb- 
be molto tenuto a questi tributi di ridicola adulazio- 
ne. Comprovato in qualche guisa ch’ei non giovò alla 
morale per costanza e solidità di principi!, alla fisica 
per felicità di scoperte, rimane a veder brievemente se 
conti un diritto alla nostra ammirazione per le forme 
con cui tratteggiò più gii altrui che i propri! pensieri. 

Riguardo a’ suoi libri sulle naturali quistioni non 
saprei che ripetere quanto non ha guari ho indicalo, 
perchè sono fermamente di avviso non essere lieve il 
merito di lui , se alla precisione si miri , con cui va 
esponendo quanto gli venne di raccogliere dalle mol- 
tiplici sette intorno i fenomeni della natura. Amerei 
che in un’opera esclusivamente consecrata alla fisica 
vi fosse un po’ più di temperanza nella morale, e che 
naen vi avesse d'introduzioni e di episodi!, stranieri 
del tutto al suggello. Così pure l’avrei voluto men 
docile nell’ adottare alcuni errori , che troppo avvili- 
sconlo, e troppo ricordano l’uomo che sovente avea 
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più di erudizione che di buon senso ; e vorrei che i 
suoi trattati non mi offrissero così di frequente un 
conflitto di opinioni vere sostenute da ragioni falsissi- 
me , e di pensieri falsi appoggiati a riflessioni plausi- 
bili. Lo stile, oggetto di tanti encomii e di tante cen- 
sure, non sa spiacermi; e tranne qualche tratto gonfio, 
o ingegnoso più del bisogno, spira quella verità e quel- 
la naturalezza che sono l’anima degli argomenti di 
genere didascalico. No, non è in quest’opera dove ha 
fatto pompa di soverchia argutezza, dove ha confuso 
la dizione turgida colia maestosa , lo stravagante col 
sublime, l’originale col falso; dove, lungi dail’attem- 
prarsi colla varietà delle maniere ai bisogni dell’ im- 
maginazione e del cuore, giurati nimici della mono- 
tonia, tocca sempre la medesima corda, e con egua- 
le tensione, sempre figlia d’ uno studio che non può 
occultare, d’ un’ arte che non sa ascondere, tesse un 
intiero trattato di non poche pagine, e molti trattati 
che formano parecchi volumi. Gli è nelle opere che 
versano sulla morale, dove troppo spesso s’incontrano 
questi non Kevi difetti, ch’io ascriverò meno a Sene- 
ca, che ai tempi in cui visse; difetti che non a lui, ma 
ai freddi retori rinfacciare si deggiono che l’educaro- 
no; difetti che fino ai giorni risalgono della decadenza 
della romana repubblica, come altrove diremo (34^): 
ma difetti che daranno un diritto ai veri apprezzatori 
del bello, all’ anime amiche della verità e del buon 
'gusto , di escludere gli scritti di Seneca dalla classe 
di sicuri modelli in tutto ciò che all’ arte appartiene 
di annegare i pensieri, e di dipingerli con non infin- 
ti colori. 
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Imperciocché il bello nelle produzioni dello spirito 
non istà in alcuni tratti veritieri e ingegnosi , sparsi 
([ua e là senza disegno ; non in alcuni voli d’ un ta- 
lento sbrigliato che va errando a capriccio, ma nella 
giusta progressione delle idee , nel collocarle tutte a 
dovere, nel separare le principali dalle accessorie, nel’ 
dare il suo posto a quelle che servono ad abbellire , 
e a quelle che tornano a sostener 1* edilizio; in som- 
ma, nel presentare un tutto che spiri verità, armonia 
e proporzione. E ciò è appunto quello che non rado 
manca al nostro Seneca; nè si han che a trascorrere i 
suoi trattati dell'ira ^ della tranquillità , della costan- 
za del saggio j dei benefizii^ della vita beata j per ve- 
dervi un disegno disarmonico, per incontrarsi in molte 
ripetizioni, per coglier l'autore in contraddizion con sè 
stesso, per rimanere scontenti , dove del gigantesco , 
dove di alcuni lampi che abbagliano ma non illumi- 
nan, dove di alcune sentenze ingegnose ma false, do- 
ve d' un' intemperanza che dice più del bisogno, e 
dove di una precisione che dice men del dovere. Che 
se piaccia di prendere a parte molti e molti passi che 
sovente s'incontrano pieni di verità e di grandezza, 
sarò tra i primi ad accordar di buon grado che il rac- 
comandino per autore d' anima sublime dotato , non 
rado capace di vedere gli obbietti con occhio originale 
e nob volgare. £ già mi credo che quelli i quali tanto 
largheggiaron di lodi nel secolo scorso, affascinati dal 
prestigio di alcune sentenze isolate , degne di rino- 
manza e d’ encomio , non abbiati voluto darsi il pen- 
siero di giudicare l'autore dal complesso delle sue pro- 
duzioni , non sempre plausibile , ma dalle bellezze 
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che spirano alcune delle sue parti sovente ammirabili. 
Guardata la cosa da questo lato, non sarebbe difTicile 
di riconciliare i partiti, e di avvicinare in certa guisa 
gli estremi. Accordino gli uni che il disegno nelle 
opere di Seneca non è il più regolare, che la dizione 
è la meno attemperata aU’interesse e al diletto, ch’ewi 
sovente il sofisma colle mentite divise del vero; si ar- 
rendano gli altri , e non contrastino al precettor di 
Nerone il pregio di. aver presentata sovente la verità 
colle tinte le più caratteristiche e colle sembianze le 
più dignitose; e la quistione è ornai terminata. Quanto 
a coloro che amano di combinare la solida istruzione 
coll’innocente diletto, che han mestieri d’un Mentore 
per non traviar nel cammino, si scelga dall’opere del 
nostro filosofo checché v’ha di più pregevole e in- 
teressante, e lo si riduca a picciol volume. Così, prese 
le massime che si aggirano su quella virtù eh’ è fatta 
per r uomo , omesse le molte che si distruggono per 
iscambievole op^Msizione , il lettore , penetrato dalla 
ragionevolezza dell’une, non offeso dalle contraddi- 
zioni dell’ altre, saprà trarne il desiderato vantaggio. 

Ma chi farà cessare il conflitto eh’ evvi fra gli scritti 
e la condotta di quello stoico accigliato, fra le più su- 
blimi sentenze e le non sublimi su^ gesta? La storia 
renderà l’impresa per sempre impossìbile, e il lettore, ; 
diviso fra la purità di alcuni piincipii e la turpezza 
di certi fatti., non valuterà molto gli uni, perchè troppo 
disgustato degli altri ; sicché la morale di Seneca , a 
dispetto di tante cure, non riescirà la più profittevole. 

11 leggiadro Merian (34a) ebbe a dire che Claudia- 
no assistette agli estremi respiri delle muse latine; 
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altrettanto puossi dire da noi di Plinio, il vecchio ri* 
guardo alla filosofia dei Romani. Ma chi tessérà l'elo- 
gio d’un uomo benemerito di averci trasmesso quanto 
alle arti, alle scienze, alle lettere appartiene, non solo 
de' suoi giorni, ma del secoli da lui più lontani (a43)? 

Chi avrà l’ardire di formare l’analisi della sua Storia 
naturale, inesausta sorgente d'ogni maniera di lumi, 
di erudizione? Non io certamente, chè nel brleve 
spazio d’un Saggio non potrei far capire il più ampio, 
il più malagevol lavoro. Egli è un privilegio esclusi- 
vo del Plinio della E' rancia il parlar degnamente di 
quello del Lazio, e offrirne in pochi segni un ritratto 
fedele. Vediamo la tela di un tanto pittore. Plinio j 
dice egli, ha lavorato sopra un piano assai più 
grande j e per avventura troppo vasto : ha voluto 
abbracciar tutto j e pare ch’egli abbia misurata la 
natura j e trovatala ancor troppo picciola per la 
stesa del suo ingegno : la sua Storia naturale com- 
prende j oltre la storia degli animali ^ delle piante 
e de’ minerali j la storia del cielo e della terra ^ la 
medicina^ il commercio^ la navigazione, la storia 
delfarti liberali e meccaniche, V origine delle co- 
stumanze ; tutte in fine le scienze naturali e tutte 
le umane arti: e ciò che v’ha di piu sorprendente 
f si è, che in ciascuna parte Plinio si mostra egual- 
mente grande; la sublimità delle idee, la nobiltà 
dello stile danno risalto alla profoìida erudizione; 
non solamente egli sapeva quanto si potea sapere 
a’ suoi tempi, ma possedeva quella facilità di pen- 
sare iti grande, che moltiplica la scienza ; avea 
quella finezza di riflessione , da cui dipende l’ele- 
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ganza e il gusto ; ed egli comunica a' suoi lettori 
una certa libertà d’ ingegno ^ un ardir di pensare/ 
eli è il germe della filosofia. L’opera di lui tutta 
varietà, siccome è la natura, la dipinge sempre a 
bei colori: ella è, se si vuole, una compilazione 
di tuUo ciò eh’ era stato scritto avanti di lui, una 
copia di quanto era stato fatto di eccellente e di 
utile a sapersi; ma questa copia ha in sè dei tratti 
così maestosi, questa compilazione contiene cose 
raccolte in una foggia sì nuova, ch’ella è preferi- 
bile alla maggior parte dell’ opere originali che 
trattano degli stessi argomenti (a44). 

Io non credo che alcuno avrà la tentazione impor- 
tuna di posporre un giudice cosi rispettabile a certi 
oscuri censori, che, non avuto alcun riguardo ai tem- 
pi in cui scrisse, all’impresa cui si accinse, capace di 
spaventare il più ardimentoso, non solo trovano di che 
censurarlo, e in vero non è immune da qualche neo, 
ma non sembrano disposti a veruna indulgenza (34^). 
Sieno pure indiscreti come meglio lor piace, che noi, 
in vista di tanti tesori trasmessici, gli perdonerem di 
buon grado e certe opinioni ridicole, figlie dei pregiu- 
dizi! dominanti; e alcuni sbagli di osservazione o di 
fatto, conseguenze necessarie di un lavoro in cui avea 
mestieri dell’opera altrui; e alcune maniere inesatte di 
esprimersi in fatto d’astronomia (a46) o d’altra scienza, 
troppo facili a sfuggire a chi non potea essere ogniscio; 
e una certa dizione lontana dalla purezza e dall’elegan- 
za dei giorni d’Augusto, da desiderarsi, ma non Ope- 
rabile in un secolo in cui le lettere amene, al pari del- 
le scienze, piegavano a gran passi alla lor decadenza. * 
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Se la storia della filosofia potesse occuparsi di no- 
mi oscuri o mediocri, non picciolo ne sarebbe il ca- 
talogo. Se si prescinda da alouni chiari nei fasti dello 
stoicismo, quali un Epitteto, un Favorino (34;), ma 
non di assai rinomati per elevazione di spirito , per 
originalità di pensamento; se si escluda l’ astrologia 
giudiziaria, gloriosa pegli annali de' cerretani, non per 
quelli degli astronomi (348) ; noi ci troviamo ai giorni 
d’ Antonino e di Marc’ Aurelio senza il conforto di 
additare un sol uomo degno di qualche celebrità. Nè 
valse il favore accordato da quegl’imperanti alle scien- 
ze e alle lettere per riaccendere lo spento fervore, che 
ninno surse a vendicar l’onore dcU’unc, a risvegliare 
il buon gusto nell’altre; tanto poterono pochi secoli 
di feroce tirannide dal canto dei Cesari, di avvilimen- 
to o di trasmodata opulenza da quello dei Romani . 

Io non ripeto i nomi d'un Solino, d’un Plotino, di 
un Amelio e d’un Erennio, che quai pegni di non 
equivoca mediocrità ; e sdegno di profanare una scien- 
za consecrata alla scoperta del vero, quello ricordan- 
do di un Porfirio, straniero all’ Italia, e autore sol di 
goffaggini e di vili menzogne. L’ irruzione de’ Barbari 
porrà il colmo all’ignoranza: un Cassiodoro, un Boe- 
zio , uomini assai mediocri , comparirau sotto i Goti 
quai prodigii d’alto sapere. L’impero di Carlo Magno 
non sarà più felice ; nè la filosofia potrà ripigliare i 
suoi diritti in un secolo in cui le umane lettere ri- - 
corderanno la loro infanzia primiera. Le guerre desola- 
Irici terranno in convulsione tutta l’Europa, nè avran 
luogo i pacifici studii dove Tarmi tutto porranno a 
soqquadro. L’esito sfortunato delle Crociate sarà Tau- 
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rora d’iin nuovo ordine di cose, e 1 Greci profugLì 
dall’ espugnata Bizanzio ridesteranno lo spento fervor 
pegli studii. Ma che ? Platone e Aristotile diverranno 
i tiranni dell’opinione, e si crederà di saper tutto, 
perchè si supporrà eh’ eglino abbian tutto veduto , e 
di tutto parlato nel miglior modo. Trascorrerà qual- 
che secolo di questa dotta ignoranza, hnehè Cartesio 
con un sistema brillante e poetico spezzerà le catene 
dell’Accademia e del Peripato (249) . Scossi gl’ingegni 
dal prestigio d’ una teoria fatta per allacciare l’imma- 
ginazione ridente, si disporranno al linguaggio della 
severa ragione . La filosofia, non più condannata alle 
frivole arguzie dell’antica dialettica, respirerà un’aura 
di verità e di grandezza. 
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ANNOTAZIONI 


(i) Xalete fu il fondatore della setta Ionica, Pitagora del- 
la Pitagorica o Italica, Senofane dell’EIeatica. DaTalete fino 
a Socrate non trascorsero che 1 70 anni circa; il primo nacque 
nella 35 . Olimpiade, e il secondo nella 77. Anassimandro, 
Anassimene, Anassagora, Diogene d’ Apollonia e Archelao di 
Alileto furono i più celebri allieri della scuola Ionica. Empe- 
docle, Timeo di Locri, Archita di Taranto, Filolao, Eudosso 
di Gnido sono annoverati tra i migliori seguaci di Pitagora. 
Parmenide, Zenone, Leucippo, quindi Democrito, Protagora, 
Diagora, Eraclito ed Anassarco si hanno fra i più illustri mo- 
dificatori o discepoli della setta Eleatica. 

(а) Gli autori che parlano dei viaggi di Talete sono più del 
bisogno. Tali Erodoto lib. i.. Cicerone de Nat. Deor. lib. i.. 
De Oratore lib. 3 ., Strabene lib. i 4 -, Laerzio in Ta/c/e, Plu- 
tarco nel Solone, e nella storia de Placilis Pliilosophorum lib. 
I., Svida ^àknt , e Giamblico nella Vita di Pitagora. 

( 3 ) E incerto che le opere attribuite da Laerzio a Talete 
fossero parti genuini di quel filosofo. 

( 4 ) Raccogliamo soltanto da Diogene Laerzio, che gli venisse 
di scnoprire che tutti i triangoli iscritti in un cerchio, i quali 
abbiano per base il diametro, e l’angolo opposto tocchi la cir- 
conferenza, sono rettangoli. Soggiunge l’antore indicato, che 
ringraziò le Muse per la scoperta, e che offrì loro una vittima. 
Ma r affare domandava un sagrifizio P 

( 5 ) Yed. Diodoro Siculo lib. 1., Strabone lib. 17., Laerzio 
lib. I. a. 5 ., Clemente Alessandrino lib. i. degli Stromati. 

(б) Jbid. Diodoro Siculo lib. a., Vitruvio lib. io. 

(7) Plutarco de Placilis Pliilosophorum, lib. 1. 
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( 8 ) Arislot. De Anima lib. i. Gli Ateniesi l’accusarono per- 
ciò d’ateismo, e lo condannarono a morte. L’influenza di Pe- 
ricle rese più mite la pena, cbe si circoscrisse all’esilio. 

( 9 ) Platone nel Cratjlo , Plutarco de Placitis Philosopho- 
rum lib. a. 

(10) Aristot. Meteor. lib. i. cap. 6 ., Laerzio neU’/tnassa^ora. 

(11) Aristot. Meteor. lib. i. cap. 8 . 

(la) Yed. Agatopisto Cromanziano Storia della Filosofia, 
voi. a. 

(13) Vedi Seneca Qucesl. Nat. lib. 7 . cap.3., Plin. Hist.Nat. 
lib. a. cap. a3. 

(14) Chi amasse di porre a profitto tutto quello che si è 
detto di Anassagora e di Anasaimene , avrebbe con che assi- 
curare i lettori, che col manto della filosofia coprivano la più 
miserabile zotichezza. Si potrebbe riflettere, dietro l’autorità 
di Aristotile (de Cwlo), di Plutarco (de Placitis Philos.), dello 
Stobeo (Eclog. Pliys.), d’ Origene (Philosophumena), che avan- 
zarono mille gofl'aggini , dove asserendo che le stelle si smor- 
zano la mattina per riaccendersi al comparir della notte , che 
il Sole è una nube infiammata ; dove sostenendo che la Luna 
e abitata da animali quindici volte maggiori dei nostri, che il 
suo giorno è quindici volte più lungo perch’ella è diciotto vol- 
te più grande della Terra, che vi sono più Lune e più Soli 
per illuminare i differenti climi del nostro globo, ed altri de- 
lirii dì simil cònio. Ma forse saranno false o malevole inter- 
pretazioni di meno stupidi divisamenti. A noi basta l’avere in- 
dicato che quelli che tornano onorevoli alla setta Jonica muo- 
vono dall’Oriente e daU’Egitto. Quando s’abbia mostrato che 
Talete, Anassagora, Anassimene risplendettero d'una luce non 
sua , si è comprovato abbastansa che la filosofia non va lor 
debitrice di alcun progresso, per non aver mestieri di mendi- 
car dalle favole un processo , quanto mal fermo , altrettanto 
ingiurioso. 

(15) Tal è certo Eraclide di Ponto, che dicono di aver se- 
guito. Ved. Meiners Storia della filosofia della Grecia , \o\. i. 
lib. 3. cap. I. - 
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(16) Io non so se al dotto Meiners sia riuscito di spargere 
la luce desiderata sopra la vita e le opinioni di Pitagora, seb- 
bene abbia posto a tributo 1’ erudizione più vasta e la critica 
più severa. Sembra che i fragmenti di parecchi scrittori, quali 
un Aristotile) un Eraclide di Ponto, un Aristosseno, un Di- 
cearco, un Timeo ec., anteriori a Giamblico ed a Porfirio, di 
cui si serve per riuscir nell’impresa, non l’abbiano condotto 
sicuramente alla meta. No, perchè gli autori citati non godono 
la più sicura riputazione, ed egli stesso ha dovuto sbracciarsi 
non poco per conghietturare quand’abbiano un titolo alla no- 
stra credenza ; no, perchè quanto asseriscono ha le sembianze 
del dubbio, e mostrano di riposare sulla tradizione e sulla fa- 
ma. Ved. Meiners Storia della filosofia della Grecia, \o\, i. 
cap. 3. 

(17) Clemente Alessandrino Slrom. lib. . 3 . 

(18) Vedi Aristarco di Samo presso l’autore della Fi/osq/ta 
della Storia. 

(19) Alcuni scrittori antichi, cd anche talun fra i moderni, 
gli accordano il merito di qnalche scoperta nella teoria dei 
tuoni musicali ; ma il Montucla , chiamata la cosa a severo 
esame, mostrò quanta parte vi abbia avuto l’accidente, quan- 
ta la meditazione, non lasciando di riflettere che il suo amore 
trasmodato per le proprietà dei numeri lo trasse a rovinare un 
principio d’ altronde plausibile anche a costo di rinunziare al 
testimonio dei sensi. Vedete la sua Storia delle Matematiche, 
parte I. lib. 3 . 

(ao) AchUl. Tatian. ad Arati Phoenomena, cap. 18. 

(ai) Stobeo Ecl. Phjrs. 

(a a) Meiners Storia della filosofia della Grecia, lib. 3 . cap. 4 - 

(a 3 ) Beroso presso Giorgio Sincello. — Filone De migratio- 
ne Abrahami. — Diodoro Siculo, lib. a. — Euseb. Prceparat. 
Evangel. lib. 4 - 

(a 4 ) Alludesi all’epoca posteriore ai felici successi d’Aristi- 
de, di Gimone e di Pericle. Vedi i ritratti vantaggiosi che ci 
olTrono Isocr.'tle neW Areopagitica e nel Panegirico, Senofonte 
nella sua Storia, ed Aristotile nel suo de Eepub. Alhen. 
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(3 5) Vedi Filostrato De Vita Sophislanim. 

(a 6) Lib. a. cap. 1 5. 

(a 7) Esquisse d'uri Tableau historique des progrés de T esprit 
hitmain. ' 

(a8) Memorah. IF. 

(a 9) Nel Fedone. 

(30) Rapin Réjlexions sur la Philosophie en général. 

(31) Tusc. Quuesl. 

{3 a) De Finibus, lib. a. 

(33) dead. Qucest. lib. i. 

(34) Non tatti i dialoghi di Platone ralgono a darci un’Idea 
delle opinioni e della maniera di disputare di Socrate. Ve 
n’ hanno parecchi , in cui il discepolo ha biuarramente affib- 
biati i proprii sogni al maestro. 

(35) Ved. Condorcet Esquisse d’uri Tableau historique, ec. 

(36) Nei Memorabili, lib. i. e 4- « 

(37) Ihid. lib. a. e 3. 

(38) Nei quattro libri dei Memorabili. 

(3q) Vedete I Memorabili, e soprattutto il dialogo di Plato- 
ne intitolato 11 Crizia. Fra tutte le massime indicate, la più 
sublime è certamente quella di perdonare le oHese, e di ren- 
der bene per male. É il primo filosofo che ingiungesse al cuo- 
re umano il più malagevole dei sagrifisli. Aristone e Diogene 
non tennero un diverso linguaggio ; ma Plutarco non vede in 
essi che dei plagiari). Leggete i suoi Apoftegmi, e l'altro opu- 
scolo Sulla maniera di ascoltare i poeti. 

(4o) Nei Memorabili, ma specialmente neH’fcononùco. 

(4 1 ) Memorabili, lib. 1 . 3. e 4- — Stobeo, serm. 1 4 > • — Stan- 
lejo all’articolo Socrate. 

(4s) Gli allievi di Socrate si possono ridurre a tre classi. 
La prima è di quelli che l’ adirono per istruirsi , non per es- 
ser c<ipi di alcuna scuola: tali un Garmide, un Tppia, un 
Teetteto, un Alcibiade, un Crizia, ed altri molti, cbe Seno- 
fonte e Platone introducono nei loro dialoghi. La seconda è 
di quelli che 1’ ascoltarono con entusiasmo , e furono poscia 
gl' institutori di sette, le cui opinioni non hanno che fiire colia 
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filosofia del maestro ; tali un Aristippo, un Platone, un Anli* 
Siene, ec. La terza è di quelli che pienamente adottarono quan- 
to aveano appreso dal figlio di Sofronisco, nè tennero nelle 
lor opere un direrso linguaggio: tali un Senofonte, e in gran 
parte Cebete, ec. 

(43) Quelli che guardarono la Tavola di Cebete come apo- 
crifa, sono il Wolfio nelle sue Annotazioni alla stessa, Giovanni 
Clerico nella sua Selva filosofica cap. 8., e M. Sevin nell’L'to- 
ria dell' Accademia £ Inscrizioni e Belle Lettere, voi. a. E in 
vero, che quanto vi si dice sulla preesistenza degli animi, sulla 
storia dei genii ec., non ha che fare colle dottrine socratiche ; 
come le soverchie allegorie, e le sentenze superficiali e comuni 
non ricordano il linguaggio semplice e gli elevati pensieri del 
ristoratore della greca filosofia. 

(44) Alcuni gli accordano il pregio d’essere stato il primo 
a risolvere il famoso problema della duplicazione del cubo ; 
ma il Montucla nella sua Storia della quadratura del cerchio, 
della duplicazione del cubo e della trisezione dell angolo mo- 
stra che diede una soluzione del tutto meccanica. S’egli è in- 
contrastabile che coltivò con qualche successo la geometria, è 
del pari certo che non ne fece un buon uso. I suoi allievi, 
cni le sezioni coniche devono la loro aurora, non posero le 
matematiche più a profitto del precettore. Ciò vuol dire, che 
si può ragionar bene in geometria, ed essere visionario in fisi- 
ca, e che chi è accostumato al quod erat demonstrandum può 
ammetter tutto, o rigettar tutto. Platone fece la prima e la 
seconda parte colla maggiore destrezza ; cioè a dire parlò di 
tutto , e non decidendosi per checchessia , mostrò di non es- 
sere persuaso di nulla. ^ 

(4fi) Socrate solea dire che quell’ allievo lo costituiva au- 
tore di non poche follie ch’ei non s’era mai sognato di soste- 
nere. Cicerone nell’Oratore, Ateneo lib. ii., ed Ermippo 
presso Ateneo, l’accusano d’infedeltà nell’ esporre le dottrine 
di Prodico, di Gorgia, di Fedone e degli altri sofisti, e sono 
d’ avviso che le sciocchezze , di cui gli accagiona , sieno tutte 
di suo conio, onde renderli vieppiù odiosi, e quindi provveder 

JOL. III. i6 
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ineglio alla sua riaomaDEa, di cui era molto geloso. Tra i mo- 
derai, Agatopisto Cromanziano, Condillac, Condorcet ec. non 
ne parlano certo nei modi più vantaggiosi. 

(46) Prima d’ iniziarsi nella filosofia avea coltivata la poesia 
e la pittura. Aveva estesi alquanti poemi epici ; ma trovatili di 
mollo inferiori a quelli d’ Omero , prese il partito di condan- 
narli alle fiamme. 

( 47 ) Panni che l’ autore idi' ^nacarsi abbia ridotta la cosa 
ad una morale certezza. Piacemi di riferire la nota erudita in 
cui agita questo punto di critica. Autori (die’ egli) posteriori 
a Socrate di molti secoli affermano che subito dopo la morte 
di questo filosofo afflitti gli Ateniesi da una malattia conta- 
giosa, aprirono gli occhi sulla loro ingiustizia (Argum. nel 
Busir. d'Isocr. tom. a.), gli eressero una statua; e senza de- 
gnarsi di ascoltare le discolpe de' suoi accusatori, fecero morir 
Melilo, e bandirono gli altri ( Diod. Sicul. lib. i4-, Diog- 
Laerz. lib. a. ec.); che Anito fu lapidato in Eraclea, dove 
per lungo tempo si conservò il suo sepolcro (Temìst. Oraz. ao). 
Altri hanno detto, che non polendo gli accusatori di Socrate 
sopportar Vodio pubblico, s' impiccarono da disperazione (flìxA. 
deW Invidia). Queste tradizioni non possono conciliarsi col 
silenzio di Senofonte e di Platone , che sono morti lungo 
tempo dopo il loro maestro, e che in verun luogo non fanno 
parola nè del pentimento degli Ateniesi, nè del supplizio de- 
gli accusatori. C'è di più. Senofonte, che sopravvisse ad Anito, 
assicura positivamente che la memoria di quest' ultimo non 
era in buon odore fra gli Ateniesi, sì a cagione delle sregola- 
tezze di suo figliuolo, del quale egli avea negletto V educa- 
zione , sì per le sue stravaganze particolari (Senof. Apoll.). 
Questo passo prova invincibilmente, se mal non mi appongo, 
che mai il popolo d" Atene non vendicò sopra di Anito la 
morte di Socrate. In fatti il passo di Senofonte non può es- 
sere più decisivo. Avuto? psn Se 8i« re» tou ’fou «ovipav neuSuav, 
Kit Sia Tqv auTou offnapoaovrt» cTtxeiTSTtXtuTexa Tvvxevti xaxoSo|(a?. 
Anito , attesa la malvagia educazione del figlio e la propria 
condotta riprensibile, mancò a vivi pieno d’ infauùa. 
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(48) Priacipio di Arcesiiao. 

(49) Il ritrailo che ci fa Scalo Empirico di Pirrone, non h 
diverso da quello cKe ci presenta l’ oratore d’ Arpino di Gar- 
neade suo appassionato seguace. Sest. Emp. Pjrrrh. Hist. lib. i. 

(.'io) Hcec Carneades agebat, non ut Deos tolleret: quid 
enim philosopho minus conveniens ? Sed ut Stoicos nihil de 
Diis expUcare convincerei, 

(5i) Carneades multa disseruit , ut excilaret homines non 
socordes ad veri invesiigandi cupiditatem,. , 

(5a) Si scierisy inquit Carneades, aspidem occulte latere 
uspiam , et velie aliquem imprudentem super eam assidero , 
cujus mors tihi emolumenlum futura sit ; improbe feceris , 
nisi monueris , ne assideat. De Finib. lib. a. par. 19. 

(53) Così Laerzio in Cameade , Sesto Empirico Pyrrh. 
Hist. lib. 1-, Ateneo lib. io., Pausania in Eliacis lib. a. ec. 

(54) Vedi gli articoli Arcesilas, Carneades, Pjrrhon , Bujffin 
del suo Dizionario. 

(55) De TAthéisme et de la Superstilion , cap. i. e i4- 

(56) Preef. ad Pufendorf. 

(67) Examen du Fatalisme. Epist. a. e 4- 

(58) I Cinici non solo non si occuparono di yerun sistema 
speculativo , ina rifuggirono di scrivere anche sulla morale , 
contenti di ostentarla colla bizzarra loro condotta. Quanto 
agli Stoici ed agli Epicurei, non fecero che ritoccare il sistema 
atomistico di Democrito, di cui s’è parlato nel capitolo pri- 
mo , consecrandosi con più di fervore alla morale , e prefig- 
gendosi di additare il vero sentiero che guida alla felicità. 

(59) Ved. Liceo di la Harpe, voi. 5. sez. 5. 

(60) Nell’ orazione a favor di Murena. 

(61) Fra gli altri difensori del sistema epicureo abbiamo 
Agatopisto Cromanziano nella sua Storia della Filosofia, e 
Condorcet nel suo Saggio sopra i progressi dello spirito umano. 

(6a) De Finib. lib. 2. pari. 4- 

(63) A chi é presente la storia delle vicende cui so^iac- 
quero le opere dello Slagirita, riescirà più che verosimile che 
tatti i tratti che odorano d’ oscurità o di &ivole sottigliezze 


Digilized by Google 



344 

sieno l'opera di que’ miseri Peripatetici, i quali rappezzarono 
molti passi guasti dal tempo, c riempirono parecchie lacune a lor 
piacere. Sepolti quei codici per i 3 o anni in una grotta umida 
e sotterranea, dovettero ricomparire assai corrosi e malconci, e ' 

il barbaro zelo d’un Apellicone Teio, d’un Tirannione gram- 
matico, d’un Andronico di Rodi nel rattopparli, dovea fare 
all' autore più onta dei sorci e delle tignuole , che guastaron 
gli scritti , ma non resero equivoca la fama di lui. Vedete il 
Bruckero ed il Ba^le, che versano sull’ argomento con assai 
di critica e di erudizione. 

( 64 ) Nullameno è forza convenire che nella sua Fisica v'ha 
qualche opinione che non gli fa disonore. Vedremo altrove 
che Seneca si è giovato moltissimo di lui, e che gli si diede 
la patente di originale solo perchè non si ebbe la bontà di 
riflettere che lo Stagirita l’avea prevenuto. 

( 65 ) Nel proemio. 

(66) Viaggio fli Anacarsi, voi. 8. 

(67) Gondorcet Esquisse un Tableau, ec. 

(68) Lib. 8. 

(69) Introduzione alla Storia degli animali. 

(70) Lib. I. Ode 38. 

(^1) Il de Buffon ha mostrata la possibilità dell'impresa coi 
dna specchi che fece costruire nel l l’ uno dei quali ab- 
bruciò una catasta di legna distante soo passi, e l'altro lique- « ' 
fece il piombo e lo stagno lontani i 30 passi; ma le navi di 
Marcello non erano cataste immobili, nè i Romani certamente 
disposti a favorir l' esperienze di Archimede. 

(^3) 11 signor di Bailly dice che i Greci stabiliti in Alessan- 
dria niente dovettero ai primi padri della greca fllosoRa ; che 
crearono del tutto sè stessi, e furono debitori del loro fervore 
alla mnnificenza dei Tolommei. Astr. Mod. voi. i. 

(y 3 ) •foggio sulla storia délT eloquenza della Grecia e del 
Lazio, riservato al seguente volume. 

(74) Considérations sur V origine et les progrés des belles 
Ictlres chez les Bomains. 

(7 5 ) V edi Tiraboschi Star, della Lelter. hai. Parte III. lib. 1 . 
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(j6) Llb. a. cap. aS. 

(77) Vedi Tito Livio Dee. I. lib. 7. 

(78) Madama di Staèl-Holsteio nella sua opera De la litté- 
rature considérée dans set rapporti avec les initilulions so- 
cudes, ha creduto di poter sostenere che i Romani abbiano 
cominciata la loro carriera letteraria dalle scienze. I dotti della 
Francia si scossero al paradosso inatteso, ma ella si credette 
in diritto di sostenerlo , benché quanto disse in appresso per 
fiancheggiarlo non fosse più concludente . £ in vero la qui- 
stione non paò che tornare a scapito di lei. O si parla della 
coltura dei Romani che fiorirono avanti il quinto secolo , e 
non si può decidere se abbiano preferite le lettere amene o le 
scienze , perchè non conobbero che la spada e la marra ; o si 
prende le mosse dal quinto secolo, e i fatti stanno per la poe- 
sia, non già per la filosofia. Livio Andronico, Ennio, Accio, 
Pacuvio, Plauto, Terenzio vissero fra i Romani , e vi fecero 
rappresentare le loro commedie assai prima che vi comparis- 
sero Panezio e Polibio, che gettarono i semi delle facoltà filo- 
sofiche. Fra l’aurora della drammatica e quella della filosofia 
c’ è la distanza di quasi tre quarti di secolo : f una si fece co- 
noscere l’anno di Roma 5 i 3 , e l’altra solo nel 586 . 

(79) Lib. 7. cap. 60. 

(80) Ibid, 

(81) Nello stesso luogo dice Plinio che Scipione Nasica fece 
costruire un orologio ad acqua pei giorni nuvolosi , detto dai 
Greci Clepsidra; ma, con buona pace di tanto scrittore, le 
Clepsidre sono di data molto più antica, e passarono come in 
eredità dall’Egitto alla Grecia, e da questa alla scuola d’ Ales- 
sandria. Ved. M. Bailly Uist. de [Astr. Mod. voi. i. 

(8a) Veli. Patere, lib. i. cap. i 3 . 

( 83 ) Taso. Queest. lib. i. n. 2. 

( 84 ) De Art. Poet. 

( 85 ) Per ordine di Tarquinio il superbo Papirio raccolse in 
un sol corpo le leggi fatte da Romolo e dai suoi successori. 
L’avvocato Terrasson uni ed illustrò con molta pazienza tolti 
i frammenti che trovò sparsi negli autori antichi. Non ricordan 
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però che gli avanzi d’una legislazione bambina, e se i Roma- 
ni mendicarono un codice dai Greci, vuol dire che allora non 
avrebbero saputo fare di meglio. Yed. il Terrasson Storia della 
Giurisprudenza Romana, voi i. 

(86) Fu certo Ermodoro di Efeso, cui Roma fece innalzare 
una statua in argomento di riconoscenza. Ved. Pliniojlib. 34 * 
cap. 5 . 

(87) Nell’opera dei chiari oratori è lodato come il più in- 
gegnoso fra tutti gl’ interpreti ; e nell’ orazione prò domo sua 
peritissimo Pontefice si appella. 

(88) Cameade, Diogene e Gritolao. 

(89) Cum hoc genere philosophiae , (scrisse nel libro de Fato) 
quod nos sequiinur, magnam hahet orator socielatem. Subti- 
lilatem enim ab Academia mutuatur, et ei vicissim reddit 
ubertaiem, et ornamenta dicendi. 

(90) De Clar. Orai. n. 20. 

(91) De Senect. n. i 4 - 

(92) Hist. lib. 244 - cap. 37. 

(93) Acad. Qucest. lib. i. n. 2. 

(94) L'opera di Manilio, dice M. di Baillj, non raccoman- 
da molto l’autore per le sue cognizioni, ma lo rende in qual- 
che guisa pregevole per averci conservato qualche avanzo del- 
r astronomia antica, a dire il vero guasto e sfigurato dall’ astro- 
logia. Hist. de T Astr. Mod. voL i. 

(9 5 ) Ved. il Tiraboschi Storia della Letteratura Italiana. 
Parte III. lib. 3 . 

(96) Lib. 4 - Fam. Episf. i 3 i 

(97) Lib. IO. 11. 19. 

(98) Lib. 19. cap. i 4 - 

(99) Acad. Qucest. lib. i. n. 3 . 

(100) Hist. Nat. lib. 7. cap. 3 o, 

(101) Consol. ad Helv. 8. ' 

(102) De Jnstit. Orai. lib. io. cap. i. 

(10 3 ) Lib. I. Jnstit. cap. 6. 

(10 4 ) De Civit. Dei lib. 2. cap. 2. 

(10 5 ) Lib. 3 . cap. IO. 
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(io6j Rileviamo da un catalogo che il Fabriaio ci offre nel- 
la sua Biblioteca Latina (lib. i. cap. 7.), che Varrone si oc- 
cupò della grammatica , dell’ eloquenza , della poesia , del tea- 
tro, della storia, dell’ antichità, della filosofia, della politica , 
dell’agricoltura, della aantica, dell’architettura, della religio- 
ne, ec. 

(107) Pliaio Hist. Nat. lib. 7. cap. 3 o. 

(108) Acad. QucBst. lib. 1. n. 3 . 

(109) Jbid. 

(no) Hist. des Mathémat. Parte III. lib. i. 

(ni) Hist. de V Astron. Mod. voi. i. 

(na) Vedendo gli antichi, dice M. Lalande, che gli ecclissi 
non accadevano dentro un dato tempo uniforme, si posero a 
cercare quanti mesi o giorni abbisognavano al moto della Lu- 
na, onde fosse questo della medesima quantità dentro lo stes- 
so giro di tempo. Lo trovarono di giorni 6585 , ore 8, che 
formano aa 3 mesi lanari, cioè 18 anni e io giorni; e a capo 
di questo tempo, compiutesi dal Sole 18 rivoluzioni, io ore, 
/|0.', succedeva sempre una stessa ecclissi. £ probabile che 
colla scorta soltanto di questo periodo abbiano predette alcu- 
ne ecclissi. Astronom. lib. 5 . 

(11 3 ) Nel proemio. 

(11 4 ) Qucest. Nat. lib. 7. cap. 3 . 

(11 5 ) Eclaircissemens 34 . v. v. pag. 496. 

(116) Voi. I. p. p. 129. 

(117) L’Achille di Bailly sta nella parola ma ninn 

degli antichi, almeno ch’io sappia, l’ha mai usata per espri- 
mer r ecclissi, senza aggiungervi il rispettivo nome del piane- 
ta ; quindi troviamo defeclus Solis , defectus Lance , ma non 
defeclus nudamente. Sicché nei caso nostro non altro vuol ella 
significare, che sbagli , errori di tempo ; e fu appunto a forza 
di confrontare le date, che Varrone sparse qualche luce sulla 
cronologia. 

(11 8) De die natali, cap. 21. Sopra il passo di Censorino 
si è versato con più di estensione in una Memoria che sarà di 
pubblico diritto. 


Digitized by Google 



a48 

(119) Acni. Qucest. lib. i. n. 3. 

(130) Acad. Qucest. lib. i. n. 3 . ■ . ^ 

(131) De Difinat, n. 3 . 

(i33) Tusc. n. 3 . 

( 133 ) Ad Attic. lib. 4 * epist 16. 

< (i 34 ) Pro Rabirio, n. g. 

(isS) De Fin. lib. 3. n. 3 . 

(136) Acad. Qucest. lib. i. n. 3. — De Fin. lib. 3. n. si. 

(137) Tusc. lib. 3. n. 3. 

(138) Ibid. 

(i3g) Academicoruni Libri II. 

(1 3 0) De Jinibus bonorum et malorum Libri V. 

(131) Tuscuì. Qucest. libri V. 

(i33 ) De Fiat. Deor. Libri III. 

(1 33 ) De Divinat. Libri II. 

(134) De Officiis libri III. 

(135) De Legibus libri III. 

(1 36 ) Pro Murena. 

( 137 ) Ibid. 

(1 38 ) Vedi la Vita di Cicerone di Francesco Fabriaio. 
(i 3 g) Vedi la prima parie di questo Saggio, cap. 3 . 

(i 4 o) Pro Cluentio, n. So. 

(i 4 <) Cato, n. 33. 

(143) Epist. Fam. lib. 5 . pag. 16. 

(1 43 ) Ibid. lib. 6. pag. 4 - 

(144) Ad Atticum, lib. 4< epist. io. 

(1 4 5) De Fiat. Deor. lib. i. n. 5 . 

(1 46 ) Fam. lib. i 3 . epist. i. 

(147) Brut. n. 43 o. 

(1 48 ) Brut. n. 90. 

(i 4 g) Palesa lo stesso parere in molli luoghi de’ suoi trai* 
tati filosofici , e mostra eh’ erri sola probabilità , e quindi in- 
certezza ne’ nostri giudizii. Ved. de Finib. lib. 3. c. i 4 ., Tusc. 
Qucest. lib. I. a 9. e lib. 3. n. 3 ., Orat. n. 71., De Offic.ìib. 3., 
De Divinai, lib. 3. n. 3 . 

(i So) In varii luoghi delle sue opere filosofiche. 
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(i5i) Epist 98. . ' 

{iSo} Hist. Nat. lib. 18. cap. 28. 

(i 53) Quomodo sentias te projicere. 

(i 54) Abbiamo da Seneca, che si prestaron moltissimo per 
formare una setta pitagorico-stoica, ma che non yì riuscironok 
Nat. Quwst. lib. 7. cap. 32 . 

(155) Dell' Architettura, lib. 8. 

(156) Ihid. lib. IO. 

(157) Ibid. lib. 9. 

(158) Ved. Bailly Hist. de l'Àstr. Mod. voi. i.' 

(159) Hist. Nat. lib. 26. cap. 26. 27. 28. 

(160) Maih. lib. 2. 

(161) Yed. Bailly Hist. de V Astr. Mod. voi. i. 

(162) Macrobio Satura, lib. i. cap. i4- 

(163) Ipparco, dietro i calcoli più diligenti , avea deciso 
che r anno astronomico era non già di 365 giorni e 6 ore , 
come stabilì la correzione Giuliana, ma di 365 giorni , 5 ore 
e 5 5 minuti. È vero che gli area accordati 6 minuti di più ; 
ma è vero del pari che non si sa comprendere perchè i rifor- 
matori non siensi attenuti al suo computo , il quale più avvi- 
cinandosi al tempo vero , meno avrebbe prodotto d’ inconve- 
nienti. y ed. Montucla Hist. des Mathémat. parte I. Ub. 4- > 
Baili j Hist. de TAstr. Mod. voi. i. 

(164) Deir origine d’ ogni filosofia, voi. 4- 

(165) So che il conte AJgarotti nel suo Saggio sopra Ora- 
zio è d’ avviso eh’ ei fosse epicureo al pari di Mecenate e di 
tutti gli opulenti di Roma ; ma non bisogna confondere lo 
scrittore colla vita pratica del cortigiano. Imperciocché, quan- 
tunque v’ abbiano alquanti passi che io mostrano amico degli 
orti di Epicuro , ve n’ hanno parecchi che l’ annunziano per 
accademico , o d’ altra setta ; ed ei in conclusione vuol pen- 
sare a piacere, senza legarsi a scuola veruna. Son noti quei 
versi dell’epistola i. del libro 1.- 

Quid verum, atque decens curo, et rogo, et omnis in hoc sunu 

Condo et compone qtiae mox depromere passim. 

Ac ne forte roges, quo me duce, quo lare tuter; 
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jyitUlus aUdictm furare in verha magìstri. 

Quo me cumque rapii tempestas, deferor hospei. 

Nunc agilis fio, et menar civiUbut undis, 

Firtutis vere cuslos rigidusque saleìles : 

Ifunc in Aristippi furlim praecepta relahor. 

Et mihi res, non me rebus submittere conor. 

(i66) Il catalogo degli uomini illustri sotto l’impero di Ot- 
tavio è una prova decisa che Roma non si occupava gran fatto 
delle lettere e delle scienze. Erano quasi tutti stranieri chia- 
mati dal desiderio di arricchire, o di acquistarsi gran fama. 
Fu il secolo d’oro della poesia, perchè la Corte d’ Augusto 
era larga con quelli che vilmente incensavano il dispotismo ; 
ma noi fu della filosoGa , perchè dall’ esame dei cieli si potea 
discendere a quello dell’ invalso governo, affare periglioso mea 
per r usurpatore , che pel filosofo . I due capi d’ opera che 
contiamo in questa messe sono l'Astronomia di Manilio accen- 
nata di sopra , e quella d’ Igino , in cui si spiega tanto sapere 
nella scienza degli astri, che si confondono le costellazioni già 
osservate da Ipparco, e si riducono a 4 i> quando nel catalogo 
dell'astronomo alessandrino sono 49 - Vcd. M. Baillj Bisl. de 
FAstr. Mod. voi. i. pag. 499- 

(i 6 y) Epist. I. lib. I. 

(168) Egl. 6. 

(169) Georg, lib. 9. 

(170) Georg, lib. 4 - 

(171) JEneid. lib. 6. 

<173) Cosi a vicenda nelle sue Odi. 

(178) Metam. lib. i 5 . 

(174) Ibid. 

(175) Réjléxions sur la Philosophie. 

(176) Liceo, voi. 8. 

(177) Tusc. Quaest. lib. 3 . par. so. 

(178) De Bene/, lib. 4 - cap- 7- 
- (179) Ibid. lib. 4 > cap> 3 . 

(i 80) Epist. 1 1 7. 

(181) Epist. 96. 
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(i8a) De Bene/ Kb. 4 - cap. 3 . 

(1 83 ) Episl. 4 i- 

(1 84 ) De Provid. cap. a. 

(1 85 ) Consol. ad Helv. cap. ii. 

(186) Epist. 76. 

(187) Epist. 86. 

(188) Consol. ad Marc. cap. a 5 . 

(189) Consol. ad Poljh. cap. a8. 

(190) Consol. ad Marc. cap. sS., Consol. ad Poljrb. cap. aS. 

(191) Epist. 75. 

(i9a) Prcef. ad Uh. i. Nat. Queest. 

(igS) Nat. Quaest. lib. a. cap. 45 . 

(194) Epist. ga. 95. 

(igS) Nat. Queest. lib. i. in Proefat. 

(196) De Prov. cap. 5 . 

(197) Epist. 90. 

(198) Epist. ioa. 

(199) Consol. ad Marc. cap. ig. 

(aoo) Ad Helv. cap. 4 * 

(aoi) Ihid. cap. 17. 

(aoa) Consol. ad Poljb. cap. ai. 

(ao 3 ) Epist. 66. 71. 76. 85 . ga. gg. 

(ao 4 ) ConsoL ad Poljh. cap. 37. 

(ao 5 ) Ibid. cap. 33 . 

(306) Jbid. cap. 3 i. 

(307) Ibid. cap. ai. 

(ao8) Jbid. cap. a6. 

(aog) De Clem. lib. a. cap. a. 

[aio) Jbid. È noto che quando Seneca scrìsse l' opera in- 
torno la clemenza , Nerone area le sembianze di principe vir- 
tuoso , e che i primi anni del suo impero spirarono equità e 
clemenza. 

(a 1 1) Nat. Quaest. lib. 6. cap. 8. Si sa che quest' opera fu 
r ultima scritta da Seneca , e che quando tributò all’ allievo 
gli omaggi della sua adulazione, colui erasi addomesticato con 
ogni maniera di delitto. 
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(aia) Facere docci philosophia, non dicere. EptsL ao. 

(ai 3) Maximum ojjicium sapientice , ut verhis opera con- 
cordent. Ibid. 

(ai 4) Consol. ad Polyh. cap. 3a. 

(ai 5) Annoi, lib. i4> 

(ai 6 } Quinlil. Insili. Orai, lib 8 . cap. S. — Tacit. AnnaL 
Ilb. i 4 - 

(a 17 ) Tacit. Annoi, lib. i4- 

(a 18 ) De vita beata, cap. 17 . e a3. 

(aig) Epiat. 83. 

(aao) Sat. 5. 

(a ai) Epigr. 36. lib. a. 

(a a a) De vita beata, cap. a 5. * 

(aa3) Annal. lib. i4- 
(aa4) Ved. la 77 . 

(a a 5) Astron. Anc. 

(a a 6 ) Quaest. Notar . lib. i. cap. 6 . 

(a a 7 ) Quaest. Notar. Ub. i. cap. i5. 

(aa 8 ) Ihid. lib. i. cap. 4 - ^ 5- 

(aag) De Mando, cap. 4- 

(a3o) Quaest. Notar, lib. a. cap. aa. 

(a3i) De Cado, cap. 4- « 5. 

(аза) Quaest. Natur. lib. 3. cap. io. 

(a33) Qucest. Natur. lib. 3. cap. i3. i4- iS. È osservabile.^ 
che Vitruvio l’avea fatta rivivere di bel naovo, e ch’erasi dato 
il pensiere di esporla colla maggiore chiarezza. Ved. il lib. 8 . 
cap. a. 

(a 34) Ibid. lib. 3. cap. 6 . 

(a35) Quidam ignibus assignant hunc tremorem. Lib. 6 . 
cap. 1 1 . Nat. Quaest. 

(азб) Nobis placet hunc spirilum esse, qui tanta 'possit co- 
nari, quo nihil est in rerum natura potenlius, nihil acrius, ec. 
Quaest. Nat. lib. 6 . cap. ai. 

(a 3 7 ) Astr. Anc. 

(a38) Nat. Quaest. lib. 7 . cap. 3. 

(23g) Voyage lilléraire fcùt en pag. 172 . 
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(240) Nat. Qucest. Pref. ad lib, i . 

(241) Saggio suir eloquenza della Grecia e del Lazio. 

(242) Mémoires de V Accadèmie de Berlin, toI. 48 - 

(243) Cioè d’ Aristotile. 

(244) BufToD Stor. Nat. Rag. T. 

(243) Vedi Ira gli altri certo Blount, Censura celebr. auct. 
pag. Il 9. 

(246) Vedi il Bailly Astr. Mod. toI. i., Mootucla Hist. de 
Mathém. voi. i. 

(247) Io non parlo di Plutarco, il quale, benché vivesse in 
Roma, non ha certo che fare colla filosofia del Lazio. Dicasi 
lo stesso degli altri Greci. 

(248) Frontino non va però confuso cogli astrologi. Fu ma- 
tematico di qualche merito. Fiorì sotto Nerva, ed ebbe la so- 
prantendenza all’ acque. Abbiamo un trattato degli acquedotti 
di Roma, opera, dice il Montucla, nella quale mostra quel- 
l'abilità che aver poteasi in un tempo in cui ignoravansi an- 
cora i sodi principii delT idraulica ( Hist. dcs Mathémaliques , 
voi. I.). Ma si avverta che Archimede e Vitruvio ne aveano 
parlato prima di lui, e che i Romani sino dai primi giorni di 
Roma, senza saperne gran fatto d'idraulica, eransi molto di- 
stinti nella costruzione degli acquedotti. 

(249) Prima del sistema dei vortici fiorirono degli uomini 
illustri, che presero animosamente le armi contro gli Scolasti- 
ci ; ma , lungi dal riordinare la filosofia , non ebbero che la 
sterile compiacenza di mostrare il disordine in cui ella era . 
Tali un Rogero Bacone, un Campanella, un Bacone di Veru- 
lamio, un Copernico, un Keplero, e sopra lutti Timmortal 
Galilei, padre della vera fisica. E in vero non era a sperarsi 
che giungessero a tanto di rovesciar l’ idolo del Peripato, per- 
chè non si polea invitare di slancio al severo linguaggio del- 
l’analisi chi per molli secoli quello avea tenuto dell’ autorità 
e del pregiudizio. Vi volea un sistema romanzesco e poetico, 
che guadagnando il voto delle nazioni per sorpresa , desse un 
gran crollo al credito di Aristotile: fatto quel passo, era meno 
dillicile fare l’ altro non meno importante di persuaderle che 
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Bacone area indicato il sentiero cui conveniva tenere, e che 
il Copernico, il Keplero e il Galilei aveano interrogata e non 
indovinata la natura . Così Cartesio , favoleggiando , ebbe il 
merito di segnare 1’ aurora del vero , e il suo sistema si può 
dire un anello di mezzo fra il dispotismo dell' opinione e i di- 
ritti della ragione. 

Questo Saggio fu dettato e pubblicato sino dall’anno 1 806 
con intendimento di supplire al silenzio di la Harpe, che ver- 
sando sopra la filosofia dei Greci e dei Romani parlò soltanto 
di Platone e di Seneca. Forma gran parte del voi. VII. del 
* liceo, ossia Corso di letteratura antica e moderna di (piel chia- 
rissimo autore. 
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DISSERTAZIONE 


SE LA POESIA AL PARI DELLE SCIENZE 
E DELLE BELLE ARTI 
RIPETA l’esistenza DAL PIACERE 
. E DAL BISOGNO 
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Accademia di Francia, un tempo illustre per ogni 
maniera di ragguardevole produzione, erasi conciliata 
per guisa la stima dei dotti suoi membri , che anche 
qualora , meno allettati dall’ aspetto lusinghiero del 
premio, che dal proprio genio sospinti, scriveano so- 
pra qualche letterario argomento ,. lei sceglievano a 
giudice de’proppii conati, nè mai awèniva che senza 
il suo voto approvatore osassero di sostenere il rispet- 
tabile aspetto del pubblico. Lontano dal celebrarvi, un 
costume che onorava gli alunni, che provvedeva'alla 
rinomanza del corpo, che proscrivea dalle lettere gl’tn;^ • 
concludenti tributi dell’inutile mediocrità, di che ne 
siete da per voi stessi largamente convinti, a ppova di 
mia persuasione pienissima dinanzi a voi comparisco 
in quest’oggi, onde abbiate la bontà di accordarmi 
. che certo lavoro, intorno^ui mi vo da qualche {pmpo 
occupando, cresca sotto i vostri autorevoli auspizii, nè 
divenga di pubblico dritto , che dietro la vostra ade- 
sione gentile. Qual io mi sia agli occhi vostri, la schiva 
modestia, non che ridirlo , mi divieta perfino il pen- 
sarvi; e, se il comportasse, noi farebbe che a patto di 
esaltare la vostra generosità, che il desiderio di non 
rendermi indegno dell’onore di appartenervi ha vo- 
luto coronare con replicati favori. Ma quali vi siate 
a’ miei sguardi, non che ripeterlo fra queste pareti, alt 
yoL, III. 17 
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trove il dissi (e soleiinemenlc e più volle), die della 
celebrità siete degni delle più illustri accademie ; e 
quand’anche raen giusto avessi taciuto di voi, non 
avrebbe meno parlato la fama dietro alcune disserta- 
zioni , le quali se furtive uscirono da questo luogo , 
non furtivo od equivoco fu l'accoglimento ad esse ac- 
cordatoli)- Vedete dunque com'io od divisamente al 
voto soddlsG del cuore, come alle pretese dell’ amor 
proprio nel miglior modo provveggia, come ad uomini 
pubblicamente stimati offra un pegno della mia sti- 
ma, e come l’aura mi assicuri del pubblico favore, se 
mi avvenga di avervi propizii all’impresa. 

L’opera die bo il bene di presentarvi, ba per tì- 
tolo La filosofia della Letteratura, e porta in fronte 
il motto non nuovo: Rerum cognoscere causas. 11 
mio scopo gli è di provare, che se il bisogno e il pia- 
‘ cere presiedettero all’ arti ebe parlano all’immagina- 
zione ed al cuore, crearono ugualmente le scienze, che 
vogliono tributaria la calcolatrice ragione. Eccovi la 
prima parte. Ripetendo tutte la medesima origine, non 
posson elleno non avere dei punti di scambievoi con- 
tatto, e vicendevolmente lumeggiarsi e sorreggersi. 
Dunque il pregio di singole è in ragione composta 
dell’ importanza di tutte ; e perciò a torto piatiscono 
i dotti nel vendicare la preminenza di alcune, non ra- 
do l’onore di quelle appannando, cui non fecero meta 
de’ propri! studi!, oome andrò riflettendo. Ma le ana- 
logie fra le scienze severe e le lettere amene sono, per 
così dir, numerate: dunque la scambievole loro influen- 
za, ha dei limiti , e perciò le presenta con tinte non 
sue chi. la .line% oltrepassi dalla natura stessa segnala; 
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tlifetto non istraniero al secolo nostro , come potrò 
comprovarlo a suo luogo. £d eccovi la seconda ed ul- 
tima parte. Nella storia de’ progressi dello spirito uma- 
no Tarli del bello, che si fecero a tratteggiar la na- 
tura, segnano Tepoche più riraote, nè sono che poste- 
riori di molto quelle in cui le scienze ministre del 
vero osarono d’ interrogarla. Ragion dunque volea che 
nelTaccin germi a dimostrare che tutte contano la me- 
desima origine, dalle prime io prendessi le mosse, e 
della poesia singolarmente, antica al pari del mondo, 
mi facessi tosto a parlare. Ed eccovi il soggetto del- 
Todierno non solo, ma d’altro intertenimento. Imper- 
ciocché la materia è così gigantesca , che se in oggi 
mi verrà di provarvi che quest’arte sovrana del cuo- 
re, qualunque siasi l’aspetto sotto cui vi piacqia di ri- 
guardarla, è la primogenita del bisogno e del piacere, 
non potrò le cause additarvi per cui al presente non 
inspira un eguale interesse, nè ugualmente diletta. Ma 
dove sono, parmi che alcuno tra voi si faccia a dir 
con sorpresa, gli studii legali di cui un dì ci parlaste, 
dove il programma dell’ influenza della legislazione 
' ' sulla prosperità delle lettere , che ci prometteste di 
svolgere (>)? Quanto ai primi, vi confesserò ingenua- 
mente, che impacciato con essi forse più del dovere, 
sento un bisogno di ristarmi alquanto e di alleviare 
lo spirito (3). Riguardo al secondo, abbiatevi il mio 
silenzio siccome l’opera di opportuno consiglio; chè 
non è no mestieri parlare di pubblico proteggimen- 
tq ad una società letteraria nata e cresciuta pel solo 
ferver de’ suoi membri , nè vale d’altronde ridurre a 
sterile discussione accademica ciò che dai Governi , 
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favorevoli o avversi alle lettere, coi fatti più decisivi 
comprovato ci venne. 

La provincia delle lettere amene , cui mi accingo 
a trascorrere, è cosi ampia , die dispererei di riuscir 
nell' impresa se non mi soccorresse la sintesi. Si può 
dire che la bella letteratura, la quale dee la sua culla 
all' immaginazione ed al cuore, si misuri coU’inbnito. 
Librata sull'ali dell' immaginazione e del sentimento, 
vola rapidamente sopra tutti gli obbietti , sdegna di 
veder segnati dei limiti , gli oltrepassa orgogliosa , e 
non contenta del m(mdo ch'esiste, ne va coniando di 
nuovi. Quello spirito però di sistema, che, a dispetto 
della proteiforme natura , ha voluto ridurre a certe 
classi gli animali e le piante, che ha veduto de’ generi 
dove non s’incontran che specie, ebbe altresì la mi- 
serabile ma non inutil pretesa di circoscrivere tutte 
le opere di gusto a certe determinate categorie. Di qui 
ne vennero i nomi di poeta e di oratore , di qui le 
divisioni e suddivisioni di poesia lirica, drammatica, 
epica, d'eloquenza forense, dialogistica, didattica, od 
altre di simil conio. Non si riprovino però i sistemi 
sintetici , troppo -necessarii per soccorrere la nostra 
debolezza, per dare un ordine a’ nostri pensieri; e per 
non bere l’errore nell’atto che si va in traccia del 
vero, basterà che ripetiamo sovente a noi stessi, che 
il linguaggio della nostra limitatezza non è altrimenti 
quello della natura, e che come in botanica non han- 
vi due piante che si somiglino perfettamente, cosi due 
opere d’immaginazione, a fronte del nome promiscuo, 
non sono che eguali a sè stesse, perchè ogni scrittore 
ha la sua maniera di vedere e di sentire, che muove 
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dalla sua costituzione fisica e morale, dall’educazione, 
dalle abitudini, dalle leggi, dai costumi, dal clima stes- 
so del suo paese. Attenendomi a questo filo, più pro- 
vido di quello che i passi diresse di Teseo, la prima 
divinità che incontro nel tempio del Gusto è la Poesia. 

Antica quanto il mondo, non v’ ha popolo che non 
l’onori, età non evvi che non l’incensi. Lei riverisco- 
no le nazioni nella barbarie, lei invocano nella mag- 
giore grandezza, e i secoli della rozzezza e della col- 
tura non si somigliano che per contar dei poeti. Gli 
annali di tutti i popoli ci dicon lo stesso : tutto si può 
ridurre a problema , meno la poesia del duro Scita 
e dell’Indo molle, dell’ incivilito Europeo e del bru- 
tale Ottaita. Ma donde un’origine così rimota, un ac- 
coglimento così universale? Dalla natura, che come 
a tutti gli uomini ha data un’immaginazione ridente 
ed un cuore sensibile, a tutti fece ugualmente sentire 
il bisogno di quest’interprete dei voti dell’una, e del- 
le oscillazioni dell’ altro. Anime fredde e didattiche , 
ricordatevi di non confondere il ritmo compassato dei 
versi, la regolarità della rima, in somma tutto quello 
che l’arte ridusse a sistema per solleticare l’orecchio, 
con ciò eh’ è l’ opera della natura. L’ essenza di que- 
sta sovrana dei cuori non istà nel meccanismo d’una 
versificazione studiata, ma nella grandezza delle im- 
magini, nella forza dell’espressione, nel linguaggio 
delle passioni, nell’ imprimere a tutti gli obbietti ani- 
ma, vita e calore. Si può essere il più sublime poeta 
senza il regolo d’un metro uniforme alla mano, e si 
può riescire il più miserabile prosatore a dispetto della 
più sci'upolosa armonia. Fenelon è poeta nel suo Te-- 
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lemaco senza la monotonia dei Leonini , e noi sono 
cento rifiuti di Apollo a fronte dei sudati lor versi. 
Quando il ritmo regolare sia venuto in soccorso di 
quest’ arte non ho il coraggio d’ investigarlo , perchè 
r affare si perde nella caligine dei secoli; nè mi curo 
di saperlo, perchè non è questo il mio scopo (4). Io 
considero la poesia nella sua essenza, la guardo come 
una ministra dei piaceri e dei bisogni dell’ uomo; e 
come tale , tanto estesa e tanto vetusta io la scòrgo , 
quanto universale ed antico è in esso lui il sentimen- 
to della felicità. Sì, la poesia trattata da alcuni quasi 
piacevol trastullo inventalo per ingannare la noja di 
una società sbadigliante, come l’opera del buon umore 
di qualche ozioso , come un albero che lussureggia 
d’inutili fronde, e lascia il desiderio di provide frut- 
ta, la sua esistenza da quel piacere, da quel bisogno 
ripete, cui vanno debitrici tutte l’arti e tutte le scien- 
ze ; ed è tanto utile e necessaria, quanto, salve le pro- 
porzioni, le cose tutte lo sono che provvedono al no- 
stro ben essere. £ come no? 

Recbiamci di grazia coll’ agii pensiere (5) alle pri- 
me epoche del genere umano, quando non v’era altra 
società che la dimestica, altra occupazione cl}e la cu- 
stodia d’un picciolo gregge, o la coltura di alquante 
zolle , e seguiamlo finché, spinto dal desiderio della 
perfettibilità, membro divenne di mille cure svariate, 
ed opulenza gli arrise. Noi vcdrem la poesia progre- 
dire di pari passo, non essere che l’interprete delle 
sue idee, delle sue passioni, de’ suoi bisogni ; e quindi 
a principio semplice e limitata, non occuparsi che de- 
gli obbietti innocenti , che ferivano l’ immaginazione 
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ed il cuore di questo nuovo figlio della natura ; in pro- 
gresso elevarsi ed estendersi alquanto, secondo ch’egli 
la sfera andava vieppiù dilatando di sue cognizioni 
e de’ suoi desiderii ; finalmente sublime e maestosa 
passeggiar sopra quanto l’arte e la natura le potevano 
offrire . Circoscritto in sulle prime al suolo irrigato 
da’ suoi sudori, invitato dai dolci legami di sposo, di 
padre , a divider gli affetti con un’ amabil compagna 
alleviatrice delle sue pene , con dei teneri pargoletti 
frutto de’ suoi casti amori, sarebbe stalo troppo felicci 
se l’importuno timore della procella o della morte 
non gli avesse minacciato la perdita di beni cotanto 
preziosi. Ma conscio fin d’allora (e quando mai visse 
l’uomo in seno a brutale ateismo? ) che lutto era nelle 
mani di un essere di cui vedea espresso il potere nel 
gran quadro della natura, sperò di averlo benigno, e 
di allontanare la grandine desolatribe dalle messi do- 
rate, i morbi rei dall’innocente famìglia, mercè i sa- 
grifizii e le preghiere. In questi voti, semplici ma sin- 
ceri, in queste preci suggerite dal timore, animale 
dalla speranza, chi non vede i germi di quella poesia 
sacra, che fu in appresso il linguaggio religioso delle 
nazioni più colte, non rado profanato, e troppo sovente 
ridotto a costume ? 

Nuovo però nell’universo, e quindi più alto a sen- 
tire il bisogno di sua felicità, che a persuàdersi che 
le procelle entrino nell’ordine della natura al pari del 
sole che feconda il suo campo ; che la vita ha inevi- 
tabile occaso al pari del fiore che langue sul declinare 
del giorno; se avviene che rio turbine piombi sul pic- 
cini podere, o inesorabile morte gl’involl un tenevo 
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figlio , il suo dolore non conosce misure ; e quando 
fuor di sè stesso, disdegnoso q furente inveisce con- 
tro tutto ciò che l’attornia, e tutto accusa quasi ma- 
ligna cagione del suo deplorabile caso ; e quando fle- 
bile e tenero versa un torrente di lagrime sull’esangue 
'■ spoglia dell’amabile oggetto, mille volte il caro nome 
ne invoca per richiamarlo alla vita, e mille volte ri> 
pete al colle , al fonte , a tutto ciò che il circonda, 
l’acerbità di sue pene. Ed eccovi l’aurora dell’ode ar- 
dita, della querula elegia; eccoti il maestro degli Ora- 
zii, dei Pindari; eccovi il padre dei teneri Catulli e 
dei lamentevoli Ovidii. In balia della natura, non co- 
nosce no quella regolare inflessione di voce , quella 
gradazione di tuoni, que’ ritmi, che della poesia e della 
musica fecero quindi due arti a battuta ; ma bensì ha 
il tempo della passione, ha i tuoni del sentimento, ha 
la musica e la poésia del cuore, ha ciò che lo costi- 
tuisce veracemente poeta , voglio dire la realtà delle 
sue pene, la verità della sua situazione. Ma ritornia- 
mo alla rustica famigliuola. 

La fecondità, che, schiva della stemperata mollezza, 
accorre ai voti dell’ operosa frugalità , ha largamente 
compensato questo tenero padre della perdita amara 
con numerosa corona di pargoletti vezzosi. L’inno- 
cenza attiva, primo elemento della felicità, non lascia 
sentire a questi crescenti germogli il peso di quel tem- 
po, che scorre lento e penoso solo per chi l’aura re- 
spiri del vizio, e assonni nell’infingardaggine. Gli anni 
non sono per essi che indivisibili punti, nè si avveg- 
gono che sieno trascorsi se non perchè la natura a 
casto nodo gl’ invita. La riproduzione della specie, non 


c 


, Coogk 



delusa dal lusso, ha una progressione più che geotne- 
trica, e picciola famiglia in numerosa popolazione vc- 
desi fra poche età convertila. Non è possibile vivere 
sotto il medesimo tetto: bisogna dividersi, e fabbricare 
degli abituri. Gl’imenei, che da prima strigneansi tra 
i figli del medesimo padre, saranno in appresso l’opera 
della scelta. QueU’anime, non tocche dalla sete dell’oro 
cui non conoscono, il core, non l’interesse, avranno 
a consigliere nell’accordare la preferenza a colei, con 
cui dovranno i piaceri e le cure dividere del matrimo- 
nio. I vispi garzoni, dall’avvenenza colpiti delle lor fo- 
roselle, andranno ripetendone i pregi: ognuno vorrà 
che la sua vinca l’ altre nel merito, insorgeran delle 
gare e delle risse di preminenza. Alcuno fra d’essi, 
perdutamente invaghito della più amabile della bor- 
gata , tenterà di guadagnarla al suo cuore , farà ogni 
sforzo per rapirla al rivale . Vana o incostante , od 
ostenterà baldanzosa col suo Alessi i tributi del nuovo 
Adone, o piegherà alle seducenti attrattive di lui. Il 
misero , o timoroso di perdere tanto bene , o impa- 
ziente di riacquistarlo , che non dirà , che non farà 
per impegnarla alla costanza, o per averla pentita del- 
la sua fellonia ? Modello di fedeltà, avrà nel vicino un 
volubil garzone , quanto facile a cadere nei lacci di 
amore, altrettanto pronto a spezzarli, e nelle querele 
della giovanetta delusa veggendo \a storia di sue pas- 
sate vicende, proverà quella compassione che gl’infe- 
lici sentono per gli sciagurati lor pari. In questa alter- 
nativa di lodi, di querele, di preghiere, di sdegni, avete 
in miniatura quella poesia erotica, che l’estro punse 
dappoi, ed animò l’agile penna dei Tibulli, dei Pro- 
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perzii, e di qiie’ non pochi che nell’ozio s’inGnsero, 
e scrissero per progetto sopra cosi dolce argomento. 
Meno avventurate delle Delie e delle Cinzie , non 
ebbero quelle semplici giovanette il tributo di cento 
prolisse elegie, ma vennero onorate da quelle del cuo- 
re ; e se il civettismo delle nostre galanti avrebbe a 
disgustarsi per la rozzezza di certe forme, il candore 
di quell anime, non avvelenate pur anco dalla rea adu- 
lazione, trovava di che compiacersi. 

La località, il genio, il bisogno, la relativa attitu- 
dine, decidono delle occupazioni di queste famiglie 
innocenti ; ma la vita pastorale e l’agricola vi godono 
un deciso primato. 11 Colbertismo, che le malferme 
ricchezze delle manifatture e del trafiico alle solide 
e perenni di sostituir si compiacque che da un suolo 
ben coltivato derivano, non può abbagliare de’ popoli 
stranieri a qualunque bisogno di voluttà e d’opinione. 
Attesa l’analogia della vita, non rado avverrà che s’in- 
contrino pastori ed agricoli, e che un certo spirito di 
rivalità, dalla stima destato delle rispettive mansioni, 
a celebrare gl’inviti, questi le bionde spicbe, e que- 
gli la pingue greggia. Daran fiato all’agreste zampo- 
gna , e si alterneranno le lodi delle cure pastoreccie 
e campestri Amore, che in quei cori non dorme, agli 
encomii della vite orgogliosa, del capro onor del pa- 
store , quelle aggiungerà di Dori e di Cloe ; nè ra- 
do sarà che le astutelle sorprendano i lor Corrido- 
ni, che il loro aspetto incalorisca la rissa, e che il ri- 
sentimento, come avvenir dee di quell’ anime diafa- 
ne, passi ai reciprochi insulti Quelli che negl’Idillii 
di Teocrito , nell’ Egloghe di Virgilio non vider che 
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éogni e finzioni d’un entusiasmo poetico, sognarono, 
o di sognar si avvisarono . Conveniva separare il lin- 
guaggio della natura da quello dell’arte , c il dritto 
qualche volta arrogandosi di accasar que’ Bucolici di 
troppo spirito, di certi sali un po' troppo arguti, e di 
alcune maniere alla semplicità disdicevoli dei campe- 
stri costumi, non dare una scortese esclusiva ad una 
poesia che nacque in seno dell’ innocenza primiera. 
Se i poeti spinsero alquanto il pennello, non ne viene 
perciò che i pastori e gli agricoli non ahbian cantato ; 
bensì che non sempre si copiarono colla dovuta esat- 
tezza degli originali , alle idee ed alle abitudini non 
molto attemprati di pittori soliti a vivere tra il frastuo- 
no delle città, e più atti a dipingere il fasto degli Au- 
gusti e dei Mecenati, che le risse dei Mopso e dei 
Menalca. 

Il tempo e l’osservazione maestri di tutto il genere 
umano, lo furono anche dei felici abitatori della cam- 
pagna. Cerere e Bacco o non sono che l’industria 
campestre personificaU, od al più due geni! benefici, 
che dopo lunga serie di sbagli rinvennero la maniera 
di assoggettar la natura all’impero dell’arte. Se non 
che a tanto non era giunta pur anco l’ industria da 
perpetuarne i precetti , ed era d’ uopo che il labbro 
dei cadenti proavi trasmettesse ai nipoti dei segreti , 
sopra cui la gelosia del primato e il decoro della di- 
gnità patriarcale ayeano steso un impenetrabile velo. 
Eccoli di già attorniati da numerosa corona di cre- 
scenti speranze , e col linguaggio della non faltibii 
sperienza svelare i tesori del loro sapere , additar le 
stagioni più adatte ai lavori moltiplici , suggerire i 
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modi più facili per eseguii'li, indicare le diverse ma- 
lattie delle piante, prescrivere le discipline opportune, 
onde o vegete preservarle, o languenti restituirle alla 
primiera freschezza. Meno il prestigio del metro, che 
tempera l’aridità dei precetti; meno alcuni episodii, 
che parlano all’ immaginazione od al cuore; in questo 
capo di famiglia voi avete V Opere e i Giorni d’ Esio- 
do, e la Georgica di Virgilio ; Oè quegli avrebbe istrui- 
to il fratello , nè questi scritto poeticamente un trat- 
tato d’agraria, se il bisogno, acuendo l’industria, non 
avesse recata l’arte delle arti a quel grado di prospe- 
rità, cui era giunta a’ suoi giorni. Questi scrittori, mer- 
cè le grazie poetiche, felicemente annodarono l’utili- 
tà col piacere ; ma i primi padri fecero molto di più. 
Crearon la scienza, e lasciarono al genio dei posteri 
il pensier d’abbellirla, onde anche della campestre di- 
dattica a verificare si avesse, che la poesia è la pittrice 
de’ nostri bisogni, l’organo del diletto, come sin dalle 
prime il proposi. 

La morale e la leg’islazione , questa norma delle 
azioni, quella del cuore, ebbero i lor Socrati, i loro 
Soloni anche nei giorni della sognata indipendenza 
primiera. Guai se il più illuminato della famiglia date 
non avesse delle lezioni di probità ! guai se col suo 
cenno autorevole non gli fosse riescito d’infrenare 
quei cori bollenti! La specie umana sarebbe perita 
ne’ suoi primi vagiti ; l’ attrito delle passioni , tanto 
men tolleranti quanto più circoscritte, tutto avrebbe 
sconvolto, e tutto misurato col diritto del forte, pretto 
sinonimo di distruzione. Io non posso che ridere di 
certe teoriche, che l’uomo della primitiva natura di- 
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pingODci quasi orso lanciato 'dal caso fra inospitali fo- 
reste , la cui società al fortuito accoppiamento ristri- 
gnesi <M>n un essere delia sua specie , i cui bisogni 
quelli aóno puramente del fisico, il di cui codice nel 
vigore sta scritto delle sue braccia che offendono , e 
nella violenza de* suoi appetiti cbe non conoscon bar- 
riera. Nè l’uomo è stato mai si feroce, giacche i Ne- 
roni sono l’ opera delle nazioni corrotte , non parti 
della natura; nè mai visse errante e solingo, giacché 
la società dimestica gli era tanto necessaria, quanto 
pressante il bisogno di amare e di riprodursi. Uscito 
dalle mani della natura, trovò in un’amabil compagna 
la metà di sè stesso : i loro cuori s’ intesero , amore 
celebrò l'imeneo, donde numerosa prole ne venne, 
che in appresso si suddivise in tante picciole fami- 
glinole, tutte bisognose dell’istruzione e del consiglio 
de’ più assennati, tutte nell’assoluta necessità di pen- 
der dal labbro de’ più autorevoli , a meno che perir 
non volessero fra l’anarchia e la violenza. Queste le- 
zioni di morale, di domestico reggimento, di riguardi 
tra famiglia e famiglia, sono l’immagine di quelle leg- 
gi dettate dai primi capi delle civili società più rimo- 
te, le quali circoscrivendosi da un lato a provvedere 
agli stessi bisogni delle dimestiche, ed essendo presso 
che tutte scritte (6) col ritmo poetico , mi darebbero 
un giusto dritto di trame due conseguenze di qual- 
che peso. La prima, che fra la dimestica e la civil so- 
cietà de’ prischi tempi non ci fosse che un punto ma- 
tematico di divisione; lo che non serve al nostro sco- 
po. La seconda, che dai popoli anteriori a qualunque 
foggia di civiltà non solo usato siasi il linguaggio, ma 
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il numero della poesia ; lo cbe farebbe molto al mio 
proposito, se la essenza di lei consistesse per me nella 
versificazione, presa nel rigido senso dell’ arte. 

Lasciamo clié gli amici di alcuni voli più ingegno- 
si che veri si sbraccino onde provarci che le società 
civili deono la loro origine alla scaltrezza che sover- 
chiò la dabbenaggine, od alla forza cbe diede la legge 
al più debole ; e dipingendo l’uomo della schietta na- 
tura col pennello del cittadino versuto , quei delitti 
gli affibbino cui non conobbe. Per mio conto, deciso 
di non vedervi che l’opera del sentimento e del biso- 
gno, onde meglio promuovere il ben essere di un cor- 
po slegato, i cui interessi, resi e complicati e molti- 
plici pel naturale progresso delle cognizioni dal canto 
dell’ intelletto, e dei desiderii da quello del cuore, co- 
minciavano ad essere in.iscambievole lotta , spingo il 
pensiero in seno a questo stato , onde vedere se gli 
avanzamenti della poesia corrispondano a’ suoi esor- 
dii, e se all’interesse, al piacere deggiamo l’origine 
di alcuni rami, che germogliar non poteano fra le ru- 
stiche zolle e le disagiate capanne. 

Fra le molte nazioni di cui la storia ci ha tessuti 
gli annali, una sola ha gustate sin dall’ infanzia le de- 
lizie di quest’arte divina, ed una sola ebbe il pregio 
di recarla in appresso alla maggior perfezione; voglio 
dire la Grecia: nè so perchè gli altri popoli sieno an- 
dati cosi a rilento, da comparirci agresti quand’eglino 
la meta aveano raggiunta della maggiore coltura. Sia 
un clima troppo caldo, che le fibre stemperando del 
cuore lo condannasse a non so quale apatismo; sia 
una costituzione dispotica, cbe avvilendo lo spirito lar- 
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passe le ali dell’estro; sieno le vicende politiche e le 
guerre incessanti, che gl’ imperii dell’Asia avvolgendo 
fra gli orrori e le stragi, l’arti dell’ immaginazione e del 
sentimento astringessero ad un amaro silenzio; il fatto 
è, che quella Grecia, la quale mendico dall’ Oriente 
checché alle scienze appartiene , e poco o nulla vi 
aggiunse del proprio, non fu debitrice che a sé me- 
desima dei più grandiosi progressi della poesia. Ma ri- 
petiamolo : l’arte, come nei prischi’di la natura, non 
fu che l’interprete del bisogno e l’organo del piacere. 
L’uomo, a stento padrone dell’istante in cui avverte 
d’esistere, ha sempre tentato d’illudersi, di stendere 
un velo sulla sua contingenza, e dividendo il guardo 
fra il passato e il futuro, ha voluto dilatare in certi 
guisa la propria esistenza. La storia dei secoli che lo 
precorsero interessò vivamente il suo cuore, e le pre- 
dizioni dell’ avvenire acuirono la sua curiosità. Mille 
svariate passioni lo resero avido della prima , e cre- 
dulo fino al ridicolo delle seconde. I fasti patrii furo- 
no l’idolo d’ogni classe: il valore sperò degli allori 
dacché vide ricambiati i servigii dei prodi; l’inerzia 
si scosse , e dormendo sognò di valer qualche cosa , 
dandosi a credere che il riverbero dell’altrui gloria 
varrebbe a diradare la sua oscurità ; la virtù si valutò 
quasi direi compensata nelle lodi accordate all’anime 
illustri, e perfino il vizio e il delitto rinvennero una 
specie di apologia appellandosi alla corruzione de’ tem- 
pi decorsi. L’arte della divinazione non gli fu meno 
preziosa: servì a calmare i suoi timori, a lusingare la 
sua speranza, a pascere il suo orgoglio. La poesia trasse 
partito da questa situazione dell’uomo, e col prestìgio 
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dell’armonia cantò il passalo, presagì lavvenlre : l'una 
si rinchiuse nei templi, e si servì del labbro dei sa- 
cerdoti e dei numi; l’altra girò per le popolari adu- 
nanze, e si servì dell’estro di alcuni uomini superiori. 
Lascio fra i tripodi la prima, la quale, come ognun sa, 
si circoscrisse a poche risposte tanto chiare , quanto 
l’era la scienza cui professava; e lontano dal ridere 
di un pregiudizio (7) che non si dee misurare colle 
norme di un secolo filosofico forse più del dovere, se- 
guo Torme della seconda, ch’ebbe per meta la gloria 
delle nazioni, e la'cclebrità dei loro eroi. Omero, Pn- 
mo scritlor delle memorie antichej Omero, eguale 
solo a se stesso (8), è T inspirato d’ Apollo, che vuol 
servire alla propria ambizione quella solleticando dei 
suoi cittadini, ed eternar la sua fama quella eternando 
del Greci. Datemi in Omero Tuorao insensibile al 
pungolo della gloria, nella Grecia una nazione indif- 
ferente alle attrattive dell’ immortalità , svaniscono il 
poeta e il poema : manca lo stimolo al primo, l’oggetto 
al secondo, e la rinomanza diviene un vocabolo vóto 
di senso. La guerra di Troja era a que’ giorni il mo- 
numento più luminoso del valore de’ suoi nazionali. 
La fama che tutto ingrandisce, alcune tradizioni ono- 
revoli , il velo di tre secoli , che dà un’ aria di gran- 
dezza ai più frivoli oggetti, lasciavano al poeta tutta 
la libertà di presentare gli avvenimenti sotto l’aspetto 
il più lusinghiero. Scaltro non mette in guardia Tamor 
proprio prendendolo come di fronte, ma lo interessa 
fingendo di trascurarlo. L’idea centrale del suo poema 
non è che una rissa fra il generale ed un capitano 
dell’esercito greco attendato sotto le mura di Troja 
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Achille offeso non vuol combattere, ed è deciso che 
senza di lui non si vince. In fatti si combatte, si fan 
dei prodigi! di valore; ma perchè il figlio di Tetido 
stassi ostinato sulla prora della sua nave, si ha sempre 
la peggio. Patroclo coll’armatura dell’amico fiacca 
gl’ imbaldanziti Trojani; ma soccombe sotto i colpi di 
Ettore, perch’era riservato ad Achille l’onore di sten- 
dere al suolo un Voe di quella fatta. Ettore solo ba- 
stava contro tutta la Grecia ; ma tutti i Teucri, con 
Ettore, non poteano trionfare d’Achille. L’eroe si ri- 
concilia con Agamennone, e impugna Tanni temprate 
da un nume : mostrarsi ai nemici, e placare col sangue 
del figliuolo di Priamo l’ombra del caro amico, è quasi 
un punto; Ti’oja non ha più difesa contro il valore dei 
Greci , e sarà forza che cada . L’ ambizion nazionale 
avrebbe avuto di che compiacersi, quand’anche Omero- 
non avesse detto di più : un popolo che ne’ suoi fasti 
guerrieri può contare un eroe maggiore d’ un’ intera 
nazione, ha una gloria senza rivali. Ma il Meonio non 
ha veduto in questo pensier gigantesco che un cam- 
po donde cogliere mille allori per tessere mille coro- 
ne a’ suoi cittadini. Io non fo il quadro d’ un poema 
analizzato da tanti dotti, ed alla vostra erudizione non 
istraniero; ma ricordo che vi è posto a tributo quanto 
potea interessare l’onore di tutta la Grecia. Leggi, 
costumi, riti, feste, ginnastica, arti, genealogie , reli- 
gione , tutto vi è presentato con un pennello sedu- 
cente e maestro (9) . Gli Abbivi, che combattono con- 
tro i Trojani, son cosi grandi, che il sangue che scorre 
lor nelle vene è divino; Timpresa è cosi sublime, che 
impegna gii stessi Dei dell’Olimpo, e li divide in par- 
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tili. Omero è sempre fra la terra ed il cielo, fra i mor- 
tali e gl’immortali; meschia gl’interessi di quelli col 
favore di questi, e la Grecia non sembra cbe una co- 
lonia del soggiorno di Giove. Qual estasi, qual rapi- 
mento per una nazione di poclie generazioni lontana 
da un’ epoca cosi luminosa , qual néttare per l’ amor 
proprio di quelle tante famiglie, cbe negli eroi impa- 
rentati coi numi vedeano i loro preavi ! 

Omero fu il primo a segnare la via , gli altri non 
fecero cbe tener dietro a’ suoi passi, e gli applausi che 
riscossero furono in ragione diretta dell’ interesse che 
inspirarono i loro carmi. Virgilio nelle vicende di Enea 
ha incensato il fasto dei Romani , e il dipingerli per 
altrettanti nipoti d’un figlio di Venere non fu cbe 
magnificarne l’origine. Il Tasso, cantando le imprese 
gloriose dei Crociati, scelse l’argomento più seducente 
del giorno. Tutta l’Europa era ancora nell’entusiasmo 
che destan le azioni grandiose , o quelle cbe il pre- 
giudizio suol riguardar come tali. Le famiglie degli 
eroi cbe avean liberato il gran Sepolcro j viveano 
allo splendore della celebrità dei loro maggiori ; i pro- 
digii di valore stavano scolpiti nella memoria degli uo- 
mini più che nei freddi marmi , e la storia in quel 
momento di ebbrezza non avea epoca più luminosa, 
avvenimenti più grandi . Un poeta sublime , che col 
prestigio de’ suoi versi, colla grandezza de’ suoi pen- 
sieri, col bollore della sua immaginazione, colla sen- 
sibilità del suo cuore esalta l’ impresa, celebra gli eroi, 
tutto anima, tutto ingrandisce, e per così dir divi- 
nizza , è un idolo cbe riscuote gli omaggi della più 
viva riconoscenza. La sua opera, librata sull’ ali della 
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fama, trionfa dei latrati dell’ invìdia, vìnce l ingiuria 
dei tempi. I posteri onorano nel suo poema il prodi- 
gio dell’ arte ; ma la stima dei contemporanei muove 
in radice dalla natura dell’argomento innalzato alla 
dignità dell’epica tromba. Ognuno pretende alla glo- 
ria di qualche eroe dell’azione, perchè il caso ne l’ ha 
costituito erede del nome odel patrimonio; e le lodi 
dei maggiori si prendono conte velati tributi al me- 
rito dei nipoti. Poco importa 'che la pretesa sia tanto 
vana, quanto vile ed oscura è forse la loro condotta: 
l’amor proprio non sogna che pregi, e il poeta che 
r ha accortamente blandito , non potea riscuoter che 
applausi. Dite lo stesso dell’Enriade di Voltaire, della 
Lusiade di Camoens, e delia maggior parte dell’ epi- 
che produzioni , per quindi conchiudere senza riser- 
ve, che non sono altrimenti un carme inutile, conia- 
to dalla brillante fantasia d’un ozioso poeta. 

Quegli epici che tennero un diverso sentiero, che 
in luogo delle imprese dell’uomo celebrarono i consi- 
gli di Dio e r economia della sua provvidenza, quali 
un Milton nel Paradiso perduto ^ un Klopstok nella 
Messiade, un Bacine nella Grazia j non furono inter- 
preti meno felici del cuore umano , nè mal si appo- 
sero se, cantando la caduta di Adamo, la riparazióne 
dell’ Uomo-Dio, i prodigii di un braccio superno sor- 
reggitore di nostra fralezza, si lusingarono d’inspirare 
il più vivo interesse . E io vero- poteano scegliere ar- 
gomenti più dignitosi , e la poesia avea per avventu- 
ra idee più sublimi, lezioni più auguste, oggetti più 
consolanti? Adamo e la sua caduta , l’ Uomo-Dio e 
la sua mediazione, la Grazia e i suoi portenti non ci 
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offrono forse de’ quadri atti a renderci maggiori di 
noi medesimi? Adamo assicurato di un Riparatore di* 
vino nei giorni stessi del suo fallire, la terra riconci- 
liala col cielo nell’ epoca della maggiore prevarica- 
zione, l’uomo campato dalle conseguenze di sua fra- 
lezza nel tempo del maggiore bisogno , in somma il 
genere umano dipinto come urb oggetto delle più te- 
nere sollecitudini deU’TJomo-Dro , potrebbero essere 
argomenti indifferenti pel nostro cuore , o sarebbe 
possibile il non sentire dignitosamente di noi? Spi- 
riti di contraddizione, che tesseste un encomio al pri- 
mo degli epici perchè trasse partito dalia credenza 
de’ suoi nazionali , perchè lusingò la loro ambizione 
dipingendo gli Dei dell’Olimpo interessati nella glo- 
ria delle lor armi , sareste più che avari di lodi con 
quelli che , cantando l' economia della religione dei 
nostri padri, ricordarono all’uomo che il Cielo non 
fu indifferente a’ suoi mali ? 

Se un poema epico è una frazione di storia, la tra- 
gedia, per servirmi delle espressioni di Eschilo, fu in 
origine una bricciola della mensa di Omero. In fatti 
il teatro greco andò debitore all' Iliade di diciassette 
tragedie, e se non si presero sempre gli argomenti da 
questa fonte, sempre si trassero dai fasti della nazio- 
ne, perchè la drammatica, al pari dell’epica, volle 
giungere al cuore solleticando gli affetti. Emula della 
rivale, tentò di avanzarla nell’interesse. Mirò all’ im- 
pressione che avea fatta l’ Iliade, e calcolata la distan- 
za infinita che corre fra le cose narrate e le vedu- 
te (io), fu di avviso che, richiamando per così dire 
all esistenza e fatti ed eroi ,' e facendo accadere gli 
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uni, agire gli altri sotto gli occhi della Grecia, rapi- 
rebbe la palma , od almeno la disputerebbe al Meo- 
nio. Si accinge all’ impresa, e la tragedia non è più 
un’ode agreste cantata come ai giorni di Tespi in 
onore del capro , interrotta o da qualche rapsodia di 
Omero , o dai goffi sali di alcuni Satiri agresti e in- 
decenti, ma una ben architettata rappresentazione di 
qualche catastrofe ; non più una ciurma di zotici en- 
tusiasti, dipinti il volto col mosto, coperti di vesti sdru- 
scite, attorniati dalla feccia del popolo, ma un insie- 
me di colti declamatori, coperti la faccia di maschere 
analoghe al personaggio cui rappresentano, riccamente 
vestiti a tenore del carattere che sostengono, montati 
sopra una scena, in cui la pittura, la prospettiva hanno 
esaurito sè stesse per combinare la verità della situa- 
zione colla magnificenza dello spettacolo , circondati 
dal fiore d’ Atene, e sostenuti dalla maestà dei magi- 
strati. 11 fatto corrispose all’ espettazione : l’ entusiasmo 
pel teatro divenne sì grande , che il popolo giunse a 
colmare d’applausi chi propose decreto di morte con- 
tro chiunque avesse osato d’ insinuare che il denaro 
consecrato a tal uopo avesse un altro destino (< 0, non 
esclusi i più pressanti bisogni della repubblica. 1 nomi 
d’Eschilo, di Sofocle, d’ Euripide emularono la cele- 
brità del cantore di Achille; e se l’Iliade ninno, per- 
dette de’ suoi antichi diritti , ciò avvenne perchè fu 
riverita qual madre, che avea dati de’ figli benemeriti 
dell’ onor nazionale, e maestrevolmente dipinte le vi- 
cende degli eroi più ragguardevoli. Detto tutto questo, 
accorderò di buon grado che la drammatica potesse 
molto sopra il cuore de’ Greci anche per un insieme 
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di pregi indipendenti del tutto da quell’ orgoglio che 
i fasti patrii poteano inspirare. Accorderò che col pre- 
stigio delia musica, delle decorazioni , di quanto tor- 
nava ad ammaliare gli avidi sensi, parlasse alla molti- 
tudine il linguaggio del più dilìcato piacere; che al- 
lacciasse la virtù colle sublimi lezioni del più luminoso 
eroismo ; che interessasse la sensibilità colle più lut- 
tuose vicende de’ suoi protagonisti . Ma sosterrò ( e 
chi me ’l potrebbe negare?) che tanto favore lo si do- 
vea alla scelta degli argomenti piuttosto cittadineschi 
che stranieri, all’aspetto di quegli eroi con cui gli 
spettatori aveano comune il sangue, la patria, le leggi, 
i costumi. Ognuno credea di risplendere di quella 
gloria perchè nato sotto il medesimo cielo , di respi- 
rare quelle maschie virtù perchè allevato cogli stessi 
principii, d’essere più che uomo perchè concittadino 
di tante anime illustri. Caldo il pensiero d’idee così 
dignitose, tocco l’animo di cosi nobili sentimenti, era 
di già elettrizzato e commosso prima che l’araldo inti- 
masse il silenzio, prima che gU Edipi, le Ifigenie com- 
parissero sopra la scena. Non ci aduliamo: l’uomo ha 
fatto sempre un idolo di sè stesso ; e se talvolta si è 
creduto un punto dell’universo, non sempre ha rinun- 
ziato alla pretesa di avervi una ragione di centro. L’in- 
terasse fu sempre il termometro del suo cuore , e la 
stessa virtù soventemente è un bisogno del suo ben. 
«ssere . Il più sensibile ai mali altrui è il più debole 
nei proprii, colui che più applaude al merito più sente 
lo stimolo della gloria , il più benefico è il men atto 
a sostenere l'aspetto della miseria; c cosi dite di tutte 
le altre affezioni del nostro cuore. Felice il legislatore. 
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li poeta , il filosofo che san trarne partito ! Così fe- 
cero i tragici della Grecia : animarono i loro concit- 
tadini a quella virtù di cui si credeano in possesso, 
dipingendola negli eroi da cui si gloriavano di deri- 
vare. Non è così del nostro teatro, divenuto cosmopo- 
lita ; discapito di cui parleremo a suo luogo. 

La commedia nacque pur dal bisogno , e fu debi- 
trice de’ suoi progressi al piacere. Per menar buona 
una tale proposizione non bisogna guardare Talia con 
r occhio del giorno, ma risalire ad epoca alquanto ri- 
mota. Atene, la di cui costituzione ammetteva una li- 
bertà che confinava colla licenza, nudriva un popolo 
estremamente geloso de’ suoi diritti. Indiscreto, so- 
spettoso, querulo, inquieto, volubile, era solo eguale 
a sè stesso nel tener fìtti gli occhi ne’ suoi magistrati. 
Più facile alla censura che agli encomii, avea sempre 
di che attaccarli e riprenderli. Pieghevole alla sedu- 
zione de’ più scaltriti, oggi mormorava di un cittadi- 
no che jeri avea col suo voto promosso ai primi uf- 
fìzii della repubblica. Tentato ad essere più licenzioso 
che libero , ma destro nel mascherarsi , invece di at- 
taccare le leggi che infi^navano il suo umore bizzarro, 
canzonava le autorità da' cui moveano . Non sempre 
il capriccio acuiva la maldicenza, perchè non sempre 
l' integrità amministrava i pubblici affari , e allora la 
libertà reagiva suU’oppressioue : forze che nei governi 
popolari sono sempre in conflitto, ma non mal s’equi- 
librano; lotte che terminan sempre colla vittoria dei 
demagoghi, ma non mai col trionfo del popolo. Così 
andando le cose per conto del governo ,* restando da 
tm canto pochi allori da cogliere nella tragedia, per- 
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cbè crasi coronata la fronte de’ poeti più illustri, e gli 
argomenti del coturno non essendo dall'altro del mag- 
giore.interesse per un popolo alquanto degenere dalle 
virtù de’ suoi proavi , alcuni d’ un carattere acre e 
piccante, tra i quali Aristofane non avea certo l’ ulti- 
mo luogo, gli Ateniesi d’intrattener sì avvisarono colla 
satira più mordace dei magistrati, dei cittadini, de- 
gli uomini di lettere, e non rado dei numi stessi, sot- 
to le sembianze della commedia. Cbi sa quanto facili 
trovi la maldicenza le vie del cuore , cbi riflette cbe 
questo solenne ridicolo era guardato dalla plebe come 
un puntello della sua Ubertà, come una leva del suo 
potere, come una vendetta contro la presunta oppres- 
sione, come un colpo contro quella virtù cbe l’anima 
non avea d’emulare, potrà di leggieri avvedersi come 
venissero accolte le produzioni di que’ poeti cbe avean 
per iscopo di dir male di tutti e di tutto nelle forme 
le più accanite e insidiose. Ce ne fa fede la resistenza 
incontrata dalle pubbliche sollecitudini , le quali eb- 
bero molto a sudare onde bandir dal teatro questa ma- 
niera di trattenimento indecente. Imperciocché, soste- 
nuto dal favor popolare, disputò il terreno alle leggi, 
le quali a trionfarne non giunsero che colla severità 
de’ minacciati castighi (la). £ vero cbe Menandro e 
ì comici posteriori al cinico Aristofane non si occu- 
parono d’una satira così mordace e impudente, e cbe 
Tali'a divenne in appresso una modesta pittrice delle 
passioni , contenta di spargere il ridicolo sopra i di- 
fetti senza inveire contro il vizioso, di sferzare il co- 
stume senza attaccar le persone ; ma gli è vero del 
pari , cbe l’ epoca del maggiore interesse pei teatro 
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comico quella si fu d’ Aristofane , perchè nelle sue 
forme pungenti e sfacciate, più che nella critica pal- 
liata degli altri, il popolo rinvenne una specie di ap- 
' licenza, ed un ridicolo assai più omo- 

geneo al suo carattere cinico e inquieto. Lo che certo 
vuol dire , che. l’ accoglimento di questo ramo di tea- 
trale poesia andò in ragione diretta dell’interesse de- 
gli Ateniesi, e del piacere cui ne coglievano. Ma senza 
piatire, accordato che il motteggiatore deU’incorrotta 
virtù del buon Socrate abbiasi a riguardare qual pro- 
fanatore della sensata commedia, eh' ella in progresso 
assumesse più dignitose sembianze, sarà sempre vero 
che servì al piacere e al bisogno . E troppo chiaro ,' 
che la critica velata ha un più sicuro trionfo, perchè 
intanto che si censurano i ceti, l’amor proprio degli 
individui non rimane ferito ; come gli è dimostrato 
con assai di evidenza , che le nazioni hanno bisogno 
d' essere istruite intorno ai loro doveri , sferzate pei 
lor pregiudizii, riprese pei loro trascorsi, perchè abbia 
a trattenermi sull’importanza della commedia. Che 
s’ella è talora una scuola dì voluttà, o per lo meno 
di nauseante mollezza, l’ ignoranza si accusi o la cor- 
ruzion degli autori, la sfrontatezza o i troppo sconci 
costumi degli attori, non l’arte destinata al più pro- 
vido uffizio (»3). Ma non anticipiamo delle querele 
riservate ad altra sessione. 

Le nazioni, i cui vizii van fatalmente di pari passo 
■ colla civiltà, sentono sempre più vivo il bisogno d’ ar- 
restare un torrente che minaccia la politica loro esi- 
stenza. Oltreché le leggi non possono provvedere a 
tutti i disordini, non sono sempre il più possente ri- 
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medio. Guardate dalie anime corrotte come leve del po* 
tere, destano un timor passeggierò, ma non guadagna- 
no l’opinione: la malizia è alle prese colle lor cure, e 
ben lungi dall' arrossire, ascrive a sua gloria se le rie- ■ 
sca di deluderne la vigilanza. Bisogna guadagnare il 
cuore se si vuol migliorare il costume, giacche l’uomo 
non rifugge di piegare alla verità quando le passioni 
non alzino l’ orgoglioso lor capo. La sana commedia, 
che appellerei volentieri la morale in azione j fu ri- 
putata qual braccio della legislazione, e i magistrati 
largo favore accordaronle, siccome a spettacolo desti- 
nato ad istruir dilettando. Ma conveniva che vi aves- 
se un livello fra le malattie e i rimedii, e che la bar- 
riera fosse tanto più forte, quanto più terribile la mi- 
nacciata irruzione. 11 teatro comico di Atene e di Roma 
non era altrimenti giornaliero, come avviene tra noi, 
ma rado e circoscritto a certe solennità, sicché le le- 
zioni sparse fra il popolo non erano a seconda dell’ esi- 
genza. La favola che fu dapprima il linguaggio figu- 
rato delle nazioni (i4), la satira che odorò in origine 
della licenziosa rusticità de’ suoi autori (i S), vennero 
poste a profitto, e migliorate dal buon senso e dalla 
morale, servirono all’istruzione quando tacea la com- 
media. Colla prima si prese di mira il costume, affib- 
biando agli animali i pregiudizii e i difetti degli uo- 
mini; e presentandoli sotto un aspetto quando ridi- 
colo e quando turpe, s’inspirò il disprezzo pegli uni, 
e l’orrore per gli altri. Due pregi combinava questa 
proficua lezione, vo’ dire la chiarezza e l’ accorta mo- 
destia. Colla chiarezza avea il bene d’essere inlesa da 
tutti, di girare per tutti gli ordini della civil società, 
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di riuscire a portata persin dei fanciulli ; e coll’accorta 
modestia potea impunemente aggredire il vizio nella 
sua stessa trincea, non escluso il vizio potente, clxe osa 
fare un delitto a chi non abbia la viltà d’ incensarlo. 

La satira, meno circospetta della favola, ma più mo- 
derata della prisca commedia, lasciato il velo deU’apo>- 
logo alla prima, la critica personale alla seconda, scher- 
zò sui pregiudizi!, si eresse contro gli abusi , attaccò 
le passioni di tutte le classi. Ognuno, o lusingato dal 
sempre menzognero amor proprio, si riguardò come 
un’eccezione alla regola; o rispettato come individuo, 
credè di confondersi tra la moltitudine, e di non es- 
sere lo scopo d’ un’ incomoda applicazione: ma tutti 
sentbono il pungolo della critica, la quale se non 
isbarbicò i vizii del giorno, almeno le riuscì d’ imbri- 
gliarli. Un occhio osservatore degli altrui andamenti, 
una penna che punge tenendo il bnguaggio del vero, 
astrigne alla ritenutezza, fa una specie di legge d’ esser 
probo , o almeno di comparirlo . Il servigio non può 
essere più importante, ed il poeta satirico, che segue 
r orme degli Orazii e dei Giuvenali, è forse più be- 
nemerito d’un Newton che pianta il sistema dell’at- 
trazione, perchè la felicità degli uomini dipende meno 
dall’ampiezza delle cognizioni, che dalla moderazione 
del cuore <i6). 

La poesia didattica , che si aggira sulla morale , o 
presta il linguaggio delle Grazie agli argomenti più su- 
blimi che alle sóienze appartengono, dee la sua orì- 
gine al bisogno, e non è meno utile e dilettevole de: 
gli altri rami finora indicati. Che interessi di rendere 
i principii dell’onesto e dell’equo più universali che 
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aia possibile, niuno l’ha posto per anco in quistione; 
che i fiori e i vezzi d’ un’ arte divina tornino a render 
più amabili alcune massime, la cui severità non è 
molto a portata di certi cuori molli e leziosi, niuno 
potrà contraddirlo ; che in generale il prestigio dei 
carmi inspiri più interesse di una prosa, la cui musica 
torna assai meno sensibile, bisogna avere un cuore 
nimico dell’armonia per negarlo. Gli stessi principìi 
militano a un di presso a favore di quelli che , il di- 
visamento seguendo dei Manilii e dei Lucrezii, senza 
adottare l’astrologia bizzarra degli uni, l’epicureismo 
sfacciato degli altri, trattarono colla cetra di Apollo 
le scienze più accigliate e severe. Tutti non sono in 
islato d’ iniziarsi nei loro misteri , tutti non possono 
sostenerne l’aspetto imponente, nè tutti han l’anima 
di tener dietro ai passi Iqr giganteschi; ma il maggior 
numero può appressarvi le labbra, quando infiprate 
da una dizione amena e ridente, condite da alcuni 
tratti d’ immaginazione e di sentimento , circoscritte 
alle idee più facili, alle teorie men complicate, si mo- 
strano prodighe , per così dire, dei loro tesori Gli è 
allora che l’ anime anche mediocri, non disperando 
delle sue forze, si familiarizzano colle più rigide co- 
gnizioni ; ed è allora che rendesi universale , se non 
la scienza, almeno il gusto e la stima per essa: bene 
troppo prezioso per una nazione, presso cui se manchi 
la coltura, regna la più brutale rozzezza o il più fa- 
tale dissipamento, sorgenti infauste di pubbliche e di 
private sciagure (17). 

Ma gli è ormai tempo di sospendere un quadro 
troppo preciso, se miriamo alla varietà ed alla gran- 
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dezza degli oLbiettl che vi si dovean disegnare, e trop- 
po ampio se consultiam l’impazienza del nostro spi- 
rito , che tutto vorrebbe conoscere nel minor tempo 
possibile. Comunque, mi lusingo che, senza svegliare 
la noja da un lato, senza mancare ad una certa esat- 
tezza dall’ altro , avrò dimostrato quant’ era d’ uopo 
che la poesia , lungi dall’ essere l’ opera della fredda 
meditazione, è il linguaggio del cuore; lungi dall’ave- 
re avuto l’ozio per culla, prese le mosse dal bisogno; 
lungi dal circoscriversi a solleticare l’orecchio, serve 
alla nostra felicità, al nostro interesse. Ho passeggiato 
lungo gli svariati sentieri che le piacque tenere, e 
parrai di averla presentata, quando come un inter- 
prete della nàtura e del nostri affetti, e quando in- 
tenta a^ provvedere ai bisogni di opinione, non meno 
imponenti dei reali e dei fisici. Ho indicato come al- 
cune parti, quali la pastorale , la lirica ec. , sieno an- 
tiche quanto l’uomo e le sue passioni; come al rezzo 
d’ annosa quercia, sul margine di scorrevol rigagnolo, 
preso dall’entusiasmo o dalla tristezza, abbia sciolto il 
labbro all’oda immaginosa od alla mesta elegia; e come 
l’arte abbia quindi languidamente imitata la voce della 
natura. Ho in appresso osservato come, nata la civil 
società, ambizione o amore di patria concorressero a 
perpetuarne i fasti gloriosi, donde l’epica surse, e quella 
parte della drammatica che appelliamo tragedia. Ho ri- 
flettuto come la primitiva commedia la sua aurora do- 
vesse ad un amor troppo spinto di libertà; come quella 
dei tempi posteriori , assistita dalla favola e dalla sa- 
tira, sia stala l’interprete della morale, ed abbia pro- 
vidamente infrenati i licenziosi costumi. Ho finalmente 
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avvertito come le produzioni didattiche, che più sem- 
bran superflue, tornino utili e necessarie, dacché pre- 
sentando colle sembianze della facilità le scienze me- 
no arrendevoli, ne universalizzano le cognizioni. Se 
tutto ciò non bastasse a comprovar per alcuni la gran- 
dezza e r importanza di quest’arte divina, sarei ten- 
tato a crederli di pensamento così strano e bizzarro, 
che non istupirei di udirli a sostenere che l’uomo è 
nato senza passioni e senza bisogni, e che i progressi 
dello spirito umano, simili al mondo di Epicuro, sono 
r opera del cieco caso. Ma e donde viene , chiederà 
alcuno tra voi, che un’arte così utile ad un tempo e 
sublime ha molto perduto di sua primiera influenza , 
ed è pregiata assai roen del dovere? Da due cause, 
francamente rispondo, che agiscono quando unite e 
quando separate, ma tutte decise a’ suoi danni; vo- 
glio dire dalla differenza de’ tempi e dalla qualità dei 
poeti. La differenza de’ tempi ha scemato l’interesse 
di alcuni rami, e la qualità dei poeti ne ha guastati non 
pochi, come avrò l’onore di comprovarvelo a più op- 
portuno momento. 
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ANNOTAZIONI 


(i) IVXeritano speziale ricordanza quelle sopra I’ ArcUtel- 
tnra dell’ egregio Socio Ordinario signor Antonio Diedo, ora 
Segretario dell' Accademia di Beile Arti. 

(a) L’ autore area nell’ anno precedente versato sull’ influen- 
za delle scienze sopra la scienza della legislazione : imitando il 
costume de’ geometri, erasi prefìsso a téma dell’anno seguente 
la proposizione inversa. 

( 3 ) Alludesi alla Cattedra di Diritto Civile nelle Pubbliche 
Scuole di questa città , sostenuta dall’ autore con l’altra di 
Eloquenza negli anni 1806 e 1807. 

( 4 ) Ho bisogno di una nota per farmi intendere, e per non 
incontrare gli anatemi di certi letterati. Accordo che un ritmo 
sia stato sempre l’indiviso compagno della poesia; ma non. 
posso adottare la mal digerita opinione di quelli che credonlo 
in origine così regolare e compassato, quale il vediamo a’ dì 
nostri. È mai possibile che un uomo in braccio della natura, 
agitato da un^ passione, il cui ondeggiamento è sempre vario, 
i cui gradi d' intensità sono sempre diversi, per esempio, pian- 
gesse col tempo uniforme della elegia dei Latini ? Non è forse 
più consono al vero , che la norma del ritmo fosse la piena 
de’ suoi affètti , e che , al pari di essi proteiforme e svariato , 
esprimesse la sempre varia situazione del cuore di lui? L’arte 
ha ridotto la musica della natura ad una certa regolarità. Ve- 
rissimo; ma per approssimazione, e non più. A gloria di lei è 
forza però confessare che v’è riuscita con qualche merito. 
Il solo esametro in mano di Omero è d’nn meccanismo si 
ricco e moltiplice, che sembra attemprato a dipingere tutte le 
immaginabili situazioni dell’ animo. 
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(5) Desidero che i miei lettori non guardino il mio qua- 
dro come preso dalla galleria di un immaginazione bizzarra . 
Gli Americani più selvaggi del Settentrione, quelli che ricor- 
dano la natura nella sua prima infanzia, per le concordi rela- 
zioni de’ viaggiatori più accreditati coltivano la poesia, e si ser- 
vono di quest' arte per celebrare i loro riti religiosi, per dare un 
tributo di lagrime alle calamità pubbliche e private, alla morte 
degli amici, alla perdita dei guerrieri, ec. Conoscono dunque 
l’oda religiosa ed eroica, la tenera elegia, senza aver letta la 
Poetica del Venosino. Vedi Ugo Blair BeUe Lettere, voi. 3. 

(6) Non v’ha cosa più comprovata di questa. I primi poeti 
della Grecia, quali un Apollo , un Orfeo , un Anfione , ven- 
gono rappresentati come i primi dirozzatori degli uomini , i 
primi fondatori delle società civili, non che i primi legislatori. 
Strabono ci assicura che Minosse e Talele dettarono le loro 
leggi al snono della lira (lib. io.); e prima di Erodoto non si 
sa che vi sia stata altra storia, tranne la favola abbigliata dal- 
la poesìa. 1 monarchi della Scizia erano ScaìJers, ossìa poeti. 
I Bardi dei Celti erano poeti e musici. tenuti in molta vene- 

. razione . 

(y) Perchè rìdere di ciò eh’ è l’ opera dell’ infanzia d’ un po- 
polo ? Studiate bene la situazione di Ini , e vedrete che non 
potea avvenire altrimenti. La sua religione e i suoi costumi 
doveano essere quali ci vengon dipinti, perchè non si scuopre 
la verità che a prezzo di molti errori . Per la stessa ragione 
credo che un po’ d' ignoranza o d’ atrabile abbia fatto dire ad 
alcuni che le follie del Gentilesimo deggiano la loro origine 
alla scaltra politica dei monarchi, e all’avido interesse dei mi- 
nistri della religione. Crederemo che gli uni e gli altri fos- 
sero tanto più illuminati del popolo da conoscere il ridicolo 
della divozione di lui? Non sarebbe più ragionevole il crede- 
re che , allevati colle medesime idee, fossero superstiziosi di 
buona fede al pari del volgo ? Perchè far loro l’ onore gratuito 
di supporli filosofi, per poi dipingerli come altrettanti furbi , 
che regnarono con uno scettro di ferro abusando della credu- 
lità delle nazioni ? 
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(8) Apcordato ch« Omero non sia il primo fra i poeti della 
Grecia , lo che va contro la più decisa ^opinione di Erodoto . 
{in'Euterpe) e di Giuseppe storico (cofUra Àpionerh), è però 
innegabile che fu un uomo originale, il creatore del più sm 
blime poema, in sonuna il padre dell’ epica. • 

(g) Mi guardi il Gielo dal veder nell' Iliade jiiù òhe alcuni 
cenni sopra le cognieiooi religiose, militari, 4iàviU e politiche 
di un popolo testé sortito d^la barbarie. Lascio di buon grado 
ai moralisti , agli allegoristi , ai filosofi la inania. di' aver in 
Omero il padre d’ ogni lume, il creatore dì alcuni sistemi eh’ ei 
* non si sognò mai di stabilire. À questo proposito è degna di 
esser letta la sublime Memoria di M.'Merian negli Àtti del-- 
TAocademia di Berlino deir anno A 

(io) Facilius ad ea qme vùa ^ 'quarti ad'Ula-quae audita 
aunt, mentis acuii ferunlur. Cic. De Orai. lib. 3. — Le gran 
rerità sbno simili* al sole*) eh’ è veduto da tutti, meno da quelli 
cui la natura non accordò il bene degli, occhi. Orasio ha- detto 
altrettanto iiella Poetica ; Segnius if-ritmnt- animos demiasa per 
aurea, - Quam qute aunt ocuUs auhjecta fidelihua. 

(l i) Permle, per far cosa grata ai poveri' che sotente resta- 
vano esclusi dai pubblici spettacoli per -non avere con che. pa- 
gare r ingresso «.decretò che una certa' somma di .denaro, la* 
quale da prima serviva agli oggetti della guerra , durante la 
pace si convertisse in nso de’ cittadini per supplire alle, spe- 
se dei loro divertimenti. Venuta la guerra di Olinto ,- Apollo- 
doro* propose che if* denaro fUomasse al suo primo ufficio. 
Fn accusato, contro ogni ragione,- di aver violale le leggi , e 
lo si condannò ad una milita. Euhulo,'- grande adulatore del 
popolo, interprete del sno geflig trasmodato per le teatrali rap- 
presentacionij propose che fosse dichiarato reo di morte chiun- 
que avesse progettato (he il denaro, dei pubUici spettacoli 
servisse ài bisogni della guerra. 'La legge passò a pieni voli. 
Demostene , che nella guerra Olintiaca voleva abolito nn de- 
creto tanto . improvido e ingiusto, si guardò dal prenderlo' di. 
Trontq: disse il suo parere, ma non in aria di |>ropesta da as- 
soggettarsi al voto del popolo. 
roL.. III. 
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ago . 

(i a) Abbiamo dagli Acarnaoi d' Ariatofane, e dallo Scoliaate - 
di ({uealo poeta nella^ commedia delie Nubi, che vacii decreti 
ai promulgarono contro qaéata tempra di rappresentaaipni : Il 
primo vietava aaaolutamente quella forma di aatire indecenti, 
il secondo proibiva di npttunaf le peraonej e il terso ordinava 
di non altacciire i magistrati. Ma ben presto andarono in ob> 
blio, ansi furono rivocati, come contrarii alla natura del go- 
verno. Non Vi volle meno del potere assoluta e dispotico dei 
GCGO, C'be verso la (ine della guerra Peloponnesiaca presero 
le redini deUa repubblica, per prodiu-re una rivolusione nel tea- 
tro comico. Arìstofatte stesso, e quelli che vennero dopo di lui, • 
cioè Eubolo, Antifane ec., risp^tarono le leggi della decensa. 

(13) Non ewi nazione, che abbia prostituita quest’arte -più 
degl' Inglesi . Le loro commedie non sono - che satire , piene 
bensì di forte e di alcuni tratti interessanti, ma senza morale 
e senta gusto. >M. Moralt. nelle sue' Lettere -sopra i Francesi 
e gP Inglesi guarda la comiàedia come la cagione principale 
dei guasti costumi di Londra. Da pochi anni a' è però veri6- 
cata'una riforma Sensibile. 7 nostri poeti (dice Ugo Blair BeUe 
Lettere,' rei. 3.) si Sono vergognati di far che. il puhbfico diver- 
timento tutto s'aggirasse sopra caratteri dissoluti e lubriche 
scene; e le ultime commedie di qualche riputazione sono mol- 
to purgate dalia' licenziosità de' primi tempi. 

(14) Si può dire che la favola è la prima eloquenza dei 
popoli ; .è un’ allegoria, un traslato; e noi sappiamo che le pri- 
mitive nazioui non ébbeto altra maniera d’esprimersi. Fu in 

. appresso, per ‘la sua facilità ,. 'il Knguaggio de’ primi legisla- 
tori. Licurgo parlava sempre colla fàvola alla manoi Abbiamo 
dalla Pedagogia di Plutarco, ohe tpiel legislatore volendo mo- 
strare agli Spartani che l'edncazione può tutto, j^rtò iu una 
piena adunanza due cagnuccioli nati allo stesso parto , ma al- 
levati diversamente ; l’uno' educato alla caccia, l’altro alla ghiot- 
toneria e' all’ inazione: -e lasciatili in libertà , il primo 'inse- 
guì una lepre colà a bella i>osta recata , ed il secondo diede 
r assalto ad un tegame ; di che gli astanti fecero ben presto 
r applicazione. La filosofia si è pure servita dello stesso pen- 
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nello senza credeije dì avvilirsi ; e noi sappiamo che Socrate 
ricorreva sovente alla favola per farsi intendere. La' morale e 
la critica instruirono , e sferzarono modestamente il costume 
cuoprendosi del velo di lei. Non è picciolo il catalogo dei fa- 
voleggiatosi, prendrado le mosse da Esopo, e venendo fino ai 
Roberti, ai Bertóla, ai de Rossi. 

(15) £ noto il passo' d’ Orazio , che risale all’ orìgine della 
satira {Art. Póet. v. lao.); ma quella dei Romani non ha 
che fare cogl’intermezzi dei Satiri dell’ antica tragedia. Presso 
quel popolo grave fu da prima un zibaldone di letteratura, in-- 
di una scuola di morale, come ai giorni di Orazio. Degenerò 
in appresso, e direnne l’ istrumento di uno sfrontato cinismo. 

(16) La satira personale, del conio degli epigrammi di Mar- 
ziale, è un mostro d’esecrazione, che solo può essere compor- 
tato da un governo guasto e sfasciato, qual crasi quello di Roma 
ai giorni di quel cinico impudentissimo. 

( 17 ) Se l’abate Sibilliato avesse avuta la bontà di guardare 
i poemi scientifici almeno da questo lato, non avrebbe così 
bruscamente deciso a scapito della loco utilità. (Yed. ilfe/no/ie 
deir Accademia di Padova, vo\. i.) Quando parlerò della poesia- 
didattica, farò vedere che la nostra Italia e pel numero e pel 
merito de’ suoi poeti didascalici primeggia a diritto fra le pìii 
culle nazioni. 

• ' Questa e la seguente Dissertazione vennero lette dall’au- 
tore air Accademia de’fiiafeti negli anni i6o4 e i8o5. 
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DISSERTAZIONE 


DONDE AVVENGA CHE ALCUNI GENERI DI POESIA 
NON ISPIRINO A’ NOSTRI GIORNI 

L’INTERESSE DI UN TEMPO ■ 
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neiranno decorso larghi ‘ini foste, pregialisainii 
Socii, di gentil sofferenza, di favor lusinghiero, di bhe 
serbo par anco dolche riconoscente memoria, in que- 
st'oggi dovete superare voi stessi nell’ accoglier bene- 
voli e nel sostenere pazienti quanto sta per tributar- 
vi il mio dovére accademico. L’argomento intorno cui 
v’intrattenni , di sua natura pittoresco e raoltifbrme , 
potea di leggieri la vostra attenzione impegnare, sebi»- 
ne la mano, che lo disegnò e il colorì, la più adatta non 
fosse alla malagevole impresa ; ma quello di cui deg- 
gio presentemente parlarvi, di tempera austera e sopra 
critiche osservazioni aggirantesi, tanto è lungi che val- 
ga a rendervi propizi! al suo autore, che molto deve 
trepidar per sè stesso. Non v’invito io no a volare col-, 
l’agil pensiero pei secoli che dall’ infanzia dividopci 
della poesia, ad assistere a’ suoi primi vagiti, per avervi 
favorevoli al mio divisamento, e meco concludere che 
ella al pari dell’ arti sorelle, e delle scienz^, ebbe vka 
dall’ imperioso bisogno e dall’innocente piacere; ma 
bensì di arresfarvi al secolo nostro , é in lei già fatta 
adulta di fisare il guardo vi priego, obde le moleste 
cagioni scuoprire, che a scemar congiurarono quelle 
possenti attrattive , che arbitra del cuore umano un 
tempo rendeànla , come nel prender commiato lo vi 
promisi. Voi ben vedete, che quanto per sè ameno. 
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per me sicuro crasi il primo assunto altrettanto ha 
di triboli e di |>erigli il secondo, quantunque, riservato 
ad altro momento l’indicare quanto si fece e si fa tut- 
tor da' poeti per isformarla, di . presente solo dell' onte 
ragionarvi io divisi, che a lei ne vennero dalla nostra 
situazione letteraria, morale, religiosa e politica, da 
quella de' suoi esordii onninamente divem. Impercioc- 
ché', se ogni secolq ha la pretensione di non cederla 
in conto veruno a quelli che ’i precedettero, se il no- 
stro più degli altri agogna alia palma di sommo nelle 
scienze severe, non meno che neU’ard pittrici del bello, 
non cred’ io certamente che facili trovi ed arrendevoli 
orecchi chi a dimostrare si' accinga, che almeno ri- 
guardo ad alcuni rami della poesia ei- non può vantar 
r attitudine dei secoli di Augusto e di Pericle. Tanto 
peggio, se la sognata ricchezza di mezzi e l’ostentàta 
preminenza di merito poggi sopra parecchi pregiudi- 
zii, la cui sorgente nella caligine si perde dei tempi, 
e la cui . difesa sta raccomandata a. mille labbra inge- 
gnose e autorevoli. Chi a tanta impresa si accinge , 
non è meraviglia che incontri il naufragio, 0 sa alla’ 
contemplata meta giunga sicuro, non abbia in ricam- 
bio che un sorriso di compassione ; cosi è delle inve- 
terate maniqjre di vedere, di giudicare, possente su di 
noi il dispotismo. Pure, ov’io miri alcun poco e al 
lungo in cui patio , e a quelli che siedono a giudici , 
trovo non solo di che confortarmi, ma eziandio donde ' 
riprendermi per. la palesata trepidazione ; mentre nè 
qui il pregiudizio può vantare alcun diritto, nè voi 
siete dèi. vulgo dei dótti, quanto facili al dileggio ove 
altri senza di essi s’inganni, altrettanto pronti all' in- 

1 ■ 
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gulto se eoa essi di sognare disdegni. Ond’è, ohe s’ io 
la divisi a sinistro, col vostro senno me ne renderete 
gentilmente avvertito; e se mi avvenga di coglier nel 
vero, ne avrò generosa mercede nel vostro antorevole 
voto. Sostenuto dalla più ferma speranza di profittare 
de’ vostri lumi, o d’ essere incoraggiato dal vostro fa- 
vore, entro nell’ ampia e. difficil carriera. ’ 

Egli è ornai dimostrato che i processi dello spiri- 
to umano nelle scienze severe seguono a carico delle 
lettere amene, e che quanto le une guadagnano, tanto 
r altre vengono a' perdere. Partendo da diversi prin- 
cipii, non che a diversi oggetti mirando, non è a stu- 
pire se reciprocamente si nuocono; ed è pur forza, 
che mentre k ragione analizza, astrae, divide, compo- 
ne, per trovare il vero fra le tenebre in cui stassi av- 
volto, l’immaginazione non ispieghi i vanni agli arditi 
voli d’un tempo, e le prische illusioni come l’opera 
di sna fanciullezza riguardi. La storia delle lettere e 
delle scienze è un garante di questa specie di nimi- 
stà fra due provincie cosi disparate. I secoli della ri- 
dente letteratura quelli non furono delta grave filoso- 
fia, o per lo meno non contarého uguali diritti, non 
riscossero i. medesimi applausi, la stessa accoglienza 
non ebbero. Nè. parve sol che le scienze colle lettere 
siensi palesate mai sempre inospitali e scortesi ; ma le 
prime altresì alle seconde costantemente successero, 
perchè le nazioni l’impero dell’ immaginazione senti- 
rono assai prima della voce della ragione, nè gli oc- 
chi alla luce dischiusero che dopo aver lungamente so- 
gnato. Simili all’uomo di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi, ebbero il vegetare dell’infanzia, gli errori dell’ado- 
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lescen^a , il senno, della virilità ; e come fanciulli , a 
dispetto de' nostri pedanU, siamo schiavi della fantasia 
più sbrigliata , nè piacevolmente c’ intratteniam colle . 
scienze, se non qualora alla signoria della ragione do- 
cile pieghi questa non saprei se più cara od impor- 
tuna compagna: cosi 1 popoli cogliere non poteano i 
frutti d’una meditazione tranquilla, che dopo essere 
stati il giuoco delle vive lor sensazioni. La poesia, arte 
più d’ogni altra nata dall'immaginazione e dal senti- 
mento, più d’ogn' altra, come l’ho altrove mostrato, 
alla .loro infanzia risale; ond’è, ch’ella al dì d’oggi 
può tanto meno sul nostro cuore, quànto maggiore è 
la distanza che havvi fra le nazioni bambine e le adul- 
te, fra ràaniera e maniera di veder, di sentire. Misu- 
riamone i gradi con un po’ di accuratezza, e.vedremo 
quanto sia grande dal canto nostro il discapito, ch’io 
chiamo di situazione' e di tempo. 

Il dissi, e giova ripeterlo, che le primè idee dell’uo- 
mo quelle furono delle sue sensazioni, e che l’ imma- 
ginazione fu il tribunale de’ suoi giudizi!. Uscito dalle 
mani della natura, dovea rimanere altamente colpito 
dagli obbietti che l’attorniavano ; e giudicando delle 
cose dalla tempera delle impressioni, prendere mille 
abbagli e sognar mille fole. Tutto l'universo in azio- 
ne; un'alternativa incessante di esseri che si riprodu- 
cono, e di sostanze che si disciolgono; una continua 
lotta di agenti che senobrano disputarsi la gloria, dove 
di tutto distruggere , e dove- tutto restituire' alla sua 
prisca interezza, doveano inspirargli il pensiero di po- 
polare la terra ed il cielo di nnmi. La meccanica della 
natura era un mistero riservato all’età più rimotc. Li 
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non potea giudicare deU’azioQC degli esseri, che dan- 
do. un’ occhiata a sè stésso ; e vedendo che si movea , 
ed insieme era dotato di sentimento, dovea pure ac- 
cordare vita ed azione a quanto feriva i suoi sguardi. 
Ma scorgendo d’altronde che gl’impetuosi aquiloni 
ei suscitar non potea, nè maturare le messi; nè il pia- 
no ondoso sconvolgere, concluse>che gli esseri non 
parevoli, anima degli obbietti visibili, fossero di lui più 
po8senti.il suo. cuore si seuti tosto, compreso da una 
specie di religioso, terrore, riverì queste potenze create 
dalla sua fanciullaggine, rispettò l’ une perchè non gli 
nuocessero, svenerò l’ altre in ragione della benefica 
loro influenza. Di qui, non già d’altra fonte, derivò la 
religione dell’uomo abbandonato a sè stesso, checché 
certi visionarii ne dicano , i quali il vogliono filosofo 
prima che sapesse pensare; e di qui pure l’ innumere- 
vole stuolo di quelle moltìfocmi deità j che recate al- 
trove dalle primitive colonie, di regione in regione pas- 
sando, sotto nomi diversi il giro fecero di tutta la terra. 
Provvedere! assai ntale alla precisione dovuta, se m’ in- 
trattenessi a ricordarvi que tanti numi e quegl .inuu- 
merevoli agenti cui l’ignoranza destinò ad animare, a 
reggere singoli gli esseri della natura, e se tutti quelli 
ch’ebbero il cielò, l'acqua, l’aere, la terra, le procelle 
ed i venti annoverare volessi, li Sole comparve colle 
divise di Febo assiso sopra d’un cocchio , che le vie 
trascorreva del eielo ; la Luna, quando prese le former 
d’agile cacciairice, e quando di benefica face dirada- 
trice delle tenebre di tacita nptte; ed ogni pianeta as- 
sunse gli attributi di una divinità minacciosa o be- 
nefica. Il mare venne pure deificato, e lo si fece il 
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soggiorno di Nettuno:' le burrasche erano l’opera del 
tridente, con cui Tacque nel colmo del suo furore agi- 
tava, nè sorrideva la calma, se placato non appianava 
colle volubili ruote del cocchio Tonde spumanti, che 
pareano misurarsi cogli astri. Le fonti non erano men 
popolate di Niufe che ne regolavano il corso;-e quando 
propizie lor vietavano di violare le sponde , e quan- 
do avverse a devastar sospingeanle le più ridenti cam- 
pagne. 1 venti componeano una specie di regno. Eolo 
era il sovrano , dal cui cenno pendeano’ queste deità 
subalterne. Rinserrate in oscura caverna, mormoras- 
sero pure di lor prigionia, che uscir non poteano, se 
egli non ischiudeva la porta; nè vagare qua e là bal- 
danzose, quand’ ei le richiamava al dovere. Anche le 
procelle , o riesciròno T opera di un potere supremo 
alT attonito sguardo delle prische nazioni , a vennero 
adorate come un nume terribile ; e fu solo a più larda 
stagione, che si risguardaron le folgori quai ministre 
del furore di Giove, e si supposero fabbricate nella fuci- 
na di Lenno. Che diròdella terra? Se il timore e l'igno- 
ranza. reser l'uomo prodigo di numi coll'aere, coll'ac- 
qua, col cielo, l’interesse lo consigliò a non osservar 
misure col suolo che lo sorreggea, che il nudriva, e 
molto più con sè stesso, lo non temo di esagerare as- 
serendo che parte non v’ebbe del regno animale, del 
vegetabile e del minerale, cui non riempisse di divi- 
ttità malefiche od utili, e numi non desse ài vizio ed 
alla virtù, all’ ignoranza e al sapere, ai beni ed ai mali, 
all'innocenza e al rimorso, in somma agl’infiniti es* 
seri del mondo fisico, e agl’ indefinibili del mondo mo- 
rale (i). Tutto era a’ suoi sguardi animato' da un po- 
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■ tere invisibile , tatto gli ricordava la presenza di un 
nume; in una parola, tutto avea personificato, e a tutto 
attribuito quella vita e quel sentimento che riprovava 
in sè stesso. La poesia, interprete delle opinioni di lui, 
tenne lo stesso linguaggio ; o, a meglio dire, i poeti dei 
primi giorni, pieni il pensiero di tante divinità, non 
fecero cbe consacrare la poesia alla religione, e ren- 
derla*!’ interprete deUa propria credenza . . Chi ha te- 
nuto che la mitologia degli antichi dovesse la sua ori- 
gine alla poesia, ha confuso gli effetti colle cause,^ ed 
ha mostrato di non aver consultata la storia primitiva 
delle nazioni : tanto è lungi che i poeti abbiano creato 
gl’ innumerevoli Dei del Paganesimo, che anzi i numi 
hanno formato i poeti. La Teogonia di Esiodo non è 
che l’albero genealogico delle divinità che aveano cul- 
to a’ suoi giorni, e i numi dell’Iliade di Omero són 
^ quelli, cui la Grecia da molto riveriva devota. Quando 
il poeta facea girare l'ombre dei mani; quando con un 
pennello ridente dipingea le bionde messi come dono 
di Cerere, i fiori del campo come presenti di Flora; 
quando prestava l’ali ai venti, le folgori a Giove; non 
era no la sua fantasia che personificasse* degli esseri 
inanimati e insensibili, ma bensì la sua credenza che 
gli alti oggetti del culto patrio celebrava di buona ‘fede. 
Lungi dall’ aver bisogno d’illudere, bastava che fosse 
esatto nel raccontare ; e tutte le volte che facea motto 
dei numi, il carattere assumea dello storico che i fasti 
rimembrava di sua religione, come lo era quando l’eFoi- 
che imprese cantava de’ suoi cittadini. 

Un poeta era perciò un oggetto tanto rispettabile 
e sacro , quanto sublime ed augusto l’ argomento di 
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cui si occupava. Veneravasi nel suo labbro l’eacomia* 
tor di quc' numi , da cui ferrmameute credeasi popo- 
lata la Jterra, ed assai dol<5e tornava l’ udire a ripetere 
le genealogie, i nomi, le' vicende^ i portenti, la storia 
di quelle deità che un’immaginazione pur anco bol- 
lente vedea effigiate nei cieli, nell’aere, nelle acque , 
fra gli orrori di un antro, sul dorso di scwcMo diru- 
po, e fra l’ondeggiare delle spiche orgogliose. Ma*que- 
sto stato dovea circoscriversi alle prime epoche delle 
nasoni, e l'uomo, spinto dal desiderio irrequieto di 
estendere la sfera delle sue cognizioni, dovea in gran 
parte scuotere il giogo dei troppo creduli sensi, e in 
certa guisa arrossire d'essere stato fanciullo. 1 pro- 
gressi delle scienze ravvicinarono alla natura; e se non 
isquarciò il misterioso suo velo, vide almeno tralucere 
qualche verità, che il rese di non pochi errori avver- 
tito. Il teatro del mondo fisico cangiò tosto di aspetto, 
nè in quella Serie di esseri, cui avea convertiti in al- 
trettante deità, vide che una catena di cause e di ef-* 
fetti che <;pn Ibggi invariabili agiscono e reagiscono 
senza mai riposarsi. La scena del mondo morale sog- 
giacque ad Ogual metamorfosi ; si dileguò l’ illusione, 
e dove non eransi rinvenuti che numi, non vidersi che 
sensazioni e appetiti; e la vktù e il delitto, quanto 
avvilisce od onora la specie umana , non comparvero 
che situazioni svariate del proteiforme suo cuore. F u 
allora che si prese a riguardare la poesia quasi arte 
dei sogni, e che ragion. cominciò a deprezzare il lin- 
guaggio di queir immaginazione eh’ era stata la nimi- 
ca de’ suoi progressi, od alla nuòva maniera opponessi 
di veder, di sentire. Quell’ agile facoltà, in possesso 
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de’ suoi vetusti diritti, decisa di non cederli onde non 
rinunciare a sè stessa, alle privile maniere si attenne ; 
ma l’uomo non ebbe le disposizioni di prima. E ricor- 
dasse pur eUa i veloci Mercurii , la vaga Dea di Ci- ‘ 
tera, il nume arciere, le Driadi ; e l'accontasse la guer- 
ra de’ Titani, le pene d’Encelado, i tormenti di Pro- 
metèo; e ripetesse le cambiate forme di Narciso, di 
Aracne, che per lui le divise avean di una storia tes- 
suta ne’ giorni in cui le genti viveansi d’immagina- 
zione e di sensi. Non è perciò che, passeggiando sugli 
annali della passata puerizia, qualche piacer non co- 
gliesse; e ohe talvolta, abbandonandosi a così grate il- 
lusioni , alleviamento non ne traesse e conforto : ma 
corre differenza non lieve fra la realtà e la finzione , 
fra quello che , dal labbro di un poeta pendendo , lo 
riverisce qual inspirato, nunzio delle verità più subli- 
mi, e colui che l’ ascolta come uno storico dei sogni 
della decorsa semplicità ; L’ entusiasmo: e l’ interesse 
pressoché spenti calcolare si possono ; e il solo piacer 
rimarrebbe d) vedere come l’ uomo della primitiva na- 
tura personificasse il creato, se la fredda ragione non 
congiurasse a scemarlo, malfgna susurrando all’ orec- 
chio, che fole e delirii son eglino dell' ignoranza, Ed 
è perciò, che i secoli della filosofia riescirono così poco 
favorevoli a quest’arte, un tempo ripunta divina, che 
i filosofi irreconciliabUe nimistà le giurarono. Epicuro 
lar riguardava come un trastullò puerile (a).; Zanone 
l’avea qual maliarda avversa alle scienze (3) ; e tutti ac- 
eprdaronsi nel raccomandare vivamente agli allievi di 
fuggirne i prestigii, come Ulisse chiuse l’ orecchie ai 
compagni , perché il canto non sentissero delle Sire- 
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ne (4). £«ef a lupetto dell'auslera loro filosofia, vollero 
impacciarsi coll’ agili Grazie e colle Muse ridenti, si 
avvidero come- i voli di calda fantasìa dalla compassata 
meditazione di tranquilla ragion differissero. Gli apo> 
loghi cùi Socrate 'scrisse negli ultimi giorni di sua 
. prigionia, non offrirono che una versificazione sten- 
tata (5) ; e i ditirambi e i po^mi eroici di Platone, à di- 
spetto del sempre menzognero amor proprio, allo stesso 
autore comparvero di tanto inferiori a quei di Omero, 
che prese il partito di condannarli alle fiamme (6) . E 
se la cetra apollinea talvolta arrise ad Aristotile, ab- 
biasi qual eccezione alla regola, o piuttosto si dica 
che riesci poeta quando filosofia posta da parte, . 
Della metmia stella al vivo raggio ■ 

Guidò il suo legno, e lo porth sicuro . 

Ad iscuoprir nuove region, 

come graziosamente si espiime il Pope nel suo Saggio 
sopra la critica. 

Ma, con buona pace dei progressi dello spirito uma- 
no, ne’ bei giorni di Atene e di Ron^a l'influenza dej- 
l’immaginazione non venne a scemarsi per guisa, che 
cadesse nel massimo awitimento e disprezzo! Se la 
filosofia nei segreto de' Licei facea la guèrra ai patrii 
numi^ la religione con pubblico e fastoso culto ne so^ 
steneva l’onore; e se l’educazione delia virilità inspi- 
rava ad alcuni de’principii diversi; quella dell’ infan- 
zia avea gettato in tutti profonde radici deUa più docile 
credulità. Qnd’ è, che se ragione rideva dà un canto, 
il pregiudizio era coll’incensiere alla mano dall altro; 
nè senza certo rimorso dileggiare poteasi unà credenza 
ed un cullo arbitri d«dL’ immaginazione e del cuore 
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prima che le teorie filosohche maoveesero loro la guer- 
ra. Chi non abbia a dover calcolata la forza delle pri- 
me impressioni, potrà darsi a credere che la coltura 
dei Romani e dei Greci dato avesse l’ultimo crollo alle 
opinioni religiose ; ma chi la ferrea signoria de’ primi 
oggetti in noi scolpiti conosce, non sa vedervi che una 
scossa, terrìbile sì, ma non atta a rovesciare una mac- 
china che poggiava sulle abitudini deH’educazione, ed 
era fiancheggiata dalla prescrizione de’ secoli, dalla san- 
zione delle leggi, dal costume, e da quanto può per- 
petuare e render sacro il piu ridicolo pregiudizio. £ 
che sì, che que’ filosofi stessi, che nella religione dei 
loro padri, e perciò nel linguaggio de’ poeti, non al- 
tro vedeano che l’opera di un’immaginazione bambi- 
na , sognavano l’ ombre dei mani e volteggianti fan- 
tasmi e benché si raccomandassero all’ incontaminata 
loro ragione, la non doma fantasia non cessava di tor- 
mentarli cogl’idoli importuni di un’infanzia educata 
a tutti i delirii di mitologia proteiforme. Plinio il gio- 
vine, per tacere degli altri, uomo non era certo del 
vulgo: eppure tenea fermamente che i morti qua e 
là si aggirassero , la pace turbando dei vivi col loro 
aspetto inver non gradevole ( 7 ). Niente dirò del popo- 
lo, o poco o nulla iniziato nei misteri di severa sofia, 
sempre al maraviglioso inchinevole , ed assai meno a 
ristringere che a dilatare la sfera delle bizzarre opi- 
nioni attemprato. Per questo (ben vi sapete quanto 
siane estesa la classe) la poesia non avea altrimenti per- 
, doto gli antichi diritti, e il suo linguaggio era sacro 
come le divinità di cui cantava le gesta. Che se i pro- 
gressi della filosofìa scossero alcun poco sua primiera 
vot. HI. ao 
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credenza , ei non fece che passare a quello stato di 
dubbio ritroso, che bilanciando fra la novità e le an- 
tiche opinioni, dove per infingardaggine, quando per 
debolezza, e sempre per ostinazione , alle prime im- 
pressioni si attiene. Ma e chi non sa, che nel perio- 
do di pochi secoli cadde il prestigio delle abitudini , 
che i sogni del Gentilesimo si dileguaron qual nebbia, 
che sulle ceneri di un culto poetico l' edifizio d’ au-i 
gusta religione innalzossi , tanto dell’immaginazione 
nimica, quanto l'altra eralo stata della ragione? K fu 
allora che la terra, il cielo, in somma la natura tutta 
da queir importuna farraggine di agenti principali e 
secondarii venne sgombrata, che l'oggetto per tante ge- 
nerazioni formarono di timori e di speranze, di piaceri 
e di lagrime. La poesia ad egual vicenda soggiacque, 
e la mitologia semplice argomento di erudizione sulle 
sue labbra divenne, tanto interessante, quanto può es- 
sere checché appartiene alla storia religiosa, civile e 
politica delle nazioni, di cui non esiste che il nome. 

Ed eccovi precisamente lo stato di quest’arte a’ no- 
stri giorni, non saprei se riguardo al maggiore de’ suoi 
ornamenti, o piuttosto al solo principio dond’ella ri- 
pete sua vita. Cessate d’idoleggiare, di attribuire e 
senso ed azione agli obbietti cui presentar dovete col 
pennello della poesia , e voi non avete che il lin- 
guaggio della compassata ragione, linguaggio che alle 
scienze, non già ad un’arte conviensi, che ha per isco- 
po, come l’ebbe fin dal suo nascere, di parlare all’im- 
maginazione ed al cuore. La religione da un lato, la 
educazione dall’altro, lo spirito filosofico (carattere do- 
minante del secolo), la natura per cosi dire sorpresa. 
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e necessitata a disvelare tanti segreti inaccessibili ai 
guardo delle generazioni decorse, tutto congiurò a di- 
screditare una lingua un di sacra, ed avere per men- 
zognero checché l’oggetto formava della più ferma cre- 
denza. E si sbracci pure il poeta a ripetere i nomi 
d’iride, d’Eolo, di Nettuno, di Flora ^ e sieno pur 
ne’sùoi carmi, quella nunzia delle procelle calmate, 
questo l’agitatore dei venti, l’uno l’arbitro dei flutti, 
l’altra l’onor dei giardini; e voli pur celere dal trono 
di Giove fino alle regioni di Fiuto, dalle Ninfe del bo- 
sco sino ai Tritoni del mare, da Cinzia che coll’argen- 
teo raggio fa più bella la maestà della notte , fino à 
Diana che punisce l’inverecondo Atteone , che agli 
occhi de’ suoi lettori non sono più che larve e illu- 
sioni della prisca semplicità. Il vulgo le riprova e de- 
ride, perchè la sua religione le ha giudicate follie, e 
il dotto con occhio di disprezzo riguardale, perchè filo- 
sofia gli ha tenuto un opposto linguaggio. Immaginia- 
moci se può, come un tempo, al contemplatore della 
natura tornare interessante o piacevole che gli si per- 
sonifichi quella catena di esseri, in cui non ha veduto 
che l’impronta di un meccanismo immutabile. Dopo 
le teorie dei colori e della luce, che nell’ iride un giuo- 
co di rifrazione vi additano , pronosticate buona ac- 
coglienza al poeta, che vi converte il fenomeno in una 
vezzosa fanciulla . Dopo le tante scoperte chimiche , 
che vi presentan nei venti uno squilibrio di calorico, 
garantite la credulità del fisico, che a dipinger si sen- 
te ed Eolo, e la caverna, e gl’irrequieti vassalli, che 
sbuffano, e vorrebbero uscire . Dopo le dcttrine del- 
l’attrazion newtoniana, che all’azione dove simul- 
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tanca e dove divisa della Luna e del Sole ascrivoB» 
la costante vicenda delle maree, promettetevi che l’ac* 
cigliata ragione non s’impazienti, udendo che il tri- 
dente d’un nume le acque sollevi ed abbassi. Dopo i 
progressi della storia naturale , che anatomizzò con 
occhio linceo la tessitura e l’ economia delle piante , 
rispondete dell’impressione di un poeta, che dai zeffin 
alati ripete la prosperità del regno di Flora. Ben co>« 
nobberu questa differenza di situazione il Tasso ed il 
Milton , ì quali avendo divisato di dare alla loro na- 
zione epico carme , dalla mitologia de’ Greci o dei 
Romani que’ numi non presero, che ornai avean le di- 
vise di prettissime favole ; ma bensì, dato uno sguardo 
a checché formava il subbietto della comune creden- 
za , ad agenti gli angeli e gli spiriti maligni trascel- 
sero, siccome quelli che, entrando nel piano della re- 
ligion dominante, poteano essere le molle del meravi- 
glioso senza offendere il verosimile, e illudere appieno, 
perchè gli aniihi rinvenivano di già preparati. Piacque 
di assai il loro macchinismo ben concertato. E per- 
chè? Perchè bisogna tenere agli uomini il linguaggio 
delle loro idee e delle loro abitudini , perchè non si 
colpisce la fantasia con un disegno riprovato dal sen- 
no, perchè l’immaginazione è tanto legata colla ragio- 
ne, che non si può dilettare la prima senza avere qual- 
che riguardo per la seconda, qualunque siasi la rela- 
tiva sua situazione. 

A fronte però di una differenza cosi notabile fra 
le nostre e le dominanti opinioni della Grecia e del 
Lazio, mi guarderò di piegare al divisamento di quelle 
anime antipoetiche, che vorrebbero ridotta quest’arte 
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alia precisione ed alla sterilità del geometra. Ben lon- 
tano dal credere che il meraviglioso della prisca poe- 
sia trovi gli ammiratori dei giorni d’ Omero , che la 
natura personificata faccia l’impressione ed ottenga 
il favore che le vetuste nazioni accordavanle^non sa- 
prò negarle ogni effetto, nè consigliare i suoi iniziati 
a non giovarsi delle illudenti sue tinte. Perchè la se- 
vera ragione ha il posto dell’agile fantasia in gran 
parte occupatq, perchè le scienze alquanto infrena- 
rono gli arditi suoi voli, perchè una specie di rivolu- 
zione religiosa e politica rese oggetto di riso quanto 
lo era un tempo di venerazione e di culto, non ne 
viene per questo, che irreconciliahile nimistà siasi giu- 
rata a tutto ciò che di severa filosofia non odori. L’im- 
maginazione non ha perduto pur anco tutto il suo im- 
pero , e noi perderà finché non si cangi la fisica co- 
stituzione dell’uomo. Sanno i dotti quanta parte v’ha 
ella in que’ sistemi medesimi , che quai primogeniti 
di scrupolosa ragione valutansi , e' quanto vaneggi e 
deliri il filosofo che il leggiadro poeta orgoglioso de- 
ride. Nella mitologia non si veggion che le favole e 
gli errori del. mondo bambino; ma non dispiaccion 
dei sogni, che, rimembrando gli antichi diritti, alla ri- 
gida meditazione ci tolgono per trasportarci nel ma- 
• gico soggiorno delle illusioni. £ ben a diritto ebbe a 
cantare la Fontaine: 

Quel esprit ne bàt la campagne I* 

Qui ne fait chàteaux en Espagne? 

Picrocholle, Pjrrrhus, la laitiere, enfin tous 
àutant les sages que les fous. 

Chacun songe en veillant; il nesl rien de plus doux; 
Une Jlatteuse erreur empori alors nos àmes. 
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La nostra situazione non è meno svantaggiosa, se 
diasi un’occhiata alla differenza non lieve che corre fra 
le lingue di Atene, di Roma, e quelle de’ nostri gior- 
ni, fra il meccanismo della versificazione dell’une e 
quello dell’altre. Niuno è più di me impegnato a so- 
stenere che fra gl’idiomi viventi l’italiano primeggi. 
Ricco, armonioso, flessibile (8), non restio alle inver- 
sioni, non avverso alle figure grammaticali, ridondante 
di maniere e di ardiri, di un dizionaric^ tutto poetico 
provveduto a dovizia, tale per fine, che Omnia trans- 
format se se in miracula rerum , ha certo di che 
inorgoglire, c^re colle lingue dei Voltaire e dei MiU 
ton lo si ponga a confronto. £ hen vi sapete che, ol- 
tre i non pochi stranieri che largo primato accorda- 
rongli , il filosofo di Ginevra , d’ altronde alla critica 
più che alla lode inchinato, ehhe a dire : che s^il y a 
en Europe une langue propre à la musique (ch’è 
quanto a dire alla poesia) c est certainement V ita- 
lienne (9). Ma se fra molte rivali si estolle, non cessa 
di aver dei discapiti, paragonata con quelle che forma- 
rono gli Omeri, i Virgilii; e non è men vero che i 
poeti de’ nostri giorni hanno per questo conto di che 
invidiare gli antichi. Lasciam di buon grado, sebbene 
il potremmo a più diritto, che i Belloy magistralmente 
decidano che la più povera fira tutte le lingue può 
misurarsi culle più ricche dei secoli di Augusto e di 
Pericle (>o). Questi miserabili sforzi di patriottismo 
non fruttano che disprezzo all’autore, e lo rendono 
sospetto anche qualor non iscriva consigliato dal fa- 
natismo. La differenza è cosi sensibile, i discapiti sono 
tanto palpabili, ch’è mestieri a bella posta acciecarsi 
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per non convenirne. Niente dirò della precisione delle 
lingue antiche, che col possibile minor numero di se- 
gni tratteggiano allo spirito un quadro, per così dire, 
d'idee ; che avendo delle caratteristiche desinenze per 
ogni caso nei nomi, non hanno d'uopo di quell’ im- 
menso corteggio di segnacasi, d’articoli, che proprio 
vi sembrano il lusso della noiseria ; eh' essendo provve- 
dute di verbi non manchevoli, o mai (come la greca) 
o di rado (come la latina) degli ausiliarii abbisogna- 
no : vantaggi che lasciano allo scrittore tutto l’agio di 
riescire come più gli piace armonioso o vibrato, di 
disporre le parti della dizione come tornano meglio 
alla' maestà o scorrevolezza del numero, senza correr 
perìcolo d’ ingenerar confusione. Quest’ insieme di pre- 
gii da tin lato, e di non lievi discapiti dall’altro, ba- 
sta, a mio credere, perchè i men prevenuti a prò degli 
antichi non abbiano ad esitare un istante a decidere 
che l'indole delle lingue viventi non è la più attem- 
perata ai bisogni di coloro che trattano la cetra di 
Apollo, e che non avvenne senza un certo prodigio 
che, a dispetto di questi inesorabili ceppi, talvolta sien 
giunti a livellarsi, o per lo meno a disputare la palma 
agli antichi. Piuttosto m’intratterrò ad osservare, che 
non lieve è il nostro svantaggio, se alla distanza infi- 
nita si miri che corre fra il meccanismo della nostra 
versificazione e il metro degli antichi, ma singolar- 
mente dei Greci. 

Quand’ anche ci venisse talento di circoscriverci al 
solo confronto fra l’endecasillabo, di cui ci serviamo 
nell’epopeja, nella drammatica, e l’esametro, con cui 
Omero e Virgilio cantarono le imprese dei loro eroi, 
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campo vastissimo a non poche riflessioni, per noi cer- 
tamente avantaggiose e sconfortanti , aprirebbesi . A 
buon conto, se non manchiamo assolutamente di quan- 
tità, ella non è poi cosi sensibile, qual erasi in fatto 
quella dei Greci e dei Latini, che le brevi aveano e le 
lunghe cosi distinte dal tempo, che ai metri corrispon- 
devano dell’armonia ; come lo dimostraron parecchi, e 
fra questi con molto valore il Venini ne’ suoi Principii 
dell’armonia musicale e poetica . Ond’ è , che destra- 
mente intrecciando ì celeri dattili coi tardi spondei, 
e della più libera costruzione servendosi, presentavano 
all’animo ogni forma di pensiero dolce o forte , terri- 
bile o tenero, colla musica la più espressiva e animata. 
Non è il fanatismo, ma il sentimento, che tale presti- 
gio rinviene così deciso in Omero, che inver conver- 
rebbe avere sortita un’anima di selce per non rima- 
nerne convinti. Tutti quelli che hanno gustata quella 
lingua divina, non crederanno certo di meco abbon- 
dar d’indulgenza, accordandomi che sua mercè av- 
venne al Meonio di poter vivamente pennelleggiare 
ogni obbietto, e che ne’ suoi carmi si vede e si sente 
quant’ ei vuol far vedere e sentire. Se vi dipinge una 
burrasca, vi pare precisamente di udire il fragore della 
grandine, il fìscbiare dei venti, il muggire dell’onde, 
il cigolar delle corde , lo stridere del naviglio che fa 
naufragio e si sfascia. Se descrive una battaglia, voi 
sentite tremare la terra sotto i piedi de’ fanti e sotto 
le ruote de’ carri, sibilar l’aere ai volo delle freccie, 
dei giavelotti, e rimbombare all’urto degti scudi, o allo 
scontrarsi dell’aste. Se v’offre delle pitture ridenti; se 
imita il soffio de’ zefiri, il canto di Filomela; se di- 
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pinge la tenerezza di Andromaca, la virtù di ‘Penelo- 
pe, Tavvenenza di Elena; tal è la magia della sua mu- 
sica, che vi sembra di ber cogli occhi il piacere che 
inebria il vostro spirito per la via deU’orecchio. E chi 
potrebbe essere indifferente al quadro di Sisifo, deli- 
neato e colorito con una poesia imitativa per guisa, 
che proprio vi sembra di vedere quel misero coi mu- 
scoli tesi, anelante, tutto di sudore cosperso, durare 
una fatica che proprio desta pietà , onde sospingere 
l’enorme masso fìn sulla cima del ripido monte, e 
poi perdere tutto ad un tratto il frutto di tanti stenti, 
e vederselo precipitare novellamente alle falde ? Ma 
donde tanta felicità di pennello ? DaU’aniino di Ome- 
ro, che sa prevalersi delle risorse della sua lingua, ma 
in radice dalla lingua stessa che largamente il provvede. 
In fatti, la pittura è viva, perchè il sasso guadagna il 
monte a forza di pesanti spondei, e discende sull' ali 
degli scorrevoli dattili (••). Niente dirò di Virgilio, 
• emulo di un tanto originale. Corre lunga stagione, 
che i dotti hanno celebrati i suoi pregi anche in que- 
sta parte, e sono troppo noti alle persone di gusto mol- 
tissimi tratti, in cui prestigio maggiore desiderar non 
potrebbesi , perch’ io deggia farmi un dovere di pas- 
sarli sotto silenzio. Aristotile ha osservato (>a) che la 
versificazione di Omero è così ricca d’ogni tempera 
di armonia, che la natura nuove forme suggerir non 
potrebbe ; ma dovea, a mio credere, aggiungere, che 
se l’uso e la disposizione tornano a lode dell’industre 
poeta, la ricchezza è tutta a merito della lingua. Guai 
a lui, guai a Virgilio, se invece di lìngue cosi musi- 
cali, così flessibili e doviziose; se in luogo degli esa- 
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metri, suscettibili di trenta joodificasioni tutte fhi loro 
diverse, mercè il vario annodamento de' piedi (i3), 
avessero avuto a cantare coll’ endecasillabo degl’ Ita* 
liani, le cui variazioni per conto degli accenti a tre 
sole’ riduconsi, e la cui quantità sillabica è così poco 
all’orecchio sensibile da non potersene giovare gran 
fatto, come lo si è poco fa riflettuto ! Crederemo che 
fatti avrebbero tanti prodigii, e sarebbono salili in tan- 
ta celebrità ? 11 talento fa molto; verissimo: ma se al- 
l’ali sostituiscansi i ceppi, rade il suolo, striscia, e non 
vola. Come la musica proteiforme imitar degli affetti, 
come dipingere all’ immaginazione gl’ indefinibili og- 
getti del mondo fisico e morale, come in altri trasfon- 
dere tutto ciò che si sente con sì poche risorse? Non 
sarebbe lo 'stesso che astrignere valente architetto ad 
eseguire grandioso edifizio con pochi massi all’azione 
restii dello scarpello ? So che Dante, a fronte di tanto 
disagio, riesci grande nel forte; che Petrarca nel lin- 
guaggio della passione fu solo eguale a sè stesso; che 
l’Àriosto disse tutto quello che volle; ed il Tasso ebbe 
una penna ad ogni subbietto dignitoso arrendevole: 
ma non so fin dove sarebbero giunti, se un’ altra lin- 
gua fosse stata l’interprete della lor fantasia e del loro 
cuore. Certo che per lo meno di tanto avrebbero su- 
perato sè stessi , di quanto le lingne di Atene e del 
Lazio sono superiori a quella dell’Arno; argomento 
di proporzione, che tanto giusto mi sembra, quanto 
è carta la preponderanza dei pregi di' quelle , e dei 
non esagerati svantaggi di questa. 

So che alcuni sogliono riguardare la rima come 
largo compensò di cosi gravi discapiti ; ma sento del 
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pari di con poter cosi di leggieri alla loro opiinione 
attemprarmi. la fatti, come paragonare un continuo 
ritornello di desinenze, che l’opera dello stadio, lo 
sforao del poeta di prima fronte ti additano, a quel* 
r insieme di vQci^agili o tarde, che la musica essendo 
de’ pensieri che allo spirito delineare si vogliono, de- 
gli affetti che nel cuore di destare si ha d’uopo, ge- 
nerano la più , forte illusione , e danno all’ arte le di- 
vise più seducenti della natura ? £ chi può dire che 
un ispirato d’ Apollo siasi colui che détta un poe- 
ma di più miglia] a di ottave coniate col -compasso e 
col regolo, dove dalla prima' fino all’ ultima trovi co- 
stantemente otto versi per maniera disposti, che il pri- 
mo il terzo ed- il quinto, il secondo il quarto ed il se- 
sto , il settimo e 1 1’ ottavo invariabilmente rimano fra 
loro? Anche i Greci, anco'i Latini nell’Iliade e nel- 
l’Eaeida ci presentano delle migliaja di esametri; ma 
il loro meccanismo , come l’ ho di sopra avvertito , è 
ricco di variazioni , può estendersi fino a diciassette 
sillabe, può circoscriversi a tredici, e l’ intreccio delle 
quantità ammette gran copia di combinazioni svaria- 
te ; ma, sciolti dai ceppi della rima, han tutto l’agio di 
velar l’artifizio , e possono a talento l’ armonia assog- 
gettare all’indole dei pensieri che van tratteggiando. 
Nulla dirò, per non annojarvi con replicati confronti, 
degli altri generi di poesia, perchè, salve le proporzio- 
ni fra metro e metro, gli stessi discapiti e le mede- 
sime differenze s’incontrano. Nuovo non emmi, che 
le mille cose si dicono per dare naturali sembianze 
alla grottesca invenzione dei Trohadoii, e che dai La- 
tini stessi, dalle più selvagge nazioni dell’America e 
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«Iella Lapponia alcum esèmpi di versi e di canzoni 
rimate si van mendicando. Ma chi mai prenderà a le- 
gislatori del bnon gusto, a veri interpreti della natu- 
ra, de' popoli o che piegavano, o che pur anco usciti 
non erano dalia più umiliante barbane.? £ qoand’ an- 
che deferire si voglia, per non so qual compiacenza, 
al loro tribunale , sono per avventura cosi copiosi i 
monumenti, sicché possano imporre a quaglino stessi, 
cui l’autorità e la consuetudine tengono luogo di trion- 
fanti ragioni? £ chi non sa, che quelli citati dal Mu- 
ratori U4) si circoscrivono ai tempi della letteratura 
latina di già decaduta , e che gli altri riduconsi ad 
una canzone americana tradotta dal Montagna (>^), a 
un’oda lapponese dallo Spettatore riportata? Ma e che 
sarebbe della nostra versificazione, parmi di udire talu- 
no ad insorgere, se avendo una quantità così dubbia, 
se riuscendo per metà musicale, non avesse il solletico 
della rima ? Che sarebbe, io chiederò, dell'Europa, se 
non avendo mai sciolte le vele per l' Indie, non si fosse 
blandita la ghiottoneria de’ Sibariti, le vivande asper> 
gendo di odoriferi aromi? Niente, mi risponderebbe 
il filosofo, perchè gli uomini non sono altrimenti in- 
felici qualora sieno stranieri ad alcuni bisogni di vo- 
luttà, di opinione, ma bensì quando provvedervi non 
possano allorché fatalmente sono conosciuti. Dite al- 
trettanto della rima nel caso nostro. Ella piace, perchè 
le nostre orecchie vi si accostumarono molto per tem- 
po , e la lunga abitudine ce ne ha formato un biso- 
gno; come ci piaccion le droghe, e non possiam farne 
a meno, perchè le abbiamo gustate sin dall’aurora del 
viver nostro.. Ma se i Trobadori non avessero intro- 
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(lotta la rima, niuno si sognerebbe di crederla necessa- 
ria; come, prima che si commerciasse coll’ Indie, niu- ' 
no si querelava che insipide fosser le mense, perchè 
non condite dall’olezzante cannella e dai piccanti ga» 
Tofani. Se l’abbiano in pace coloro che con occhio 
religioso riguardano questo vezzo della passata barba- 
rie, s’io con un po’ di orgoglio sostengo, essere l’ ita- 
lico idioma, più di qualunque, autorizzato a scuotere il 
giogo di una costumanza che tarpa il genio da un lato^ 
e il verosimile mostruosamente offende dall’altro. Non 
solo il voto degl’ Italiani, ma quello eziandio dei pochi 
stranieri che la nostra poesia assa^rarono da'vero, si 
è unito per accordarci il possedimento di una lingua 
veracemente poetica , e tale da non potersi in guisa 
alcuna confondere con quella dello storico, dell’ora- 
tore, a differenza di (gualche nazione che una sola ne 
conta per le scienze e per le arti del bello. E perchè 
dun({ue non si potrebbero spezzare queste catene im- 
portune, e lasciarle a coloro, cui se togliete la rima, 
vestigio più non v’ha di poesia, tanto odora la lingua 
di prosa pedestre, o cantino l’imprese de’ Regi, o trat- 
tino la mesta Melpomene? lo tocco di volo un argo- 
mento ch’esigerebbe un trattato v nè oso affibbiarmi 
la giornea magistrale in affare dalla prescrizione fian- 
cheggiato d’ oltre sei secoli. Nonfo che modestamente 
mostrare , che debili sono le armi con coi lo si vor- 
rebbe difendere, e che una ^ssionata ragione non 
sa vedervi che il poeta posto a tortura, e la poesia biz- 
zarramente svisata. 

Aggiungerei, che la distanza non lieve ch’evvi fra 
la lingua del poeta e del popolo, fra quella con cui si 
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scrìve e laltra che coidunemeote si parla, è gravissi* 
ino ostacolo per iogeaerare quell' illusione pienissima 
ch’era in balia degli antichi, se il campo cui deggio 
mietere troppo ampio non fosse. Riposando sulla vo- 
stra avvedutezza, che al mio silenzio saprà largamente 
supplire, mi farò solo a riflettere, che un discapito di 
simil conio, alla nostra situazione inerenle e per cui 
il poeta non ha d' altronde risorsa veruna, è assai più 
grave di quello che comunemente si crede, giacche 
sin dalle prime rendesi, chi legge od ascolta, avvertito 
che quanto ci offre è l'opera della meditazione e dello 
studio. Basta che dalla lingua comincisi a dare le di- 
vìse deU’arte a ciò che aver deve le ingenue sembian- 
ze della natura , perchè sin dalle prime si distrugga 
con una mano quello che si è frìibrìcato con l'altra; 
e lungi dal presentare il poeta come un interprete 
della passione schiva d'ogni artifizio, strumento lo si 
palesi dello studio non sempre compagno del senti- 
mento. 

Nò sono questi i soli discapiti, contro cui la poesia 
deve lottar di presente; ch'altri ve u' hanno non men 
riflessibili, ove alla tempera degli argomenti si miri, di 
cui va ella occupandorì, la maggior parte dei quali dalla 
primiera sua dignità è eosi decaduta, che assai meno 
possono inspirar d'interesse. La situazione morale e 
politica della civil società de' nostri glwni è tanto lon- 
tana da queUa de’ tempi in cui fiorirono gli Ksopi, gli 
Omeri, i Teocriti, i Pindarì, che l'epica, la lirica, la 
pasturale , la favola non possono lusingarsi di uguale 
accoglienza. £ quanto all'epopeja accorderò di buon 
grado, che la storia d'ogni nazione abbia dei punti di 
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vista assai luminosi onde coniare un poema eroico, 
dove l’idea centrale gareggiar potrebbe in grandezza 
con quella del cantore di Achille; ma che importa, se 
la nostra immaginazione non è a portata di quella il- 
lusione, e il nostro cuqre di queirentusiasmo, da cui 
erano i Greci altamente compresi al magico prestigio 
di Omero? Omessa la rivoliizione cui il nostro spirito 
da molto soggiacque attesi i progressi delle arti e delle 
scienze , che ampliando i diritti della ragione quelli 
vennero affievolendo del sentimento, come l’ho di so- 
pra avvertito; quella che nel politico e nel morale da 
molti secoli è pure avvenuta, un argomento ci offre di 
troppo evidente onde concludere, che noi deggiamo 
essere tanto indifferenti per un poema che canta im- 
prese ed eroi, quanto i popoli che ci precedettero avi- 
di n’ erano e appassionati. 

Una nazione uscita non ha guari dalla barbarie do- 
vea pregiare altamente il valore guerriero degli eroi 
dell’Iliade, perchè al loro braccio andava debitrice di 
sua esistenza. La storia dei portenti di Ercole, la ce- 
lebrità del suo nome, la stima in cui ebbesi la ginna- 
stica anche nei tempi della maggiore coltura, le cure 
del governo onde rendere quegli esercizi! imponenti 
agli occhi del popolo anche quando vi avea men di 
bisogno , tutto concorre a. mostrarci che la desterità 
e la robustezza del corpo erano allora tanto pregiate, 
quanto noi sono a’ dì nostri le più eminenti qualità 
dello spirito. £ a diritto, se ben si rifletta , cosi divi- 
savano, giacche la guerra, dove le mischie seguivano 
ferocemente sanguinose e accanite, dove i capitani ri- 
vali disputavansi ostinatamente il terreno sostenendo 
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i più aspri conflitti, avea l’ impronta del più maschie 
eroismo, e la vittoria cotnparìva men l'opera della for- 
tuna, che del valore. Che se al barbaro diritto si miri, 
che il vincitore si arrogava sui vinti , o di mietere le 
loro teste dopo di aver dato in preda al ferro ed al fuo- 
co le città, i templi, gli altari, o di condannarli alla 
schiavitù più umiliante, ben si vedrà quanto caro, 
quanto prezioso dovesse tornare a que' giorni l’eroe 
che coronato di alloro avea con una vittoria assicurata 
l’esistenza e vendicata la gloria delia nazione. Non 
basta. Ninno è più di me persuaso che il popolo in 
ogni politica costituzione abbia fatto il mestier di ob- 
bedire , e che là forse, dove sognava un potere , più 
aspre soffrisse le ritorte di servitù , come pur troppo 

10 attestano gli annali della Grecia e del Lazio ; ma 
niuno può chiudere gli occhi a quella non fallibile spe- 
rienza, la quale non ha mai cessato, nè cesserà di ri- 
peterci, che gli uomini si pascono più di opinione che 
di realtà, e i vocaboli sovente apprezzano più delle cose. 
Dal che ne viene, che una nazione presso cui il più 
oscuro dei cittadini una frazione credeasi di quell’auto- 
rità che dichiarava la guerra, di quella forza che soste- 
neva l’onor della patria, di quel valore che le asàcu- 
rava le palme, dovea esultare altamente all aspetto dei 
suoi trionfi.' Tal era la situazione della Grecia quando 

11 Meonio cantò l’ira di Achille e le glorie de' suoi 
nazionali; situazione la più atta a risvegliare il maggior 
interesse, ed a cui non saprei opporre l’uguale nel pe- 
riodo.di tanti secoli che rientrarono nel seno del nul- 
la, e nei fasti di tante nazioni che brillarono sulla fac- 
cia del globo. Neppure Virgilio scrisse la sua Eneida 
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sotto così prosperi auspiziì. Benché ì Romani molto 
ancora serbassero di quella durézza di costumi^ che 
facea riguardare la guerra come il primo elemento del- 
la grandezza di una nazione ; benché le battaglie fos- 
sero l'opera dei generosi sforzi di desterìtà e di valo- 
re ; benché la vittoria accordasse gli stessi diritti sui 
vinti; pure non erano quali si palesarono nei giorni 
de’ Camini, dei Fabricii, dei Regoli. Imperciocché il 
lusso, il quale d’ordinario converte i cittadini in altret- 
tanti suisti, avea inspirato assai d’ indifferenza per le 
mischie di M^te, che, opponendosi dia loro mollezza, 
divideanli dai raffinati piaceri; o se conservavan pur 
anco un non so che d’entusiasmo, l’idolo favorito lìon 
era no l’onore di Roma, ma la speranza di vieppiù 
grandeggiare coi tesori barbaramente tolti al nemico, 
e vilmente involati al pubblico erario. Si aggiunga, che 
di repubblica non rimaneva che il nome, e che all’epo- 
ca di Augusto le cose aveano così palesemente can- 
giato di aspetto, che il più vile della plebaglia doveva 
avvedersi che serviva all’usurpatore più sfacciato. Sic- 
ché, tolto il velo di quella illusione che per tanti secoli 
avea fomentato il suo orgoglio, animato il suo patriot- 
tismo, valutandosi straniero nella stessa sua patria, po- 
co interessato per quelle guerre che* non intimava , 
poco sensibile a quegli allori di cui non era il dispen- 
siere ed il giudice, ciscoscriveasi a chiedere del pane 
per isfamarsi, e degli spettacoli per non pensare al suo 
avvilimento. Se non che sarebbe per avventura accolto 
con più di favore a’ dì nostri chi desse fiato all epica 
tromba per celebrar degli eroi non d’altronde mercati? 
Ma chi potrebbe acconciamente rispondere senza fai si 
vot. III. ai 
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a domandare dapprima : £vvi patria, nel senso di Ate- 
ne e di Roma? Abbonda ella men d’egoisti che di ciu 
tadini? L’imprese guerresche, rese di aspetto alquanto 
più mite, e nelle conseguenze assai meno terribUi, pos- 
sono destare tra’ popoli l’enlusiasrao di un tempo? Al- 
cuni brandi prezzolati, che si misuran coll’oste non 
rado senza saperne la causa , come avviene fra molti 
popoli , hanno il dignitoso delle vetuste legioni , for- 
mate dal fiore de’ cittadini invitati a combattere pegli 
stessi suoi lari . La vittoria , talvolta figlia del senno , 
sovente della fortuna, promette al vincitore quei non 
'equivoci allori die cinser la fronte ai Milziadi, ai Te- 
mistocli, ai Fabii, agli Scipioni ? La risposta è già for- 
mata da’ vostri sguardi, o Accademici, e in essi ferma 
persuasione è scolpita, che l’epica indarno agognereb- 
be alia gloria di un tempo. . 

La lirica non è più fortunata dell’epopeja. Quando 
Pindaro, volando coll’agiii dita suU’arniotiiosa sua lira, 
celebrava le glorie de’ giuochi Olimpici, Pizii, Nemei, 
potea a diritto ostentare il dignitoso carattere d’un mi- 
nistro di Apollo, e dire Io canto, perchè la musica so- 
steneva e animava i divini suoi carmi. Ma dacché ven- 
nero barbaramente divise due arti che nacquer gemel- 
le, va beu altriitienti la cosa. Il poeta distrugge ogni 
- illusione sin dalle prime, giacché ti dice di aver l’ani- 
ma dall’estro febeo tocca altamente, e di celebrare col 
canto la grandezza del nume che l’agita, o le imprese 
delPeroe cui divisa di commendare; e, più freddo 3i 
un Islandese, ti legge e ti offre da leggere un’oda, in 
cui vedi segnato il cammino della più tranquilla ra- 
gione. Un inconveniente dì simil fatta non è soltanto 
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de’ nostri tempi, che fino al secolo di Ottaviano rìsa- 
le, e non si legge senza un certo senso spiacevole, che 
Orazio dicesse ai Mecenati ed agli Augusti Io canto, 
quando in fatto leggeva; perchè sin d’ allora le cetre 
giaceànsi polverose. Ma c’è di- più. Giammai avveniva 
che la lirica avesse le divise di una composizione co- 
niata per progetto, e recitata ad un crocchio di sfac- 
cendati per guadagnar degli applausi, e non rado del 
danaro al poeta. Ella compariva l’opera dell’istante; il 
luogo era quello della vittoria; l’eroe celebrato qilel 
desso che pur anco di sudore cosperso gli encomii ri- 
scuoteva d’innumerevole popolo; e i giudici quegli 
spettatori che, divisi fra la speranza e il timore, le gare 
aveano vedute dei combattenti. La situazione riesciva 
la più opportuna al prestigio, perchè la più adatta -al- 
l’oggetto; nè ci volea che un po’ di desterità nel poeta 
per profittarne, dando il colorito della natura all’opra 
forse più studiata dell’arte, 'e presentando come istanf 
taneo ciò ch’era frutto di meditazione non breve. Niun 
più di Pindaro ebbe così felice talento, nè so quanto 
alla glorìà di lui proveggian coloro che nelle sue odi 
sognano piani e sistemi (>6). Imperciocché, non pago 
di avér moftrato d’errare dietro i dolci delirii della cal- 
da sua fantasia, di passeggiare inquieto sopra mille og- 
getti svariati, .di abbandonar l’argomento, di ritornarvi, 
per quindi sciogliere i vanni a nuovi voli e più arditi ; 
si dà sovente il pensiero di avvertirci egli stesso che 
l’estro, fatto onninamente signore di lui, Suo mal gra-> 
do il trasporta dove gli piace. Ora i pensieri gli volan 
spontanei d’intorno,e toccan le cordedella sua lira(< 7): 
ora l’estro gli afferra, come l’aquila strìgne fra gliar- 
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tigli la preda (> 8 ) ; ora, nimico della studiata simmetria 
dello scultore, crea e disegna dei bizzarrissimi grup- 
pi ( 19 ); ed ora passa di soggetto in 'soggetto, come l’ape 
va di fiore in fiore senza guida e senza consiglio (ao). 
Quando confessa di essere un naviglio che corre sen- 
za nocchiere, un fuoco che abbrucia senza confini, 
un destriere che divora la via senza avere Una meta (ai), 
è quando diviene un arcier delle Muse, che vibra frec- 
cie sempre incerto di aver còlto nel segno (aa). Im- 
pegnato in lungo episodio, tutto ad un punto si accor- . 
ge di avere ecceduto; ma si crede autorizzato dal ge- 
nio, che inspiralo, ad accorciare, anzi a cessar dal suo 
canto (a3). Nocchiero in preda dei venti, inorridisce 
al pericolo che gli sovrasta, e getta l'àncora per non 
naufragare (34) ; od avvedutosi d' aver trascorse le co- 
lonne di Ercole, d'essere scherzo del tempestoso ocea- 
no, tenta a tutta possa di riguadagnare le coste d’ Eu- 
ropa (35). Ma tutte queste finzioni poetiche, che pro- 
ducevano il miglior effetto sul labbro di Pindaro attesa 
la sua situazione, non avrebber per noi che l’impronta 
dello studio e di freddi ripieghi, come l’IiannU in gran 
parte i voli, e certe formule divenute di consuetudine 
de’ nostri lirici, le cui odi vennero coniate^ nella mas- 
sima calma, e da noi a semplice alleviamento lette 
od udite, senza una scintilla di fuoco che ci elettrizzi 
ed accenda. 

£ che dirò della poesia pastorale? Un solo sguar- 
do a’ nostri leziosi costumi, e a quelli dell’innocenza 
campestre , è bastevole ad assicurarci che il nòstro 
cuore non può gustare dei quadri in cui la specie 
umana vi comparisce colle sue prische divise . Acco- 
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stumali ai delirii del lusso, al fascino della grandezza; 
tormentati dalla sete di mille indefinibili piaceri; scher- 
zo di mille proteiformi inclinazioni; con un cuore non 
rado velato pegli altri, sempre in contraddizione con 
sè stesso; come apprezzare una vita, dove' il bisogno 
è la sola norma dei desiderii, dove le passioni non han 
che una faccia, perchè a quelle circoscritte della non 
volubil natura, dove l’ingenuità. ed il candore non in- 
segnano al labbro T’ arte abbominevole di meiftire e 
affetti e pensieri? Ah! convienpur dire. Accademici, 
che da codesta attitudine siamo lontani di molto, se, 
fra tanti Bucolici, quelli che più si avvicinano nel di- 
pingere la vita rustica e pastorale son così pochi; e 
se d’altronde un Bione ed un Mosco, ricchi di sali 
e di arguzie alla semplicità degli umili casolari inver 
non dicevoli, formarono il gusto de’ pastoregci scrit- 
tori dell’altre nazioni, ed usurparono gli applausi do- 
vuti con più di giustizia ai Virgilii, ai Teocriti, più 
sicuri maestri d’oc’alie resa per noi inarrivabile. Ora- 
zio ha detto: . ... Si vis me fiere , dolendum est - 
Primum ipsi Ma doveva dire pur anco: dammi 
un cuore attetaaprato a quella passione che in me vuoi 
risvegliare ; studia la mia situazione, la mia maniera 
divedere c di sentire, perchè l’educazione e le abi- 
tudini modificano la natura a loro talento. 

Eguale sventura toccò alla favola, che della poesia 
può dirsi la primogenita. Quanto più l’uomo conobbe 
di primeggiare fra gli esseri animati e sensibili che l’at- 
tomiavano, tanto meno potè comportare che il poe- 
ta ad essi paragonando il venisse. E s’ebbe qualche 
accoglienza non iscortese , lo fu perchè la satira si 


Digitized by Gopglc 



336 

compiacque di proCltare di un velo» senza di cui nou 
avrebbe potqto procurarsi la. dolce soddisfazione di 
attaccare de' vizii incomodi, quelli singolarmente dei 
forti, da un funesto poter fronteggiati. Evvi taìuno che 
non può darsi a credere esservi stato un tempo , in 
cui gli uomini di buona fede tenessero che fra gli 
animali una lingua vi avesse dei vizii e delle virtù, 
e che la poesia favolosa da quest* epoca di dabbenag- 
gine prendesse quindi le mosse. Ma io il pregherò a 
rammentarsi che non fu questo il più grave fra gli 
errori moltiplici, indivisi compagni della fanciullag- 
gine delle nazioni. Imperciocché , se fino dagU esor- 
dii la favola fu il linguaggio dei legislatori, come ce 
lo dimostra la storia , è forza convenire che la loro 
semplicità niente vi rinvenisse di strano e d’ improba- 
bile. È mai presumibile, che se fin d’allora come so- 
gni e finzioni riguardati si fossero gli Apologhi, i saggi 
di Grecia, quali un Àrchiloco, un Esopo, tenuti gli 
avessero in conto di provide , non men che di serie 
istruzioni? Ciò posto, ognuno vede da sé, che. la più 
sensibile differenza di situazione ha deciso dell’ inuti- 
lità di questa maniera di poesia, e che a’ nostri giorni 
può riputarsi di assai fortunata, se giunga a trastullare 
i fanciulli, od a prestare un’arma palliata alla satira. Se 
non che, nel primo caso la*sua utilità è misurata di 
molto , e nel secondo declina non poco dalla prisca 
sua instituzione ; tanto è vero che il tempo, e l’atti- 
tudine relativa degli uomini, decidono dell’ utilità di 
alcuni rami della letteratura. «Fedro (dice molto a 
» proposito il sig. Meiners nella sua. Storia delle scien- 
» ze della Grecia^ lib. i.) fu il -primo ad avvedersi che 
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st niun gènere di poesia dee la sua sorte più ad'un se- 
1 ) colò che all’altro, quanto la favola; e ch’ella non può 
i> procurare al suo autore quell’utilità e quella gloria 
I) che arrise ad Esopo, ove sorga fra popoli illuminati. 
» 11 liberto d’ Augusto era certo un narratore più leg- 
n giadro, di assai più dignitoso dell originale cui pre- 
» se ad imitare; eppure la sua fortuna fu così tepue e 
n passeggierà , che Seneca riguardava le favole eso- 
I) piane come un genere dai Romani non ancora gu- 
» stato. 1 ) Fin qui l’egregio scrittore. 

Dunque la poesia, (dirà taluno) oh’ è stata l’inter- 
prete della legislazione, la lingua del culto, della mo- 
rale, la. sorgente di tante virtù, la molla di tanti pia- 
ceri, non ha per noi più risorse ? Le avrebbe, singo- 
larmente in quelle provincie che meno .soggiacquero 
alle vicende indicatevi, quali la drammatica, la satira, 
ed altre , se alcuni poeti non ne avesser guastate e 
tuttor non ne alterassero le divine, sembianze , come 
ve ’l proverò in altra sessione, purché generosi mi sia- 
te del favore sin ora accordatomi. 


* 


Digitized by Copgle 


Digitized by Google 



■ ANNOTAZIONI 


! • J »»>'»• » , 
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.• .! ... il l i (f ‘ i‘: * • 

.i I 

I » 

I • • I ■ 

• (0 Gh i amasse di vedere raccolte come in nn quadro le 
innumerevoli Deità riverite dall’Egitto, dalla Grecia, dal La- 
aio, consulti il volume ottavo della Scienza della Legislazione 
del cav. Filangieri*, ma sopra tutto le così dette Note giusti- 
jicative de' fatti. 

(а) Cic. De Jìnib. cap. uh. > > . ' . 

(3) Diog. Laeri. lib. 7 . par. la. 

(4) Fluì. De aud. poet. ' 

(5) Flato in Fhaed. — Fiat. De aud. poet. 

( б ) jElian. tìisi. Far. lib. a. cap. 3o. 

(7) Epist. lib. a. ‘ ■ 

( 8 ) Ved. Algarotti Saggio sopra la rima. Opere, voi. 4< 

( 9 ) Iiettre sur la Musique francaise. 

(10) Yed. la Harpe Liceo, voi. i. 

(11) Mi sono circoscritto ad Omero per oggetto di brevità ; 
ma posso assicurare i lettori , che non v’ ha poeta greco , in 

cui non si trovino mille bellezse per conto della musica sem- \ 

pre analoga ai pensieri. E chi non freme alla poesia militare 
del coro del sette Capi contro Tebe di Eschilo/ dove pare di 
sentire il frastuono dell’ armi. Il tumulto della mischia, eia 
desolaalone di una città presa d’ assalto P Dicasi lo stesso della 
tragedia intitolata I Persiani. Io non so se v’ abbia tratto che 
colpisca l’anima pia delle grida con cui i combattenti sono ani- 
mati dai lor capitani nella famosa battaglia di Salamina. Figli 
della Grecia, avanzate; salvate la patria, i figli , le spose, t- • 
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templi dei numi, { sepolcri de' vostri padri. È questo il mo- 
mento che deve decidere della sorte comune. 

* 

u iraiSi; iiXrivun iti 
EViuoTipoutf (Viworipourt }• 

IIcu3a;,'YUvauca{, erta* Te naTemy tin 
0i)xo{ Te «poYOvwv. »uv uitep irayTioy a-(m 

(la) Poet. lib. I. 

(13) Ermogeoe presso Aristotile Poet. lib. i. 

(14) L’illustre Muratori non ha saputo adottare il misero 

parere dello Stigliani , che da cinque soli passi rimali , presi 
dai poeti del secolo d' Augusto, venne a inferire ch« ì ritmi, 
oggi chiamati rime, si conoscessero nel tempo delia migliore la- 
tiniU. Persuaso ch'eglino fossero più tosto effetti del caos, che 
deir arte, si circoscrive a trovarne non equivoche tracce nelle 
poetiche produsioni del sesto secolo della Chiesa-; con che si 
fa quindi a combattere l’opinione del Du- Gange, e di quelli 
che vogliono autore certo Leone poeta parìgioo, il quale fiori 
circa l’anno i igo. Se gl’italiani poi apprendessero dagli Arabi 
quest’ arte puerile, lascieremo deciderlo a chi vorrà pesar col- 
lo scrupolo le conghiettnre del citato scrittore. Per noi basta 
che tutti ì documenti in questo proposito non escano dall’ epo- 
ca della barbarie. Yed. la dissertasione XL sopra le Anti- 
chità Italiane. — Accordato anche al Muratori, che la rima 
conti un’epoca più rimota di quella dei Trobadari, à perù certo 
che l’uso non s’è reso universale che ai loro giorni. Gl’ Italiani 
non hanno monumento di poesia rimata, che riulga al di là 
del secolo duodecimo. Certo Giulio d’ Alcamo, ossia Vincen- 
Eo, è il primo rimatore. Vedi Tiraboschi Letteratura Italiana, 
lib. 3. I Francesi vantano un poema sopra la Grazia di certo 
Alfredo del secolo nono, scritto in lingua franca purissima , e 
perciò non. intelligibile. * 

(15) Ved. Murai. Antiquit. Ital. voi. io. Dissertas. 4<>- ; i 
Saggi di Montagna, voi. a. ; lo Spettatore, voi. a. 

(1 6 ) Ved. Memorie dell Accademia di Pàdova, voi. i. 

( 17 ) 8 . 46- 

( 18 ) Nem. 3v i 38. 
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tig) ^em. I. 4- 

(20) Pyih. L4L Si. . • 

(21) Olimp. g. lì 37. 

(22) Olimp. IO. i 3 . 

(23) Pjih. 4 44o- 

( 24 ) Nem. 4 ; 1 33 . 

(a 5) Pyih, ish 23 ^, Nem. ì 4^ 
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